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A Marina e Luigi, due amici 
che non ci sono più 


e che mi mancano 


Nella stesura di questo lavoro sono stati riutilizzati in varia 
forma alcuni articoli pubblicati negli anni precedenti su 
rivista, e precisamente: Operai, sindacati e regime negli anni 
venti. Il caso di Milano, in «Società e storia», 40/1988; 
Operai e sindacati a Milano negli anni della «grande 
depressione» (1930-1934), in «Storia in Lombardia», 1/1988; 
Capoferri: un leader sindacale nella Milano industriale, in 
«Storia in Lombardia», 1-2/1989; Nazionalizzazione delle 
masse e mobilitazione del proletariato di fabbrica. Alle origini 
del fascismo, relazione presentata al convegno «Milano 
operaia dall’Ottocento ad oggi», tenutosi a Milano il 23-26 
maggio 1990. 


Nel consegnare alle stampe questo lavoro non posso 
esimermi dal ringraziare quanti mi hanno aiutato nel 
portarlo a termine. Innanzitutto Franco Della Peruta che mi 
ha stimolato ad occuparmi di questi temi ed è stato, come al 
solito, prodigo di consigli e suggestioni. Sono poi molto 
grato a Luigi Ganapini, che si è preso la briga di rileggere 
tutto il manoscritto, aiutandomi a correggere molte 
imprecisioni e a superare nodi problematici irrisolti; a 
Adolfo Pepe, con cui ho discusso in varie occasioni 
l'impostazione della ricerca e a cui sono debitore di molte 
intuizioni interpretative; infine a Gianfranco Petrillo, che, 
oltre a una lettura analitica del testo da cui, come era ovvio, 
data la sua competenza, sono emersi suggerimenti e 
indicazioni critiche, si è fatto carico del compito assai 
gravoso di approntare il manoscritto per la stampa. Un 
grazie del tutto particolare va inoltre agli amici dell’Istituto 
milanese per la storia della Resistenza e del Movimento 
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operaio, Grazia Marcialis, Claudia Zonca e Peppino Vignati, 
che mi hanno facilitato, con grande competenza e 
disponibilità, la consultazione dell’archivio e della biblioteca 
dell'istituto. Infine devo esprimere la mia riconoscenza a 
Ada Marchetti e Ines Portale, dell’istituto lombardo per la 
storia del Movimento di liberazione in Italia, che con molta 
cortesia mi hanno messo a disposizione le carte 
dell’ Archivio centrale dello stato depositate presso l'istituto. 
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Sigle e abbreviazioni 


Acs Archivio centrale dello stato 

Agr Affari generali e riservati 

Asm Archivio dello stato di Milano 

Compendio Compendio statistico per la provincia di 
statistico Milano 1939-1949. Milano 1951 

Cnsfi Confederazione nazionale sindacati 


fascisti dell’industria 


Dgps Divisione generale di pubblica 
sicurezza 

Fpc Fondo Pietro Capoferri presso la 
Biblioteca Angelo Maj, Bergamo 

Gp Gabinetto di prefettura 

Isrmo Istituto milanese per la storia della 


Resistenza e del movimento operaio 


Insmli Istituto nazionale per la storia del 
movimento di liberazione in Italia 


Mi Ministero degli interni 

Ped'I Partito comunista d’Italia (poi Pci) 
Pci Partito comunista italiano 

Pnf Partito nazionale fascista 
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Psi 
Spd 
ULI. 


Uil 
Usi 
Upsfi 


Partito socialista italiano 
Segreteria particolare del duce 


Unione industriale fascista della 
provincia di Milano 


Unione italiana del lavoro 
Unione sindacale italiana 


Unione provinciale dei sindacati fascisti 
dell’industria 
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1. Sindacati fascisti, proletariato industriale e regime 
nella storiografia italiana: una riconsiderazione critica 


1. II sindacalismo fascista e la storiografia italiana 


Qualunque studioso si accinga ad intraprendere lo studio 
del sindacalismo fascista, interessato ad analizzare la 
complessità del sistema delle relazioni industriali e dei 
rapporti tra lavoratori e stato durante il fascismo, non può 
non rimanere sorpreso  dall’immagine di queste 
organizzazioni di massa offerta dall’indagine storiografica: 
l'immagine sbiadita e incerta di un'istituzione che ha 
progressivamente perduto persino la dimensione e il 
significato di un oggetto di ricerca, soprattutto man mano 
che ci si allontana dalle sue origini e da quel fatidico 1926, 
assunto a spartiacque invalicabile della storia del movimento 
operaio. 

Non è casuale quindi la scarsità di studi sui sindacati 
fascisti e sulla classe operaia soprattutto negli anni trenta, 
che, agli inizi del decennio scorso, aveva lamentato 
Leonardo Rapone, autore di una rassegna storiografica 
sull'argomento ! 


Le ragioni sono complesse, ma sostanzialmente mi 
sembrano riconducibili al fatto che la storiografia sia stata in 
gran parte debitrice delle sue ipotesi interpretative, sul 
fascismo in generale e sul sindacalismo in particolare, 
all'impianto critico elaborato dall’antifascismo militante. Da 
Morandi a Nitti, da Buozzi a Salvemini a Rosselli 7, con la 
sola esclusione di Togliatti e Curiel - su cui ci si soffermerà 
in seguito -, tutti gli intellettuali e i militanti antifascisti che 
si sono impegnati nell’indagine dei concreti meccanismi di 
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funzionamento del regime, hanno concordato nel giudicare 
puramente strumentale e artificioso il sindacalismo fascista. 


In quest'ottica i sindacati sarebbero stati in realtà una 
mera componente degli apparati repressivi del regime, privi 
di una fisionomia propria, di qualunque dialettica interna e 
di qualunque ancoraggio alla propria base sociale in grado 
di garantire la possibilità anche minima di godere di spazi di 
autonomia e di svolgere una qualsivoglia forma di tutela 
degli interessi dei propri iscritti. 

Secondo questo approccio interpretativo, i sindacati 
fascisti, quando non erano il volto demagogico di uno stato 
autoritario e poliziesco, si configuravano come organismi 
svuotati di ogni significato e destinati a un impasse 
operativo permanente; e la classe operaia un territorio 
sociale statico, muto, compresso «sotto la scure del 
fascismo» e sotto il peso di un immiserimento progressivo e 
senza precedenti. 

Da questa analisi fortemente caratterizzata in senso etico- 
politico è scaturita, senza nessuna mediazione metodologica, 
l’interpretazione storiografica dominante, che ha legato 
come un «filo rosso», pur nelle diverse accentuazioni il 
primo tentativo di ricostruzione storica del sindacalismo 


? e le grandi sintesi 


italiano, condotto da Gradilone 
sull'Italia fascista della storiografia contemporanea, da 
quella di Salvatorelli e Mira, a quelle di Catalano, di 
Santarelli, di Ragionieri, di Quazza, fino alle ultime prove di 
Lyttelton e di Candeloro 4. Non sfuggono agli stessi criteri 
interpretativi i più noti sondaggi storiografici sull’universo 
sindacale fascista, effettuati, in un arco di tempo di oltre un 
trentennio, da Valiani, da Aquarone, dallo stesso Catalano e 


in ultimo da Cordova e da Preti ?.. 
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La funzione che il sindacato fascista fu chiamato a 
svolgere nel contesto dell’organizzazione del «regime 
reazionario di massa» - ha scritto Domenico Preti in un 
ampio saggio che è emblematico di questo lungo tragitto 
storiografico - «fu un’azione eminentemente negativa, di 
contenimento e di disconoscimento di ogni legittima 
aspirazione che provenisse dal mondo del lavoro». Ad essa 
faceva riscontro - prosegue Preti - «l’incapacità di 
“funzionare”, di operare cioè per la tutela dei propri 
rappresentanti»; e questa caratteristica era «la ragione prima 
dell’esistenza del sindacalismo fascista, che non voleva e non 


poteva [...] guadagnarsi la fiducia delle masse lavoratrici» °. 


Per questo - conclude Preti - il sindacato si deve 
considerare «come una realtà istituzionale posta in essere 
per ricordare quotidianamente alle masse lavoratrici quale 
doveva essere il loro posto nello stato fascista e per 


ammonirle contro ogni tentazione di emancipazione dal 


basso dal giogo impostole del fascismo» ‘. 


LS 


E sorprendente l'omogeneità interpretativa tra questo 
saggio e quanto aveva scritto a proposito dei sindacati 
fascisti Carlo Rosselli cinquant'anni prima: 


Interrogate in privato qualunque sindacalista fascista sulla serietà, la forza reale 
dell’organizzazione. Chiedetegli se crede che il sindacalismo fascista reggerebbe 
qualora l'appartenenza al sindacato fosse libera o fossero ammessi sindacati liberi 
o i dirigenti fossero designati a scrutinio diretto e segreto. Sentirete la risposta. Da 
quando il sindacalismo fascista esiste, esso non ha mai ingaggiato una battaglia 
seria in difesa degli operai. Ha sempre disciplinatamente obbedito. Ha sempre 
disciplinatamente accettato le riduzioni salariali. Di tanto in tanto si organizza una 
commedia di fronte alla Magistratura del lavoro che salomonicamente decide; di 
tanto in tanto qualche organizzatore scalpita, e lo si elimina brutalmente; ma 
nell’insieme il corpo dei funzionari sindacali obbedisce, subordina la funzione alla 


greppia 8. 
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In un quadro interpretativo siffatto, dove il primum 
morale dell'opzione di valore antifascista ? si traduce nella 
utilizzazione storiografica, senza nessuna mediazione critica, 
dei modelli analitici elaborali nel fuoco della lotta politica 
tra fascismo e antifascismo, tutti gli apporti documentari sul 
sindacalismo fascista sono «montati» per concorrere a 
determinare una valutazione sostanzialmente 
predeterminata nei suoi esiti conoscitivi. 


Si giustificano allora le ragioni di quei vuoti storiografici 
lamentati da Rapone; e si giustificano altresì i «pieni», ossia, 
come s'è detto, quel maggiore infittirsi di studi sulle origini 
del sindacalismo fascista, cioè su quel periodo, il 1922-1926, 
nel quale la subalternità e la strumentalità organizzativa e 
programmatica delle «corporazioni» dei lavoratori nei 
confronti dell’azione squadristica si manifestò pienamente. 


A una riflessione più attenta però le ragioni di queste 
scelte ermeneutiche appaiono più profonde: rimandano in 
sostanza all’interpretazione complessiva del fascismo che 
traspare in questa ampia produzione storiografica di 
tradizione «ciellenistica». 

Le varianti di cui si compone questa tradizione 
storiografica sono numerose e rimandano a universi 
metodologici e culturali assai differenziati e spesso 
divergenti; tutte, però, sembrano convergere attorno a tre 
idee-forza fondamentali: l’antimodernità del regime; la 
stagnazione come esito complessivo della politica economica 
e sociale della dittatura; e il carattere totalitario del sistema 
politico fascista !°. 


Assumere il fascismo come regime di puro dominio e di 
reazione antimoderna induce però a una distorsione 
d’approccio assai rischiosa; in generale, perché impedisce di 
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cogliere a pieno il ruolo del fascismo nella costruzione di 
alcune strutture che contribuirono a caratterizzare in senso 
«moderno» la società italiana; in particolare perché 
comporta, quando si affronta l'indagine degli organismi di 
massa del regime, dare per scontato ciò che scontato non è 
affatto, cioè il definitivo appiattimento della società nel 
sistema politico, come se il disegno organicistico del regime 
di assorbire e di sussumere la società civile nello stato si 
fosse effettivamente e pienamente realizzato. 


Questo orientamento interpretativo ha rafforzato la 
tendenza a una lettura quasi esclusivamente in chiave 
politica del fascismo e parallelamente a una costante 
sottovalutazione o, per meglio dire, a un rifiuto ad attribuire 
«senso» alla complessità della società e soprattutto dei suoi 
spazi di «autonomia» rispetto alle tendenze pervasive della 
direzione politica «totalitaria», che non sono mai riusciti a 
definirsi compiutamente come oggetto primario della 
ricerca. 


La società italiana durante il ventennio fascista rischia così 
di rimanere uno spazio oscuro, sempre più spesso oggetto di 
ricostruzioni di comodo, condotte alla ricerca di un 
improbabile «come eravamo» !, piuttosto che il punto di 
partenza per una riconsiderazione complessiva del fascismo, 
capace di rileggerne l’organizzazione del potere in rapporto 
a altri fattori decisivi, quali l’intensità e la natura dei conflitti 
sociali, il sistema delle relazioni industriali, le forme della 
rappresentanza, le dinamiche socio-economiche di una 
società percorsa, soprattutto negli anni trenta, da processi di 
sviluppo e di modernizzazione, sostanziali, ancorché lenti e 
contraddittori. 


Assumere quest'ottica analitica, capace di rileggere le 
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dinamiche politiche dall’osservatorio della società, non solo 
consente di superare i limiti di una storiografia paralizzata 
dal suo stesso «paradigma antifascista», ma anche di 
sottoporre a un vaglio critico efficace quella produzione 
storiografica recente che si è riproposta di analizzare la 
storia del sindacalismo fascista dal punto di vista del suo 
dibattito politico interno e dei suoi rapporti con gli altri 
apparati istituzionali del regime, piuttosto che dal punto di 
vista delle relazioni con il proletariato industriale e con le 
dinamiche dei conflitti di classe. 


In realtà, una storia dei sindacati fascisti tutta ricostruita a 
partire dalle idee espresse dai gruppi dirigenti 
inevitabilmente scivola nel rischio opposto a quello 
denunciato in precedenza a proposito di storiografia «etico- 
politica»: il rischio cioè di costruire una griglia di rilevanze 
modellate più sulla «falsa coscienza» della leadership 
sindacale, più su quello che un segmento, in genere dotato 
di un potere modesto, delle élites dominanti «diceva su di 
sé», in rapporto ad altri sottogruppi di potere, piuttosto che 
sui nessi contraddittori che legavano le opzioni ideologiche 
ai mutamenti sociali e ai conflitti di classe. 


L’attenta ricostruzione dei dibattiti sindacali compiuta di 


12 è emblematica di questo 


recente da Perfetti e Parlato 
approccio metodologico: la scelta di circoscrivere l'indagine 
alla mera «produzione di idee» fa sfumare sullo sfondo i 
nessi tra sindacati e classe e tra sindacalismo fascista e 
tradizione del movimento operaio novecentesco. Ma al di 
fuori di questi nessi perdono «senso storico» i conflitti 
ideologici e le «battaglie» politiche condotte per un 
decennio dai dirigenti sindacali per l'affermazione della 


presenza delle organizzazioni dei lavoratori in fabbrica, per 
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lo «stato sociale», per l’affermazione della propria 
autonomia, tanto per citare quelle più significative e note. 


Questi nessi fanno emergere il tratto reale degli organismi 
sindacali di regime, in parte strumento del controllo sociale 
e cinghia di trasmissione attraverso cui realizzare la 
«mobilitazione dall’alto» delle masse lavoratrici, in parte 
canale attraverso il quale si esprimeva la forza strutturale del 
proletariato e l’opposizione operaia al dominio capitalistico 
nella fabbrica e nella società. 


2. Nuovi orientamenti storiografici tra sociologia della 
modernizzazione e lezione togliattiana 


Per riuscire a raggiungere qualche risultato euristicamente 
significativo, l'indagine dei processi di corporativizzazione 
del proletariato industriale, di cui la storia del sindacato è 
parte integrante e significativa, deve quindi iscriversi in 
nuovi orizzonti problematici e metodologici. 


Dalla seconda metà degli anni sessanta le sollecitazioni 
più significative a muoversi in tutt’altra direzione - sia 


rispetto a quel «ciellenismo storiografico» ! 


cui prima sl 
faceva riferimento e che costituisce la matrice di fondo degli 
studi sul fascismo, sia rispetto a quella storiografia 
«afascista» nella cornice della quale si iscrivono le uniche 
ricostruzioni recenti della storia dei gruppi dirigenti dei 
sindacati fascisti di cui s'è detto - sono pervenute alla 
storiografia italiana da due differenti tentativi di lettura del 


fascismo. 


Un indubbio ruolo di stimolo è stato svolto dall’incontro, 
prima timido, poi sempre più aperto e stimolante, con le 
ricerche sociologiche sulla modernizzazione, convergenti 
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nell’assumere, in contrasto con la tradizione storiografica 
italiana, la compatibilità tra lo sviluppo e il fascismo, tra la 
«modernità» dell’industrializzazione e l’affermazione di un 
regime autoritario. Si delinea così un nuovo scenario 
problematico nel quale rileggere criticamente la storia dei 


sistemi autoritari e dei totalitarismi tra le due guerre 4. 


«La rottura brutale con la tradizione e l'avanzata della 
modernità - ha scritto Ralf Dahrendorf nella sua ormai 
famosa Sociologia della Germania contemporanea - è il 
contenuto essenziale della rivoluzione sociale del nazional- 
socialismo». 


Anche se nel fascismo italiano, storicamente fondato 
piuttosto sul compromesso tra élites moderne e élites 
tradizionali, questa rottura con la tradizione si verificò in 
maniera meno radicale, traumatica e sostanziale, sembra 
ormai acquisita la constatazione che quel regime non sia 
interpretabile nella sua contraddittoria complessità al di 
fuori di un quadro di riferimento che lo definisca come 
modo storicamente determinato assunto in Italia dalla 
modernizzazione e dall’industrializzazione nell'epoca della 
società di massa. 


Dietro la fioritura di ricerche locali sulla storia della classe 
operaia e del sindacalismo nel periodo fascista, apertasi 
negli anni settanta, non è difficile scorgere l’allargamento di 
orizzonti metodologici e di quadri concettuali introdotto 
nella cultura storica italiana dalla riflessione sociologica sulla 
modernizzazione !. Una sorta di rifiuto programmatico a 
considerare «estinta» - come ha notato giustamente Camillo 
Gibelli - la società e quindi superfluo indagarne 
l'evoluzione, «una volta affermatesi la fascistizzazione dello 


stato e la totale liquidazione dell’opposizione» !°. 
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L’esito è stato quello di collocare la ricostruzione dei 
rapporti tra masse e regime al di fuori degli stereotipi ormai 
consolidati: in effetti conflitti e consenso, dominio e 
mediazione sociale si intrecciano nel corpo delle situazioni 
reali e questa fitta intelaiatura di relazioni differenziate 
costituisce in realtà l'essenza stessa del fascismo. 


E all’interno di questo spazio di autonomia del sociale 
assume senso e centralità storiograficamente pertinente 
l'indagine degli organismi preposti al controllo della società 
e attraverso i quali si sarebbe dovuta realizzare la 
«mobilitazione» delle masse a favore del regime. E prima fra 
tutte quella del sindacato, chiamato a operare ai margini di 
quella fabbrica capitalistica, epicentro della conflittualità 
sociale, mai del tutto spenta dalla repressione autoritaria del 
fascismo. Qui infatti l’irriducibilità dello scontro tra le classi, 
stimolato prima da una depressione economica inizialmente 
congiunturale (quota 90), successivamente strutturale (la 
«grande depressione») e poi dall’«economia di guerra», ha 
ostacolato (fin quasi a vanificarlo, per lo meno nei casi di 
Milano e Torino) il disegno del fascismo di trasformare la 
grande industria nel luogo primario della «collaborazione 
sociale» e in cellula costitutiva fondamentale dello stato 
corporativo. 


Ma un notevole stimolo alla considerazione del rapporto 
tra fascismo e masse lavoratrici come uno spazio storico non 
pacificato e dato una volta per tutte dopo il 1926 o il 1929 - 
a seconda che si scelga come data periodizzante la 
promulgazione delle leggi sindacali o lo «sbloccamento» 
della corporazione sindacale rossoniana -, bensì costretto a 
ridefinirsi costantemente — sotto  l’urgenza delle 
trasformazioni economico-sociali e a imporsi come nodo 
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irrisolto di tutta la storia del regime, è provenuto anche dalla 
pubblicazione nel 1970 delle famose Lezioni sul fascismo 


tenute da Togliatti negli anni trenta a Mosca !”. 


La lezione togliattiana rappresenta uno dei rari casi in cui 
le acquisizioni dell'analisi politica, invece di costituire 
vincoli spesso soffocanti per la ricerca storica, si trasformano 
in suggestioni di grande rilievo. La definizione del fascismo 
come «regime reazionario di massa» (e del sindacato di 
regime come una realtà composita, densa di contrasti e 
contraddizioni) masceva indubbiamente nel quadro di 
un’esigenza tutta politica di definire’ le linee 
programmatiche dell’azione clandestina comunista, lontana 
quindi da finalità culturali, e tanto più storiografiche. 
Proiettata a distanza di quarant'anni nel dibattito 
storiografico, quella definizione si caricò di significali del 
tutto nuovi, fecondando una stagione di studi sul 
sindacalismo fascista profondamente innovativa. 


Gli spunti più originali della riflessione togliattiana, tutti 
orientati a cogliere le dinamiche di movimento della società 
italiana durante il fascismo, una volta inseriti in un orizzonte 
metodologico già fortemente contaminato dalla riflessione 
sociologica, consentirono di superare quella «dicotomia 
concettuale» 18 tra «dominio» e «consenso», su cui dalla 
seconda metà dagli anni sessanta si era imperniato il 
dibattito storiografico sul fascismo. Al posto dunque di una 
polarizzazione, il Corso sugli avversari svolto alla Scuola 
leninista di Mosca da Togliatti contribuiva a consolidare un 
nuovo approccio analitico fondato su di un tentativo di 
sintesi, nella misura in cui l’accento posto sui caratteri «di 
massa» del regime svelava la complessità del processo di 
nazionalizzazione e di organizzazione statale delle classi 
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subalterne !, nel quale si aprivano i continui squarci 


prodotti dalla persistenza dei conflitti sociali, acutizzati 
soprattutto dalla razionalizzazione taylorista 2° del sistema 
produttivo messa in alto dai gruppi di comando della 
borghesia industriale per rispondere alla drastica caduta dei 
profitti determinata dalla crisi economica. 


Anche nella particolare curvatura tutta politica dell'analisi 
di Togliatti, la società, lungi dall’«estinguersi», diventava 
uno dei due poli - l’altro era rappresentato dal regime 
politico - tra i quali si sprigionava quella dialettica che 
veniva suggerita come l'oggetto specifico dell’indagine 
storiografica. Si delineava così un quadro ermeneutico 
nuovo, nel quale il giudizio sui caratteri di dittatura di classe 
del regime era in grado di combinarsi con il riconoscimento 
delle tendenze «modernizzatrici» che si agitavano nell'Italia 
degli anni trenta e di stimolare una ricostruzione non 
univoca e statica del rapporto tra i ceti subalterni e lo stato 
21 In quest'ottica la storia del sindacato assume un 
significato nuovo e del tutto particolare. Anello debole della 
catena autoritaria del controllo sociale, le organizzazioni dei 
lavoratori volute dal regime appaiono un organismo esposto 
alla pressione di due polarità di segno opposto: da un lato la 
strategia del regime di mettere in atto forme e strumenti 
sempre più sofisticati e capillari di dominio della «comunità 
operaia», dall’altro le spinte del proletariato di fabbrica alla 
difesa dei propri bisogni materiali e a riprendersi quella 
«parola» che la dittatura gli negava, in sintesi a esistere come 
soggetto sociale. 


Il sindacato si configura quindi come osservatorio 
privilegiato per indagare criticamente quella dialettica, 
densa spesso di conflitti, tra società e regime cui prima si 
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faceva riferimento: da questo punto di vista la dimensione 
«locale» della ricerca - adottata dalla maggior parte degli 
studi citati in precedenza - si rivela assai feconda. Solo 
attraverso questa specifica «messa a fuoco» l’ambivalenza 
del sindacato, espressione ad un tempo, come s’è detto, 
della mobilitazione dall'alto del regime e della forza 
«strutturale» della classe operaia, riesce a emergere 
compiutamente e a diventare una chiave di lettura 
complessiva dell’Italia fascista. 


Ogni qualvolta la storiografia ha abbandonato 
quest'ottica, per ricostruire a livello generale la storia del 
sindacato istituzione, nei suoi aspetti formali e giuridici, il 
risultato, come si è visto, è stato abbastanza deludente: il 
sindacato assume una configurazione sia di un segmento 
degli apparati burocratici del regime, sia di una lobby di 
potere, dall’influenza politica relativamente ridotta, diretta 
da un personale di basso profilo sia culturale che 
professionale - quando non corrotto e asservito - e 
sostanzialmente incapace di reggere il confronto con le 
controparti ?2, 


Si tratta dunque di riannodare i fili spezzati con quella 
proficua stagione di studi, cercando di ancorare - come 
vuole la migliore tradizione degli studi di storia locale - 
considerazioni di ordine generale e metodologico con studi 
di casi. Un territorio storiograficamente pertinente in 
ragione delle sue implicazioni complessive e dei suoi 
caratteri di emblematicità e esemplarità è Milano. 

Milano e la sua composita struttura industriale, in cui la 
grande impresa è stata sempre fusa con un pulviscolo di 
«ditte» piccole e medie e i settori trainanti hanno sempre 
convissuto con quelli arretrati e declinanti verso 
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l’obsolescenza, costituisce a mio parere l’universo più ricco 
di implicazioni conoscitive per un’indagine orientata nella 
direzione cui prima si è fatto cenno. 


Una realtà complessa, quindi, che proprio negli anni 
trenta è stata attraversata da cospicui processi di 
trasformazione produttiva, nei quali si sono combinati 
innovazione tecnologica, salti di qualità nell’organizzazione 
del lavoro e mutamenti della composizione settoriale del 
tessuto industriale. Più di altre città industriali, per la sua 
dinamicità strutturale, per la sua «modernità» e nel 
contempo per il peso politico del proletariato industriale e 
della tradizione del movimento operaio, Milano si configura, 
dunque, come lo scenario ideale nel quale collocare una 
storia della classe operaia durante il fascismo capace di 
comprendere al suo interno la rete delle mediazioni 
istituzionali, prima fra tutte, ovviamente, quella sindacale, 
nella quale era inserita. 


Ma, per essere fecondo, questo sforzo non può essere 
limitato all’interno delle periodizzazioni consuete della 
storia politica del fascismo: deve in effetti partire da più 
lontano, dalla fase aurorale della mobilitazione operaia, nel 
decennio a cavallo del primo conflitto mondiale, quel 
decennio nel quale non solo si avviarono molti processi 
economici e sociali che avrebbero sostanziato i rapporti tra 
proletariato e stato nell'epoca fascista, ma in cui prende 
anche le mosse una complessa ridefinizione del sindacato, 
che tocca le forme della rappresentanza, i rapporti con lo 
stato e le controparti, la sua natura organizzativa e la sua 
stessa cultura politica e ove affondano le loro radici gli stessi 
sindacati fascisti. 
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2. Operai, industriali e stato dall'età giolittiana al 
fascismo 


1. Ideologie politiche alle origini della nazionalizzazione del 
proletariato industriale 


Come ha notato Barrington Moore, «il fascismo è 
inconcepibile senza la democrazia, o meglio senza [...] 


l'ingresso delle masse sulla scena della storia» !. 


Almeno nel triangolo industriale e nell'Italia padana mi 
sembra assodato che tra il 1910 e il 1920 questo «ingresso in 
società» dei ceti subalterni e soprattutto del proletariato 
urbano e rurale si fosse sostanzialmente verificato ?, 
attraverso la forma classica di una mobilitazione sociale 
senza precedenti che scosse dalle fondamenta il «sistema 
elitistico» che si era venuto consolidando nel primo 
cinquantennio di vita dello stato unitario ?. Da qui dunque 
bisogna prendere le mosse, nella consapevolezza che porre 
l’accento sull’acquisito carattere di massa della società 
italiana nel primo ventennio del nostro secolo, almeno per 
quanto riguarda il «triangolo industriale», non rimane senza 
conseguenze nella definizione della prospettiva 
metodologica con la quale orientare l'indagine sulla classe 
operaia milanese tra le due guerre. 


Ho utilizzato consapevolmente l’espressione 
«mobilitazione sociale» - di chiara derivazione sociologica 4 
- al posto di altre più comuni nel lessico storiografico, non 
soltanto perché nella sua estensione semantica mi sembra 
comprendere il manifestarsi di una conflittualità tra capitale 
e lavoro sul terreno economico, che indubbiamente costituì 


il carattere di fondo di questo decennio chiave della storia 
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nazionale, ma soprattutto perché coglie e esprime 
compiutamente il carattere immediatamente politico e 
potenzialmente antisistemico di questo antagonismo sociale. 


Circa dieci anni fa, in un saggio di grande interesse ma 
non casualmente passato inosservato agli storici del 
fascismo, Giovanni Arrighi ha fornito alcune suggestioni 
interpretative assai utili per tentare di delineare i processi 
concreti che hanno alimentato la mobilitazione sociale del 
proletariato industriale in Italia e in Europa: 


È innegabile che, considerando l'Europa nel suo insieme, le tendenze deflattive 
che avevano caratterizzato la maggior parte del XIX secolo e che si erano molto 
intensificate negli ultimi decenni, avevano determinato un predominio del 
capitale-denaro sul capitale-merce. [...] Questo predominio, a sua volta, rafforzò 
le tendenze speculative e restrittive del capitale-merce su vasta scala, dotandolo di 
una coesione necessaria per ottenere il sostegno dello stato alle pratiche 
monopolistiche. Questo insieme di forze produsse una tendenza verso la 


sostituzione dello stato al mercato come «luogo» tipico dello scambio politico- 


economico ?. 


Le conseguenze di questo fenomeno sui conflitti di lavoro 
furono notevolissime: infatti, «nella misura in cui lo stato 
cominciò ad apparire come l’ultimo garante, non solo della 
proprietà privata, ma anche delle pratiche monopolistiche, 
la classe operaia fu indotta a ricercare il dominio politico in 
modo da garantire la propria sopravvivenza all’interno della 


società capitalistica» °. 


I tratti essenziali della mobilitazione della classe operaia 
italiana negli anni a cavallo del primo conflitto mondiale 
furono fortemente condizionati dalla progressiva 
sostituzione della «mano invisibile» del mercato alla «mano 
visibile» dello stato: alla contrapposizione-estraneità tra 
masse e stato, caratteristica della fase originaria del 


30 


movimento operaio italiano, si sostituì la tendenza a 
delineare una strategia politica in grado di aumentare le 
capacità di resistenza del lavoro al comando capitalistico 
dentro la fabbrica attraverso l’affermazione di un 
progressivo controllo operaio sullo stato. 


Riformismo, sindacalismo, massimalismo, comunismo, 
appaiono, da questo punto di vista, iscritti nello stesso 
orizzonte problematico perché tutte queste sintesi 
ideologiche e programmatiche presupponevano un nuovo 
rapporto tra classe operaia e stato. Il riformismo, è noto, si 
configurò come il difficile tentativo di convogliare lo 
straordinario protagonismo sociale del proletariato 
industriale di quel primo ventennio di secolo all’interno di 
un complesso reticolo di istituzioni e pratiche negoziali 
capace di garantire la rappresentanza degli interessi operai 
dentro lo stato: uno «scambio» dunque tra la garanzia della 
stabilità del sistema politico e la costituzione di un nuovo 
quadro normativo fondato su di un nuovo ruolo dello stato, 
tutore degli interessi collettivi, capace di legittimare la nuova 
dislocazione sociale della classe operaia e di regolare il 


comando capitalistico sul lavoro ‘. 


Presupposto di questo scambio erano l’esistenza e la 
permanenza di una classe operaia tendenzialmente stabile, 
poco toccata dalla «mobilità interprofessionale e 
dall’obsolescenza dell’abilità tecnica * e in grado di 
egemonizzare il composito mosaico sociale del lavoro 
salariato industriale, e l’esclusione del proletariato rurale 
meridionale da questo progetto di «assimilazione selettiva» 
dei ceti subalterni nello stato, abbandonandolo al dominio 


vessatorio della grande proprietà terriera ?. 


Le ipotesi rivoluzionarie si collocarono al di fuori della 
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logica dello scambio politico tra classi in conflitto e 
puntarono direttamente ad abolire il comando capitalistico 
sul lavoro attraverso la costituzione di una nuova forma- 
stato, espressione diretta degli interessi complessivi del 
proletariato. 


Nel lungo processo della mobilitazione sociale dei 
lavoratori di fabbrica in quel primo scorcio di secolo, 
entrambe queste ipotesi si intrecciarono nel concreto 
evolversi delle lotte di fabbrica e dello scontro tra le diverse 
tendenze all’interno del movimento socialista ed espressero, 
nella loro complessa e contraddittoria combinazione, lo 
sforzo della classe operaia moderna di prendere «possesso - 
come ha scritto Germani - di ruoli che precedentemente 
erano riservati ad altri settori» della società !°. Espressero 
anche la corposità dei conflitti tra i diversi gruppi sociali che 
componevano il proletariato industriale, all’interno del 
quale si stava delineando un nuovo soggetto sociale 
portatore delle istanze rivoluzionarie: quel segmento di 
classe operaia frutto del primo sviluppo della grande 
industria meccanizzata, che andava rapidamente 
costituendo l'anello intermedio nella gerarchia di fabbrica 
tra l’operaio «provetto», base sociale  dell’egemonia 
riformista, e il manovale, del tutto assente nella 
composizione sociale della forza-lavoro della prima 
rivoluzione industriale !!. 

Nelle pieghe, però, di questi aspri conflitti cominciò a 
delinearsi un’altra prospettiva politica indubbiamente 
promossa da intellettuali «organici» ai gruppi dirigenti 
industriali, ma che attraversò e coinvolse settori non 
trascurabili del movimento operaio: quella prospettiva che 
Charles Maier ha chiamato «corporatismo», vale a dire il 
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tentativo di rispondere alle spinte delle trasformazioni 
economiche e sociali, agenti in quella fase storica dello 
sviluppo capitalistico, disegnando un nuovo sistema di 
potere, fondato su di una progressiva estensione delle 
istanze di rappresentanza diretta degli interessi organizzati, 
sotto il controllo e la mediazione dello stato !. 


Allora [...] noi possiamo immaginare - affermò Corradini in una conferenza 
tenuta a Trieste nel 1909 - un sindacalismo che si arresti ai confini nazionali e non 
vada più oltre; che cessi, cioè, d’operare internazionalmente. I lavoratori si 
uniscono, ma non più in tutto il mondo, sibbene nei confini di una nazione; 
s’uniscono per conquistare il dominio, ma non di tutto il mondo, sibbene della 
nazione. Quanto in tanto ciò avvenisse, il maggior termine d’opposizione tra le 
due dottrine [sindacalismo e nazionalismo] sarebbe soppresso. [...] Questo 
appunto c’è in comune fra il sindacalismo e il nazionalismo: tutte e due queste 
dottrine sono scuola di solidarietà. Voi dovete, signore e signori, tornare a 
rivedere il mondo diviso per continenti e per nazioni, e le due classi antagoniste, il 
lavoro e il capitale, ridivise ancora nelle classi componenti. Che cosa toma ad 


apparirvi una nazione? Ciò che è in sostanza: una corporazione di classi, un gran 
13 


sindacato 

Di fronte alla mobilitazione sociale del proletariato 
prende corpo - proprio in quel decennio cruciale che 
costituisce il punto di riferimento cronologico delle nostre 
riflessioni - il disegno corporativo, che in prima istanza si 
delinea come un tentativo compiutamente moderno, anche 
se intimamente reazionario, di rispondervi, dando per 
acquisita e irreversibile la centralità delle «masse» lavoratrici 
nella società industriale. 


La novità consiste, soprattutto, nel negare l’irriducibilità 
del conflitto tra capitale e lavoro, sol che la borghesia - vero 
interlocutore degli intellettuali del corporatismo - sappia 
por mano alla fondazione di una «economia nuova», per 


dirla con Rathenau !*, rigidamente centralistica, imperniata 
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su «sindacati d’industria», nei quali la pianificazione e la 
cooperazione tra i «produttori» - cioè tra operai, tecnici e 
imprenditori, trasformati da gruppi sociali antagonisti in 
funzioni tecniche e organizzative della macchina produttiva 
- consentano di superare gli «sprechi» economici della «lotta 
di classe» e della concorrenza di mercato, per finalizzare 
tutte le risorse della «nazione» alla incessante e inesauribile 
lotta tra i popoli. 


Tra un Por - socialista e sostenitore sulle colonne della 
«Critica sociale» della necessità di rifondare l'assetto sociale 
sull’abolizione delle «lotte economiche, [della] 
competizione tra le varie imprese industriali e le varie classi 
economiche» e sull’inclusione «in una ricostruzione radicale 
dell’economia nazionale [del] lavoro organizzato» ! 
Alfredo Rocco, propugnatore di un’organizzazione 
corporativa nella quale dovevano trovare posto, 
«armonizzando i loro interessi, sostanzialmente solidali, i 
fasci padronali e operai, destinati a costituire un unico 
sindacato che [avrebbe riunito] in sé il compito della 
produzione e della distribuzione» sotto il controllo dello 


- Cc un 


stato !°; tra un Rigola, teorizzatore di un nuovo stato basato 
sulla rappresentanza diretta dei «gruppi di interessi 
omogenei» !” e un nazionalista come Filippo Carli, che 
additava alla borghesia italiana la strada maestra 
dell’«economia sindacale» 15, i punti di contatto ideologici 
erano non pochi e non secondari e convergevano nella 
formulazione di un progetto politico, nel quale la 
mobilitazione del proletariato veniva, più o meno 
consapevolmente, incanalata e orientata a sostegno delle 


tendenze espansive della borghesia nazionale !?. 


Un progetto di nazionalizzazione delle masse, dunque, le 
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cui chiavi di volta erano rappresentate dalla pianificazione e 
dalla sindacalizzazione corporativa, che trovò un momento 
di concreta sperimentazione durante la guerra, 
nell’esperienza della Mobilitazione industriale 2%. Un 
progetto, però, che affondava le sue radici nel tentativo 
riformista di scambiare il controllo della conflittualità 
sociale con l’integrazione pacificata nei meccanismi 
decisionali del sistema economico di «nuclei selezionati di 
proletariato industriale» 21. 


2. Mobilitazione sociale e composizione di classe nel ciclo di 
lotte alla vigilia della prima guerra mondiale: il caso 
milanese 


Può avere qualche interesse tentare di analizzare in che 
misura questo spettro articolato e spesso confuso di ipotesi 
politiche si radicasse nella complessa composizione di classe 
del proletariato industriale, sottoposta proprio in quegli 
anni agli effetti dilaceranti dell’affermazione della grande 
fabbrica meccanizzata e della sperimentazione su larga scala 
dell’organizzazione scientifica del lavoro. 


Da questo punto di vista, Milano costituisce un 
osservatorio privilegiato, per l’estrema articolazione del suo 
tessuto industriale e per l'elevata concentrazione di grandi 
fabbriche, realizzatasi già dai primi anni del Novecento. 


Gli studi più recenti 2? hanno messo in evidenza come la 
trasformazione più profonda verificatasi nel corpo sociale 
del proletariato milanese durante il primo ventennio del 
nostro secolo sia consistita nel progressivo 
ridimensionamento degli operai di mestiere e nella 
comparsa di nuove figure professionali a bassa 
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qualificazione, funzionali alla standardizzazione della 
produzione. 


Questo «processo di scissione» delle «potenze 
intellettuali» - per dirla con Karl Marx - dalla soggettività 
del lavoro, assorbite nell’oggettività del processo produttivo 


23, non si è però svolto, nel concreto della 


capitalistico 
vicenda storica, in maniera univoca, nel senso di trasformare 
tutta la massa dei lavoratori in «operai parziali», in 
unskilled. Anche a Milano la deprofessionalizzazione del 
lavoro operaio si è realizzata secondo dinamiche complesse 
e spesso contraddittorie. Questo processo si svolse in 
maniera polare, se si concentra l’attenzione sulla grande 
fabbrica meccanizzata: qui, a fianco di un numero crescente 
di «operai senza abilità», lo stesso processo di innovazione 
tecnologica e la stessa dilatazione della cooperazione 
produttiva hanno determinato la permanenza o la creazione 
di lavoratori altamente professionalizzati, legali 
prevalentemente alla preparazione e alla riparazione delle 
macchine utensili 24, e la proliferazione di nuove figure 
professionali addette al controllo e alla sorveglianza del 
processo lavorativo e dotate di alle competenze tecniche. 
Seguì invece un andamento disomogeneo, se si estende 
l'osservazione all’intero comparto industriale, caratterizzato, 
da un lato, dalla presenza di un altissimo numero di unità 
produttive - 8.238, nel 1911, secondo le rilevazioni censuarie 
2 . in larga misura piccole o piccolissime, a basso contenuto 
tecnologico, dove la composizione sociale della classe 
operaia risentiva ancora di tradizionali ancoraggi 
manifatturieri, quando non addirittura artigianali; dall’altro 
dalla sopravvivenza di sacche di arretratezza produttiva, 


come testimoniano l’alto numero di lavoranti a domicilio 2%, 
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ancora negli anni immediatamente precedenti il conflitto 
mondiale, o la scarsissima motorizzazione dei cantieri edili. 


La formazione della stessa manodopera senza qualifica 
era poi attraversata da fenomeni complessi che ne alteravano 
le dinamiche e gli esiti sociali, primi fra tutti l'alta presenza 
al suo interno di manodopera femminile e infantile, che 
sarebbe cresciuta esponenzialmente negli anni della guerra 
27, e di operai-contadini, di immigrati cioè che non avevano 
definitivamente reciso i loro rapporti con il retroterra rurale 
della Milano industriale. Questi fenomeni toccavano 
particolarmente gli occupati nel settore tessile, come 
denunciava uno dei leader della Fiot, Alessandro Galli, al IV 
Congresso dell’organizzazione; secondo Galli infatti la crisi 
che aveva toccato la Federazione tessile dopo il 1908 era da 
imputare prevalentemente alle difficoltà di integrare in una 
stabile organizzazione sindacale operaie ad alto turn-over 
(gli abbandoni del lavoro per matrimoni e parti erano 
elevatissimi) e operai che ancora integravano il lavoro 
industriale con quello agricolo 28. 


E nella stessa fascia di proletariato professionale si 
combinavano operai di mestiere inseriti nel ciclo produttivo 
della fabbrica moderna, concentrata nella meccanica, nella 
chimica, nella siderurgia, addetti alle nuove mansioni 
specializzate scaturite  dall’innovazione tecnologica e 
dall’organizzazione scientifica del lavoro, con vecchie figure 
professionali di «maestri», sopravvissuti in settori produttivi 
più arretrati come la tipografia, l'edilizia, l’arte vetraria, 
dove permanevano antiche pratiche corporative e dove, alla 
vigilia del primo conflitto mondiale, non si erano ancora 
rotte definitivamente le relazioni castali tra «operai» e 
«aiutanti» 29, 
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Tra gli operai di mestiere dovevano essere annoverati 
persino i fuochisti, parte integrante almeno fino al 1910 
dell’aristocrazia operaia milanese non in virtù di particolari 
abilità professionali, quanto, piuttosto, per la capacità di 
sostituire la macchina con la forza fisica, in ragione della 
persistenza di «strozzature tecnologiche del ciclo 
produttivo» 79, in uno dei servizi pubblici fondamentali 


della grande città. 


Alla vigilia della prima guerra mondiale la rappresentanza 
sindacale e politica di questo articolato universo sociale si 
configurava come problema sostanzialmente irrisolto. 


Indubbiamente i mutamenti nella composizione di classe 
avevano minato alle fondamenta il vecchio sindacalismo di 
mestiere, ridimensionando nel contempo l'egemonia del 
socialismo riformista, che esprimeva a livello politico quella 
tradizione sindacale e l'operaio professionale che l’aveva 
prodotta. Come scrisse acutamente Giuseppe Prato, «il 
vecchio monopolio unionistico fondato sulla incorporazione 
di tutti gli esperti di un determinato mestiere è stato colpito 
a morte dal giorno in cui un grandioso esperimento ha reso 
evidente che, con brevissimo tirocinio e con opportune 
correzioni di macchinario, chiunque si rende capace di 


compire perfettamente lo stesso mestiere» ?!. 


Fino al 1910 però, come ha messo in evidenza nei suoi 
studi Antonioli, la «lega di mestiere» è rimasta comunque il 
cuore del l’organizzazione operaia milanese, nonostante la 
creazione delle federazioni nazionali di categoria ?. In 
sostanza, il «vecchio monopolio unionistico» non si era 
ancora rotto, anche se, alla vigilia del ciclo di lotte del 1912- 
1914, la massa dei disorganizzati rimaneva estremamente 
estesa, a dimostrazione del fatto che l’aristocrazia operaia 
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non era stata in grado di allargare la propria egemonia oltre i 
ristretti ambiti del lavoro professionale né di coagulare 
intorno a sé la totalità della rappresentanza operaia: 
sfuggivano infatti all’organizzazione non soltanto la forza 
lavoro della piccola azienda ?’, dove tradizione e 
innovazione produttiva costituivano spesso un intreccio 
inestricabile, o gli occupati, prevalentemente tessili, di quel 
composito universo di manifatture insediate nei borghi 
rurali 74, ma soprattutto la vasta area del lavoro senza 
qualifica addetto ai nuovi sistemi di macchine utensili. 


Tra il 1912 e l’anno successivo, come è noto, i limiti del 
sindacalismo di mestiere emersero in maniera emblematica 
tra gli operai metallurgici, avanguardia riconosciuta di tutto 
il movimento operaio perché occupati del settore trainante 
dell’industrializzazione italiana: nell’intensissimo ciclo di 
lotte che si sviluppò proprio in questo periodo le 
aristocrazie operaie, soprattutto a Milano, persero la 
direzione politica del movimento, assunta dalle nuove ligure 
operaie dequalificate, che si coagularono attorno all’Usi, 
sempre più conquistate dall’infiammato messaggio di un 
tecnico della Miani e Silvestri, Filippo Corridoni ”?. 


Questa progressiva caduta dell’egemonia  politico- 
sindacale delle aristocrazie operaie sull'insieme del «mondo 
del lavoro» industriale non rimase senza conseguenze. Fece 
venir meno le ragioni storiche del compromesso riformista 
che si era compiutamente dispiegato fino alla crisi del 1907 
e l’«assimilazione selettiva» della classe operaia nello stato- 
nazione, che ne costituiva il fondamento materiale, fu 
travolta dall’emergere di una conflittualità senza precedenti, 
alimentata prevalentemente proprio da quegli strati operai 
non protetti dallo scambio politico tra élites del lavoro e 
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classi dirigenti. 


Emerse, in sostanza, quanto il progetto riformista fosse 
arretrato, quando non in contraddizione, rispetto alle 
tendenze dello sviluppo capitalistico che andavano nella 
direzione della svalorizzazione della forza-lavoro attraverso 
l’accentuazione della meccanizzazione dei processi 
produttivi, attraverso cioè - come aveva scritto Marx - 
«l'appropriazione del lavoro vivo ad opera del lavoro 


oggettivato» 5°. 


I nuclei portanti dell’elaborazione corridoniana 
consistevano nel superamento del sindacato di mestiere 
attraverso la costituzione dei «sindacati d’industria» e nella 
promozione della «contrattazione aziendale», stimolata 
dall’azione delle rappresentanze sindacali sui luoghi di 
lavoro ?’. In questa direzione andò la creazione delle «leghe 
uniche» operaie costituitesi per iniziativa dei sindacalisti 
rivoluzionari in alcune grandi aziende milanesi come 
l’Elvetica, la Breda, l’Elettroferroviaria o la stessa Miani e 
Silvestri (la futura Om), mentre la Fiom, che non era riuscita 
nemmeno ad integrare compiutamente le leghe di mestiere 
all’interno della propria struttura categoriale, precipitava in 
una profonda crisi di rappresentanza, che ne avrebbe 
ridotto la consistenza numerica ai minimi termini allo 
scoppio del primo conflitto mondiale. 


Indubbiamente il progetto anarco-sindacalista di 
costruire attorno alle leghe «l’antifabbrica» proletaria, 
imperniata sulla nuova figura dell’«operaio qualificato», 
quale veniva disegnata dai nuovi inquadramenti contrattuali, 
coglieva le istanze di mobilitazione che provenivano da vasti 
settori del nuovo proletariato giovane e di recente 
immigrazione, estraneo alla disciplina di fabbrica e 
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«disinteressato alla partecipazione e alla collaborazione nella 
direzione tecnica della azienda» 7 e più propenso all’azione 
diretta e a forme di lotta radicali e fortemente 
antagonistiche. 


In ogni caso, però, l'egemonia antiriformista dell’anarco- 
sindacalismo non fu in grado di aprirsi grandi varchi tra i 
lavoratori disorganizzati e non riuscì a estendersi oltre la 
soglia di una «minoranza attiva» che a Milano rimase 
circoscritta a meno di un decimo di tutta la massa operaia 
metallurgica e concentrata prevalentemente nella 
«turbolenta» lega dei tornitori e aggiustatori, espulsa dalla 
Fiom nel congresso federale del 1912 ??, Non fu soprattutto 
in grado di ricomporre l’unità del proletariato di fabbrica 
attorno alle nuove figure operaie, come emerge chiaramente 
dalla lunga vertenza della lega dei gasisti, di cui Corridoni fu 
segretario dal 1911. 


Nel lungo conflitto, che trovò soluzione soltanto nel 1915, 
i fuochisti e i manovali più giovani che guidarono le lotte 
non riuscirono a trascinare con sé gli impiegati e gli operai 
professionali, nonostante la forte tradizione di integrazione 
e di unità che da sempre aveva caratterizzato l’azione 
sindacale degli «addetti al gas» ‘4. Dalle lotte 
immediatamente precedenti la guerra la frattura tra le 
aristocrazie operaie e i nuovi operai «con lo spirito schiavo» 
- come Buozzi definì una volta gli operai qualificati 4! - si 
aggravò ulteriormente in un contesto caratterizzato 
negativamente dal cupo esito di un triennio di scontri di 
grandissima intensità. Entrambe le opzioni politiche agitate 
dalle avanguardie - la collaborazione triangolare classe 
operaia-industriali-stato come luogo dello scambio nel quale 
consolidare la legittimazione del potere sindacale nella 
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fabbrica e nella società, o la creazione del contropotere 
operaio dentro la fabbrica, come condizione per modificare 
i rapporti di forza tra le classi dentro la società - 
naufragarono di fronte all’agire concentrico di diversi fattori 
negativi. E tra di essi primeggiava - insieme con 
l’intransigenza dei gruppi industriali, già da allora orientati a 
non accettare ogni ipotesi di «scambio» riformista e a 
contrapporsi in maniera autoritaria alla mobilitazione 
sociale del proletariato 4, e con l’inconsistenza del ruolo 
dello stato nel garantire il concreto svilupparsi di un 
efficiente sistema di relazioni industriali 4 - proprio la 
scarsa sindacalizzazione e la disarticolata politicizzazione del 
proletariato di fabbrica. 


La «crisi di egemonia» che percorse entrambi gli 
orientamenti ideologici presenti nel movimento dei 
lavoratori e le divisioni tra aristocrazie operaie e proletari 
senza mestiere erano sottese da un’accentuata divisione di 
interessi tra i lavoratori, che attraversava organizzati e 
disorganizzati e l’intera composizione sociale del 
proletariato. Le divisioni infatti passavano tra le componenti 
della classe operaia impiegate nei settori in espansione 
dell'economia, sottoposte ad uno sfruttamento sempre più 
intenso, emblematicamente rappresentato dalla diffusione 
del cottimo 4, cui potevano resistere solo intensificando la 
lotta diretta sui luoghi di lavoro, e quei settori di 
proletariato di fabbrica impegnato in branche produttive 
più tradizionali e marginali, meno colpiti 
dall’intensificazione diretta dello sfruttamento e più 
interessati ad un’estensione della legislazione sociale, che ne 
tutelasse le condizioni generali di esistenza; tra quei gruppi 
di operai avvantaggiati dalle tendenze espansive e neo- 
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mercantiliste dell’economia italiana, perché impiegati in 
industrie operanti sul mercato mondiale e quelli che ne 
erano sostanzialmente estranei, perché occupati in settori 
produttivi non coinvolti dall’accentuazione degli «scambi 
ineguali» con il mondo esterno 4; tra operai immigrati - il 
1913 era stato un anno door per quanto riguardava i flussi 
immigratori nella città - ad alta mobilità nel mercato del 
lavoro, interessati prevalentemente agli alti salari, e vecchia 
classe operaia urbana, occupazionalmente stabile e 
maggiormente sollecitata a tutelare il proprio stats sociale e 
il potere acquisito nell’organizzazione del lavoro. 


Come ha sottolineato di recente Adolfo Pepe, le divisioni 
nel proletariato dipendevano anche dalla diversa 
collocazione che i diversi gruppi di forza lavoro avevano 
all’interno del processo produttivo: a aree’ di 
specializzazione, dotate di una forza strutturale che 
consentiva loro di strappare alti salari e soprattutto di 
sfuggire ai salari a cottimo e di impostare la contrattazione 
sul riconoscimento e la tutela «del diritto proletario 
all’interno dell’officina», si contrapponeva la massa 
crescente di lavoratori, «appendice della macchina», 
fortemente intercambiabile e per questo strutturalmente 
debolissima, costretta a inseguire attraverso il cottimo la 
progressiva svalorizzazione della propria forza-lavoro, che 
poteva resistere solo riuscendo, attraverso una 
contrattazione salariale fortemente perequativa, se non 


egualitaria, a trasformare la propria debolezza in forza ‘°. 


Queste differenziazioni, combinate a quelle analizzate in 
precedenza, tendevano tanto più a guidare i comportamenti 
collettivi del proletariato, quanto meno le opzioni politiche 
che si confrontavano nel conflitto sociale erano in grado di 
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coagulare in una proposta programmatica convincente le 
spinte divergenti che si agitavano nel corpo sociale della 
classe operaia. Anzi, nel loro costante oscillare tra un 
orientamento rivendicativo «realistico» e un «millenarismo 
ideologico» che non riusciva mai - come ha notato Andreina 
De Clementi - «a strutturarsi in una strategia 
comportamentale» 4, esprimevano i caratteri dissociativi di 
quelle divisioni sociali e ne accentuavano l’irriducibilità. 


Anche se, come ha rilevato Umberto Sereni 43, in Italia 


non si verificarono le condizioni per un «interventismo di 
massa» né si creò un «blocco rosso» favorevole alla guerra, il 
fatto che proprio a Milano si raccolsero le maggiori adesioni 
ai Fasci d’azione rivoluzionaria interventista, fondati nel 
gennaio del 1915 da Mussolini e Corridoni 4’, testimonia 
con estrema chiarezza lo spessore delle divergenze 
d’interessi che minavano l’unità della classe operaia. 


3. La grande guerra: i nuovi rapporti tra nazione e lavoro 


Tutti gli studiosi che si sono occupati della storia del 
movimento operaio durante la prima guerra mondiale 
hanno messo in evidenza come l’esperienza della 
Mobilitazione industriale avesse accentuato due tendenze 
già presenti nel ciclo di lotte dell’anteguerra: da un lato quel 
processo che in sintesi si potrebbe definire di integrazione 
tra «nazione» e «lavoro»; dall’altro la trasformazione della 
contrattazione in un sistema di relazioni industriali 
fortemente accentrato e dichiaratamente autoritario, nel 
quale lo stato, attraverso l’abolizione dello sciopero, 
bilanciata dall’introduzione della contrattazione collettiva e 
delle commissioni interne e dalla creazione di un complesso 
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reticolo di istituti probivirali, puntava direttamente a 
disciplinare il comando capitalistico sul lavoro e a governare 
i conflitti sociali ?% in funzione della massima 


razionalizzazione delle capacità produttive. 


Queste due tendenze avevano molti punti di contatto: la 
seconda, anzi, si configurava come la chiave di volta della 
prima, perché proprio attraverso la creazione di un sistema 
di relazioni industriali centralizzato si realizzava 
concretamente, insieme con un maggior controllo delle 
spinte conflittuali e delle dinamiche dei costi di produzione, 
il riconoscimento degli elementari «diritti di cittadinanza» 
dei lavoratori (diritto all’«equo trattamento», diritto alla 
tutela sindacale, diritto alla rappresentanza sui luoghi di 
lavoro), che costituiva la base materiale della 
«nazionalizzazione» del proletariato. 


I gruppi dirigenti del sindacalismo confederale, 
nonostante la tradizione neutralista e antimilitarista, 
dispiegarono un notevole impegno per la realizzazione di 
questo esperimento di concertazione sindacale, 
marcatamente intriso di venature corporative e 
esplicitamente finalizzato, oltre che alla «promozione del 
lavoro», al controllo sociale della classe operaia. 

Si venivano così realizzando alcuni dei presupposti teorici 
di quel «corporativismo riformista» che aveva preso le 
mosse già subito dopo la costituzione della Confederazione 
generale del lavoro, nella fase calante della stagione 
giolittiana ?!. Basti pensare alla lunga battaglia che già dai 
primi anni del Novecento Turati, Treves e molti altri 
dirigenti riformisti avevano avviato perché il movimento 
sindacale sostituisse lo sciopero con altre forme di lotta e di 
pressione, prime fra tutte il controllo del mercato del lavoro 
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e l’arbitrato. 


Con molta acutezza Adriana Lay - proponendo una 
diversa periodizzazione del conflitto sociale in Italia, che 
non assuma il 1914 come una cesura, ma che inserisca il 
periodo bellico in un lungo ciclo di lotte avviatosi nel 1906 e 
conclusosi nel 1922, da analizzare nel suo complesso ?? - ha 
sostenuto che la grande guerra è stata il momento il cui la 
«polarità tra l'accettazione della naturale subordinazione e 
la cultura del mutamento che è costitutiva del movimento 
operaio italiano», si è «squilibrata nuovamente verso la 
prima»; ha proceduto quindi in senso inverso a quanto era 
accaduto nel quinquennio precedente ”?. 


In questo processo, che sempre Lay ha definito di 
«demoralizzazione» del proletariato, la pratica concreta del 
«corporativismo riformista» ha svolto, a mio parere, un 
ruolo non secondario. 


A questo proposito l’indagine va orientata non soltanto a 
ricostruire i risultati concreti dell’azione sindacale, sulla 
quale possediamo ormai una discreta bibliografia, ma 
soprattutto a enuclearne i principi guida. Infatti l’incapacità 
di tutelare i salari dei lavoratori e i livelli materiali di 


24. sottoposti alle pressioni 


esistenza della famiglia operaia 
dell’inflazione, dell'innovazione tecnologica e 
dell’organizzazione scientifica del lavoro - e di controllare la 
durata della giornata lavorativa, che superò costantemente le 
dieci ore stabilite dalla contrattazione centralizzata, non fu 
soltanto l'esito scontato delle difficoltà oggettive dentro le 
quali l’attività del sindacalismo confederale era costretta a 
svolgersi; essa scaturiva anche, e forse soprattutto, da una 
strategia sindacale tutta rivolta all’individuazione di un 


«giusto salario», la cui equità era subordinata ad un quadro 
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di compatibilità, imperniato sulla valorizzazione della 


%, e tutta interna a 


produttività e dell’efficienza tecnologica 
un programma politico, quello riformista, orientato a 
garantire in ogni caso la collaborazione delle «nerborute 


braccia» della classe operaia allo sforzo bellico 2°. 


Pesava indubbiamente sull’azione sindacale il fatto che il 
sistema delle relazioni industriali - entrato in funzione, per 
quanto concerne Milano, nel 1916, con la creazione del 
Comitato regionale lombardo della Mobilitazione 
industriale -, per realizzare strumenti effettivi, seppur 
parziali, di tutela del lavoro, presupponeva soggetti 
contrattuali forti e organizzati: la contrattazione collettiva 
invece rimase di fatto circoscritta ai soli metallurgici e, in 
parte, ai tessili, che potevano contare su organismi sindacali 
ormai depurati di molti connotati del tradizionale 
sindacalismo di mestiere. Si trattava però di isole che 
emergevano in un contesto caratterizzato da una sostanziale 
«improduttività» ed evanescenza del sistema negoziale, per 
l'agire concentrico di diversi fattori: dall'assenza di 
tradizioni sindacali, come nel vasto mondo dei moderni 
«colletti bianchi» 7’, al peso della frammentazione 
corporativa della rappresentanza che caratterizzava 
numerosi comparti produttivi, dalla divaricazione nelle 
condizioni di vita e di lavoro introdotte dalla guerra in 
numerose categorie di lavoratori ’5, alla capacità di controllo 
dei comportamenti operai messa in atto dagli imprenditori, 
come nel caso degli elettrici, assenti dalla scena del conflitto 


sociale per tutto il corso della grande guerra ??. 


Questi fenomeni strutturali si combinavano poi con la 
scelta politica dei gruppi dirigenti confederali di non 
operare con determinazione nella direzione dell’unificazione 


47 


sindacale del proletariato di fabbrica, attraverso la leva della 
politica salariale (minimi di paga, scala mobile): gli 
organismi sindacali promossero di fatto una tutela 
differenziata che garantiva il massimo di protezione agli 
operai provetti e si riduceva progressivamente man mano 
che dai vertici delle gerarchie operaie si scendeva verso i 
gradi inferiori dei manovali, degli operai «improvvisati», 
delle donne, spesso volontariamente escluse dalla 
contrattazione l’azione sindacale aderiva così 
plasticamente ai processi di frammentazione sociale 
innescati dall'economia di guerra, primo fra tutti quello tra 
vecchio e nuovo proletariato industriale, che costituiva il 
principale fattore di debolezza della resistenza operaia al 
peggioramento del proprio stato. 


Chi vi scrive è un operaio del Pastificio Baroni [uno dei più grandi della città 
con quasi trecento addetti) - si legge in una lettera di protesta inviata al prefetto a 
pochi giorni dalla fine della guerra - il quale fa sapere alla signoria vostra 
illustrissima che in detto stabilimento gli operai sono trattati come schiavi. [...] Il 
Baroni si basa sulla questione che ha nel suo stabilimento molte contadine di 
Corsico, le quali possono fare la vita, perché essendo queste contadine [...] hanno 
in casa qualche cosa come uova, polli, patate, farina ecc.; invece chi è cittadino 


bisogna che comperi tutto, e specialmente in questi tempi che tutto è costosissimo 
61 


Una spia di un problema più generale denunciato per 
tutto il corso della guerra anche dai sindacati dei panettieri, 
i quali avevano cercato - poco efficacemente per altro - di 
opporsi alla dilagante piaga del «caporalato», che inquinava 
drammaticamente il mercato del lavoro, ma soprattutto alla 
tendenza dei proprietari dei forni a sostituire con 
manodopera «avventizia» (il 90 per cento donne e fanciulli) 


gli operai provetti °2. 
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Queste spinte però non rimasero circoscritte ai settori 
produttivi ad alta professionalità, ma si diffusero ovunque, 
contribuendo a disgregare la conflittualità operaia e a isolare 
6 quei nuclei di operai militanti, a Milano prevalentemente 
anarco-sindacalisti ‘4, che avevano guidato i grandi scioperi 
del 1913-1914 e che negli anni della guerra si erano 
impegnati a dirigere le lotte contro il lavoro coatto, 
l’intensificazione dello sfruttamento e il peggioramento 


complessivo delle condizioni di vita dei lavoratori ®. 


Ma la scena non è occupata soltanto da questi processi di 
dissociazione e differenziazione nella composizione sociale 
del proletariato; parallelamente, soprattutto nelle fabbriche 
ausiliarie, attraverso l’accelerazione della meccanizzazione 
dei processi lavorativi e della standardizzazione forzata della 


66 si andavano 


produzione indotta dall'economia di guerra 
accelerando anche quelle spinte al l’omogeneizzazione del 
proletariato di fabbrica, che avevano costituito la condizione 
strutturale della grande mobilitazione operaia degli anni 


immediatamente precedenti il conflitto mondiale ©. 


A Milano gli stabilimenti coinvolti nelle produzioni 
belliche raggiunsero alla fine del conflitto il numero di 545, 
con un impiego di 184.041 lavoratori, che rappresentavano 
non solo il 20 per cento del totale degli addetti alle 
fabbriche ausiliarie su scala nazionale, ma soprattutto circa 
la metà della classe operaia italiana censita prima della 
grande guerra °8. Un proletariato prevalentemente giovane, 
marcatamente femminile e di estrazione rurale, il cui 
impatto con il lavoro di fabbrica non era stato mediato da 
una precedente e radicata esperienza manifatturiera e che si 
era venuto formando una rudimentale capacità 
professionale attraverso le pratiche del training in the job, 


49 


assai diffuse nelle industrie sottoposte alla pressione del 
mercato di guerra. 


AI processo di omogeneizzazione interna di questa ampia 
fascia di classe operaia aveva contribuito, seppur 
involontariamente, la stessa contrattazione collettiva, che 
aveva ridotto notevolmente le sperequazioni salariali e 
normative dei mestieri, minando le regioni stesse di 
sopravvivenza di un sindacalismo inteso come «tutela 
giustapposta di singoli gruppi di lavoratori» °°. Certamente, 
come alcuni studiosi hanno messo in luce, questo processo 
non fu generalizzato e stentò ad estendersi al di fuori delle 
industrie di guerra, nella misura in cui nelle produzioni non 
coinvolte nell'economia bellica la meccanizzazione dei 
processi produttivi si verificò in maniera disarticolata e 
comunque in misura modesta. Lo sviluppo generalizzato del 
rapporto tra potenza installata e singolo addetto, però, e i 
forti incrementi della produttività realizzatisi durante la 
guerra stanno ad indicare che la tendenza alla 
meccanizzazione toccò complessivamente la composizione 


sociale del proletariato di fabbrica ‘0. 


Mentre quindi il sistema di relazioni industriali operava 
nella direzione di un disciplinamento autoritario dei 


"! e di un'integrazione 


rapporti tra capitale e lavoro 
«dall’alto» della classe operaia nello stato, la guerra, 
aggravando le condizioni di esistenza di fasce sempre più 
consistenti di lavoratori, aveva accentuato le condizioni 
materiali della mobilitazione sociale della classe operaia. 
Aveva infatti accelerato il consolidamento e la 
generalizzazione di un segmento forte di proletariato 
moderno, coeso al suo interno, portatore di valori, cultura 


professionale, comportamenti sindacali e politici lontani da 
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quella delle tradizionali aristocrazie operaie di mestiere e 
difficilmente coercibile alle regole consociative del sistema 
negoziale verticistico. 


Dentro questa contraddizione vanno cercate, a mio 
parere, le ragioni della ripresa generalizzata della 
conflittualità operaia nel marzo 1917 ’, che si sarebbe 
esaurita, dopo un ciclo di lotte straordinariamente intenso, 
solo nel 1921. La spinta operaia, cresciuta sull'onda di un 
peggioramento continuo delle condizioni di vita e di lavoro, 
ma, nel contempo - rafforzata dalla piena occupazione, 
garantita dall'economia di guerra, e irrobustita da quegli 
elementi di omogeneità interna, cui poco sopra si è fatto 
cenno - non solo minò alle fondamenta l’esperimento 
corporatista della Mobilitazione industriale, ma aprì una 
frattura dilacerante tra il movimento di massa e 
l’organizzazione riformista, che aveva garantito la stabilità 
sociale durante i primi anni di guerra. 


Nell’ultimo scorcio della vicenda bellica emerse con 
sempre maggior chiarezza che quell’esperimento di 
concertazione sindacale triangolare avrebbe potuto 
continuare solo se il processo di integrazione tra politica e 
economia, che lo connotava, avesse accentuato i suoi tratti 
autoritari; emerse in sostanza che solo all’interno di un 
quadro politico illiberale e in una forma scopertamente 
coatta lo stato sarebbe stato in grado di realizzare 
quell’integrazione tra nazione e lavoro, chiave di volta di 
ogni futura stabilità sociale e esito inarrestabile della 
modernizzazione, senza turbare gli equilibri di potere 
nell'impresa e nella società. 


4. Corporativismo, lotte operate e contromobilitazione dei ceti 
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medi nel dopoguerra 


Fino al 1921-1922, però, questo esito non era scontato; e 
la ripresa, e i caratteri, della mobilitazione operaia 
allindomani della «vittoria» misero in luce quanto il 
problema storico della nazionalizzazione delle masse fosse 
ancora sostanzialmente aperto a soluzioni diverse da quelle 
che avrebbe poi assunto con l’affermazione del fascismo. 

Nell’immediato dopoguerra infatti la possibilità di 
coniugare la riconversione e la riorganizzazione produttiva, 
richieste dalle nuove condizioni del mercato in tempo di 
pace, con un grande disegno razionalizzatore che 
consentisse di passare, per dirla con Marx, dall’estrazione 
del «plusvalore assoluto» a quella del «plusvalore relativo», 
sembrò diventare il terreno d’incontro tra le spinte 
modernizzatrici del capitalismo italiano e le tensioni 
produttivistiche presenti in vasti strati del movimento 
operaio ”?. 

In questo disegno di nazionalizzazione delle masse 
costruito su di una «alleanza dei ceti produttori» si 
ritrovarono non solo i fondatori del «sindacalismo 
nazionale» - da Edmondo Rossoni a Adriano Oliviero 
Olivetti, da Agostino Lanzillo ‘* a Sergio Panunzio a Alceste 
De Ambris, raccolti attorno alla Uil ?, fondata a Milano 
negli ultimi mesi della grande guerra - ma anche il gruppo 
dirigente riformista del Psi e della Cgl. 

Lo scontro tutto politico tra nazionalisti e socialisti non 
impedì che il progetto di dare vita a una moderna 
«democrazia industriale» di modello weimariano o 
tradeunionistico, fondata sull’integrazione contrattata delle 
masse lavoratrici nelle strutture del sistema  politico- 


52 


economico, funzionale alle tendenze espansive del 
capitalismo nazionale, costituisse l'orizzonte strategico delle 
tendenze maggioritarie in entrambi i campi. 


Non è difficile rintracciare sostanziali omogeneità di 
tematiche e di atteggiamenti culturali tra la proposta di una 
«ricostruzione nazionale sulla base della produzione 
organizzata sindacalmente», lanciata nel 1919 da Rossoni, il 
disegno di Buozzi e Baldesi per lo sviluppo di un’industria 
di base nazionale, attraverso la quale coniugare sviluppo 
economico e crescita dei consumi popolari, e il programma 
di «rinascita» economica fondato sull’elettrificazione e 
l’abolizione del conflitto tra lavoro e capitale esposto da 
Filippo Turati nel suo famoso intervento del 26 giugno 
all’atto dell’insediamento dell'ultimo governo Giolitti ”°. 


Mettere l'accento su questi punti di contatto e di 
convergenza programmatica non significa certo sottacere le 
sostanziali differenze che caratterizzavano lo «scambio» 
riformista dal progetto politico del «sindacalismo 
nazionale»: il primo presupponeva un sostanziale 
rafforzamento del potere contrattuale della classe operaia e 
si fondava su di un sistema di relazioni industriali nel quale 
avrebbe potuto trovare posto l’«emancipazione» sociale del 
lavoro; lo stato avrebbe dovuto farsi garante di questo 
«patto», sostenendo il rafforzamento degli strumenti di 
difesa del lavoro nei confronti del comando capitalistico sui 
processi produttivi e promuovendo una nazionalizzazione 
«democratica» delle masse che ne riconoscesse il ruolo 
storico fondamentale e insostituibile nella società moderna e 
la centralità del «fattore umano» nello sviluppo economico. 


Il secondo progetto era più marcatamente 
collaborazionista e corporativo e la tutela del lavoro era 
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parte integrante di un disegno dirigista, che presupponeva 
una trasformazione radicale della rappresentanza degli 
interessi con la creazione di un «governo dei sindacati», le 
cui ascendenze si possono trovare non solo nel disegno di 
una società corporata, elaborato da Rathenau, ma 
soprattutto nelle tendenze corporativistiche più 
marcatamente antidemocratiche dei nazionalisti francesi, 
capeggiati dall'ex anarco-sindacalista Georges Valois e dal 
grande industriale laniero di Bordeaux Eugène Mathon ””. 


Asse centrale del progetto era la netta subordinazione 
della lotta tra le classi «all’interesse della nazione» e una 


delega totale della rappresentanza operaia alle nuove élites 


sindacali all’interno dei nuovi organismi corporativi /8. 


Il sindacalismo - scrisse Rossoni, ormai segretario delle corporazioni fasciste - si 
identifica con le minoranze capaci e volitive, con l’éle sgorgante dalle viscere 
delle classi del lavoro. Di fronte all’infrollimento ed alla decadenza borghese, il 
sindacalismo partì dal presupposto che fosse possibile trarre dalle vergini forze 


del lavoro un’aristocrazia dirigente della produzione della vita sociale rinnovata 
78 


Il sindacalismo - scriveva ancora E.M. Olivetti - non predica eguaglianze 
impossibili e utopistiche. Esso è dottrina aristocratica, idealistica, quindi crede 
alla forza delle idee [...] tende a suscitare delle é/es le quali col loro alto valore 
tecnico e spirituale hanno diritto di guidare le masse con l’esempio, col 


richiamarle alla loro autonomia, col sottrarle alla menzogna dei partiti e della 


politica, con additare loro i veri interessi, con spronarle all’azione 9°. 


Da questi presupposti scaturiva un progetto di 
nazionalizzazione delle masse fortemente gerarchizzato, nel 
quale la valorizzazione del lavoro, indubbiamente presente 
nel corporativismo originario della Uil, sarebbe stata 
progressivamente schiacciata da un produttivismo 
esasperato privo di strumenti reali per impedire il comando 
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assoluto del capitale sul lavoro. Non è un caso quindi che 
quest’ultimo programma, dopo il 1921, all’aggravarsi della 
crisi economica - che avrebbe vanificato gli spazi economici 
dello scambio riformista - sarebbe diventato l’orizzonte 
ideologico della smobilitazione violenta della forza operaia, 
preludio indispensabile all'affermazione del fascismo. 


AI di là però di queste differenziazioni, gli elementi di 
omogeneità tra i due progetti erano corposi e affondavano le 
loro radici nelle «ideologie del lavoro» e negli «interessi» 
degli strati di classe operaia di cui erano espressione: il patto 
riformista proposto da Turati e dalla Cgl e il corporativismo 
produttivista dei sindacalisti nazionalisti facevano 
riferimento a specifici settori di proletariato industriale, che 
comprendevano le tradizionali é/tes professionali e nuclei 
operai «protetti» dei settori produttivi moderni, come la 
meccanica e l’elettromeccanica. —Riformismo e 
corporativismo delle origini si configurarono, quindi, come 
il tentativo di riaffermare l’egemonia  dell’operaio 
professionale su una classe operaia la cui composizione 
sociale era stata profondamente livellata dalla guerra e dalle 
scelte tendenzialmente tayloristiche della grande fabbrica 
nel primo dopoguerra. 


Denso di significati è quanto emerge al proposito in un 
articolo di Aristide Contessi, un postelegrafonico, figura di 
spicco del primo sindacalismo fascista. 

«Nel nome di un’eguaglianza malintesa - si legge, sotto il 
titolo I/ nostro sindacalismo, sul «Popolo di Lombardia» del 
4 novembre 1922 -, nei contratti di lavoro, lentamente, si era 
distrutta quella differenziazione di salario tra le varie 
categorie su cui si basa l’impulso vitale a produrre sempre di 
più e con maggior perfezione.» Si erano dissolte le 
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«gerarchie di lavoro» e il «dominio del migliore» 8. 


LS 


È in questa cultura, che non era solo propria delle 
avanguardie fasciste, ma di vasti settori del mondo del 
lavoro, che riesce a trovare una spiegazione plausibile il fatto 
sorprendente che tra gli obbiettivi dell'occupazione della 
Franchi Gregorini del 1919, diretta dai lavoratori 
sindacalisti «nazionalisti» della Uil Croci e Nosengo 8° e le 
richieste contenute nei «memoriali» della Fiom e della 
Camera del lavoro di Milano vi fossero non pochi punti di 
contatto: le otto ore, i minimi salariali e forme di controllo 
operaio dell’organizzazione tecnica del lavoro attraverso 
rappresentanze sindacali aziendali. Ma anche altri «eventi» 
assumono significato solo in questo contesto: emblematica 
infatti la presenza, nella piattaforma della Franchi 
Gregorini, della richiesta di limitare le assunzioni dei 
«contadini», privilegiando gli «operai» #, che si innestava 
sul vecchio filone della difesa corporativa degli interessi 
delle maestranze cittadine che aveva attraversato tutta la 
stagione di lotte dell’ultimo decennio e che trovava non 
poche adesioni presso gli stessi industriali, benché avessero 
fatto ricorso in larga parte alla manodopera immigrata. 


Certe industrie - scriveva Magri, uno dei collaboratori de «L’Industria 
lombarda», il periodico confindustriale - [...] crearono un mercato del lavoro 
fittizio e pletorico, provocando condizioni artificiali alle maestranze impreparate e 
non perfezionate, con salari non corrispondenti alle loro capacità. Turbe di 
contadini venuti dalla campagna o pseudo operai spuntali dai bassi fondi delle 
grandi città, fecero ressa alle porte delle officine per sfuggire i pericoli, i cimenti, o 
semplicemente le sofferenze, dei campi di battaglia o delle retrovie. Questa gente 
trovò nelle industrie di guerra il suo albero di cuccagna e ora è difficile sradicarla 
per fare posto ai veri operai. [...] Intanto questa riserva di squalificati ha gravato 
col suo peso morto sull'economia industriale; ha provocato l’accentuarsi del 
fenomeno della disoccupazione impedendone la rapida soluzione, a tutto danno 


delle maestranze qualificate 84, 
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Ma altrettanto emblematica appare l'opposizione della 
maggioranza riformista della Camera del lavoro di Milano a 
garantire a tutta la massa dei lavoratori, invece che ai solo 
iscritti, la facoltà di eleggere i consigli di fabbrica. «Nessun 
diritto di voto - affermò Bensì, segretario camerale - noi 
possiamo dare a coloro che non hanno sentito e non 
vogliono sentire tutta l’importanza della disciplina sindacale, 
nessuna rappresentanza noi possiamo dare a coloro che 
dopo goderne tutti i benefici, non sentono la necessità di 
stringersi attorno alla bandiera  dell’organizzazione 
particolarmente in questi momenti tanto solenni e tanto 


bellicosi della storia dell’emancipazione proletaria» ®?. 


Questa scelta «corporativista», come acutamente la 
definirono i dirigenti «ordinovisti» 59, esplicitava con 
estrema chiarezza il disegno riformista di consolidare quella 
«rappresentanza selettiva» degli interessi del proletariato di 
fabbrica, che aveva, fin dalle origini, caratterizzato la sua 
azione sindacale, impedendo che la nuova composizione di 
classe, venutasi affermando nell’ultimo decennio, trovasse 
dei suoi canali di espressione organizzata. 

La fortissima sindacalizzazione che caratterizzò la classe 
operaia italiana, e milanese in particolare, tra il 1919 e il 
1921 7, era dunque segnata al suo interno da questa 
contraddizione: forma storica della mobilitazione del 
proletariato industriale in una fase di profonde 
trasformazioni della sua composizione sociale interna, era 
egemonizzata da forze e da tendenze programmatiche che 
rappresentavano gli interessi «corporatistici» di minoranze 


di aristocrazie operaie 55. 


Lo scarso successo che comunque arrise al sindacalismo 
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nazionale, rispetto alla Cgl, sta a indicare quanto il 
nazionalismo corporativo fosse distante dalla mentalità 
prevalente negli operai e quale baratro avesse aperto la 
scelta interventista tra le nuove leve del proletariato della 
grande fabbrica e le componenti maggioritarie dell’anarco- 
sindacalismo, che invece, come si è visto, tra il 1912 e il 1914 
avevano trovato non pochi punti di contatto. 


5. Crisi del riformismo e desindacalizzazione: alle origini dei 
sindacati fascisti 


Con il 1921, davanti all'occupazione delle fabbriche - cui 
avevano aderito anche i leader della Uil e cui aveva guardato 
con favore lo stesso Mussolini - le contraddizioni interne al 
movimento operaio tra le spinte della mobilitazione sociale e 
le strategie della leadership sindacale divennero dilaceranti, 
aprendo una grave crisi di rappresentanza, soprattutto nel 
riformismo italiano, ma anche nel sindacalismo cattolico: a 
Milano, vero e proprio laboratorio politico riformista, in 
quell’anno gli iscritti alla Camera del lavoro si contrassero di 
oltre 40.000 unità, pari a quasi il 30 per cento dell’intera 
base associativa. E nel 1922 il #rerd di caduta rimase lo 
stesso, cosicché nell’anno successivo gli iscritti alla Camera 
del lavoro si erano ormai ridotti a 37.906, meno di un 
quarto degli aderenti dichiarati nel 1920. 


Una conferma di questa profonda lacerazione tra classe 
operaia e sindacalismo riformista si scorge anche 
analizzando in dettaglio i risultati elettorali della 
consultazione del 1921 8”, In una Milano spaccata in due tra 
socialisti e «blocco» liberal-fascista, il voto operaio 
sembrava seguire un andamento assai articolato e 
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complesso: nelle sezioni cittadine ubicate nelle periferie 
tradizionalmente popolari, l’adesione al Psi appare 
robustissima, anche se le preferenze, concentrate su 
Caldara, Treves e Turati, esprimono, a mio parere, piuttosto 
l’adesione dei ceti subalterni al «buon governo» cittadino e 
alla tradizione del socialismo meneghino, che il consenso 
alla gestione politico-sindacale delle lotte del «biennio 
rosso», che si andava ormai spegnendo. Sintomatico è il 
fatto che i /eader sindacali presenti nella lista socialista, 
come  D’Aragona o Reina, ottennero consensi 
complessivamente modestissimi, che diventavano irrisori 
nella «cintura» dei centri operai, più a ridosso della città: 
nelle sezioni del «circondario», Virgilio Bellone e Luigi 
Repossi, capi del nuovo Pcd'I, ottennero più voti di 
preferenza - rispettivamente 3.481 e 3.565 - di D’Aragona e 
dello stesso Mussolini - il futuro duce non raggiunse 
nemmeno le tremila preferenze - o di un /eader del nascente 
sindacalismo fascista come Isidoro Provenza ?%, fondatore 
del Fascio ferrovieri italiani (solo 279 voti). Un altissimo 
numero di consensi (4.827) si concentrò invece su Achille 
Grandi, uomo di punta del sindacato italiano tessile di 
matrice cattolica e fondatore della Lega cattolica del lavoro 
di Monza - dove il futuro segretario della Cil ottenne un 
plebiscito personale con 22.094 voti di preferenza sui 28.538 
ottenuti dalla lista -, a dimostrazione di come ancora fosse 
prevalente l’industria tessile nel tessuto manifatturiero alle 
porte del capoluogo e quale rapporto fiduciario esistesse tra 
il leader sindacale cattolico e la sua base sociale. Sempre nel 
circondario metropolitano ottenne un grande successo 
personale anche Pietro Bellotti, dirigente di spicco della 
Federterra, a testimonianza non solo del rapporto più 
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stretto tra lotta sindacale e rappresentanza politica che 
caratterizzava il movimento contadino, ma, forse, anche del 
peso che aveva ancora la figura dell’operaio-contadino, non 
solo nell'Alto Milanese e nella Brianza, ma anche nei villaggi 
operai, ormai parte integrante della Milano industriale. 


Il processo di desindacalizzazione, però, riguardò in 
maniera disomogenea i diversi settori che componevano il 
proletariato di fabbrica milanese; la categoria dei tipografi, 
tradizionalmente sindacalizzata, tra il 1919 e il 1922 non 
acquisì né perdette iscritti, rimanendo stabilmente attorno ai 
cinque-seimila iscritti tra compositori, impressori, legatori e 
ausiliari: così accadde per gli addetti alle cooperative, o per 
quelli alla manifattura tabacchi, per i tranvieri, i 
postelegrafonici, i gasisti, i facchini, i vetrai, per alcune 


categorie tessili come i guantai o le cravattaie ?!, 


Alla «tenuta» sindacale di alcune componenti della 
vecchia classe operaia milanese che aveva disegnati al suo 
interno alcuni dei caratteri originari dell’industrializzazione 
del capoluogo lombardo, fece riscontro il crollo delle 
iscrizioni nella grande fabbrica meccanizzata, che proprio 
durante il conflitto mondiale aveva conosciuto le più 
profonde trasformazioni: i tornitori e aggiustatori, che 
avevano rappresentato per oltre un decennio una delle 
avanguardie della classe operaia milanese, scesero dai 30.000 
iscritti del 1920 ai 3.700 del 1922, ritornando ai livelli del 
1917-1918; lo stesso processo interessò i chimici (da 19.130 
a 4.300), i metallurgici di Sesto San Giovanni (da 5.390 a 
370), i tessili (soprattutto di alcuni comuni come Pioltello, 
Melzo, Cassano, Cambiago, Legnano e Magenta), i 
siderurgici, ma anche i muratori (da 4.946 a 1.900) e il 
personale d’albergo e mensa. 
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Una desindacalizzazione, quindi, modellata sulla nuova 
composizione della classe operaia: ad abbandonare il 
sindacato furono con ogni probabilità quella massa di operai 
«squalificati», le donne, gli operai «improvvisali», senza 
mestiere e senza nessuna tradizione sindacale, che avevano 
riempito le fabbriche durante la guerra e che si sentivano 
poco rappresentati dal sindacalismo riformista (e, 
ovviamente, anche da quello «nazionale»). 


A questo processo si combinò il distacco dal sindacalismo 
«di classe» di alcune componenti de) vecchio proletariato 
professionalizzato e fortemente intessuto di clementi 
corporativi, come i tipografi, i panettieri, i fornaciai, che 
trasferirono poi nel nuovo orizzonte del sindacalismo 
nazionalista e «corporativo» la tutela dei loro interessi, 
minacciati dalla mobilitazione della nuova classe operaia. 


Un processo analogo riguardò le campagne dove, anche 
per la maggior pressione della violenza fascista, direttamente 
promossa dagli agrari, il reticolo organizzativo della 
tradizione leghista si sfaldò rapidamente e i contadini iscritti 
alle sezioni provinciali della Camera del lavoro passarono tra 
il 1920 e il 1922 da più di sessantamila a circa ventimila. 

Tra i fattori che fecero precipitare la frattura gravissima 
tra il sindacato e i suoi rappresentati un posto decisivo 
occupa la crisi economica, esplosa proprio nel 1921 in tutta 
la sua gravità; essa non solo determinò una caduta notevole 
degli investimenti nei settori trainanti, i cui effetti 
sull’occupazione furono gravissimi, ma soprattutto contrasse 
lo spazio storico di quella razionalizzazione modernizzatrice 
del modello di sviluppo economico che aveva sorretto 
l'ipotesi produttivistica del sindacalismo riformista da 
D’Aragona a Buozzi. 
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In questo frangente la contraddizione tra la composizione 
sociale della classe operaia, fondata su larghi strati di forza 
lavoro dequalificata e poco professionalizzata, e la struttura 
del sistema industriale, ripiegatasi progressivamente 
sull’estrazione del «plusvalore assoluto», divenne 
dirompente. Questi fenomeni - come ha messo in luce anni 
fa Alessandra Pescarolo ?? - fecero saltare ogni disponibilità 
dei gruppi dirigenti industriali ad uno «scambio» politico- 
economico con il sindacato e i partiti operai e ne 
accentuarono la tendenza ad imporre anche 
«eversivamente» il comando capitalistico sul lavoro. 


Indubbiamente il crollo «selettivo» degli iscritti alla 
Camera del lavoro di Milano riflette  l’andamento 
differenziato della crisi economica nella composizione 
settoriale del tessuto industriale milanese: più acuto in 
alcuni comparti, come la cantieristica, la meccanica e l'auto, 
il tessile, meno negli altri in ragione delle minori 
interrelazioni con il mercato mondiale. I licenziamenti 
infatti intervennero chirurgicamente nel corpo sociale del 
proletariato industriale, colpendo la massa degli operai non 
professionalizzati, addetti alle macchine semiautomatiche, ai 
servizi a monte e a valle della produzione, dove si 
concentravano i più alti livelli di bassa produttività del 
lavoro, e minandone alla radice le capacità di mobilitazione 
e di lotta. 


Una geografia sociale analoga è rintracciabile nel processo 
di erosione salariale, che fu conseguenza diretta della crisi e 
nei confronti del quale l’azione sindacale, stretta fra le 
tensioni del mercato del lavoro e la violenza squadristica e 
poliziesca, fu in grado di opporre resistenze modeste. Da 
quell’anno infatti la forbice tra salari e costo della vita 
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cominciò a riallargarsi, con un’inversione di tendenza 
rispetto al biennio 1919-1920 (conclusasi soltanto nel 
secondo dopoguerra) che, a sua volta svolse un ruolo non 
secondario nel processo di dissociazione tra proletariato 
industriale e organizzazioni sindacali socialiste e cattoliche 
9 

Parallelamente alla «fuga» dai sindacati confederali delle 
masse operaie, la crisi contribuì ad accelerare la frattura 
insanabile tra gli interessi della classe operaia e quelli di quei 
nuclei di piccola borghesia che tra il 1919 e il 1921 il 
sindacalismo di classe era riuscito provvisoriamente ad 
aggregare, rappresentati dagli impiegati - sia d’industria che 
di banca e delle assicurazioni -, dai tecnici e dai capi operai, 
dagli impiegati comunali, dai commessi, dagli addetti ai 
servizi pubblici ?4, 


Questa rapida disgregazione del fronte sociale che aveva 
sorretto il «biennio rosso» ebbe però esiti differenziati. 

Per quanto concerne i ceti impiegatizi, i lavoratori dei 
servizi, i tecnici, l'abbandono del sindacalismo «libero» si 
tradusse nella costituzione di autonomi organismi di difesa 
sindacale di natura corporativa, rapidamente assorbiti dai 
sindacati fascisti, oppure in un’adesione ai primi nuclei 
sindacali direttamente promossi dal Pnf, a conferma di 
quale distanza separasse queste categorie, che pur si erano 
impegnate in forti agitazioni nell’immediato dopoguerra, dal 
sindacalismo di classe promosso dai lavoratori «del 
braccio». L’obbiettivo della mobilitazione di questi ceti era 
quello di opporsi alla proletarizzazione, non certo 
l’unificazione del mondo del lavoro per un progetto di 
trasformazione radicale della società. 


In realtà questo processo di sindacalizzazione del tutto 


63 


nuovo e anomalo di ampi strati di piccola borghesia 
impiegatizia, che stette alla base della nascita del 
sindacalismo fascista, si delinea come parte integrante di 
quel fenomeno più generale che è stato definito, sempre da 
Germani, come «contromobilitazione dei ceti medi». 
Analizzando a fondo lo scenario sindacale in quei mesi 
cruciali, non può sfuggire il fatto che, proprio a Milano, lo 
2, nelle cui file si 
raccolsero gli impiegati dei servizi postelegrafonici e gli 
addetti al pubblico impiego, i maestri e i ferrovieri, i bancari 
e gli impiegati della grande industria, i tassisti e i lavoratori 
dello spettacolo, coincise con le spinte destabilizzatrici degli 
strati intermedi, alla ricerca di una forma organizzata di 
rappresentanza dei propri interessi minacciati, e con la 
crescita delle adesioni al movimento mussoliniano. Era la 
piccola borghesia tecnica e impiegatizia, che, dopo aver 
abbandonato la Camera del lavoro, tentava, dando vita a un 
proprio, autonomo processo di sindacalizzazione, ora 
fortemente connotato in senso antioperaio, di resistere ai 
processi di proletarizzazione in atto. L'opzione corporativa 
rimase coinvolta in questo nuovo fenomeno e, soprattutto 
attraverso alcuni suoi dirigenti ormai chiaramente orientati 
al fascismo, primi fra tutti Rossoni e Razza, fornì rimpianto 
teorico e progettuale alla mobilitazione di questi ceti sociali, 
privi di grandi tradizioni sindacali. 


sviluppo dei «sindacati economici» 


Il «sindacalismo nazionale» divenne così l’ideologia della 
piccola borghesia alla ricerca degli strumenti organizzativi 
per tutelare i propri interessi colpiti dalla crisi e dalle spinte 
livellatrici che attraversavano la modernizzazione della 
società italiana uscita dal conflitto mondiale; e questo grumo 
di interessi - cui rapidamente si integrò quello degli strati 
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intermedi delle campagne °° e di frammenti di aristocrazie 
operaie - si configurò come la prima base di massa del 
sindacalismo fascista. 


Nelle campagne, invece, sulle macerie del sindacalismo 
socialista, già dal 1922 privo di una reale forza di 
contrattazione, l’azione del sindacato fascista per allargare il 
proprio consenso tra le masse contadine cominciò a 
conseguire i primi risultati. Nel 1923 in occasione delle 
vertenze per la stipulazione dei nuovi patti colonici, sia 
nell’Alto che nel Basso Milanese, i sindacati fascisti si 
imposero come gli unici interlocutori degli agrari in grado di 
contrattare, seppure al ribasso, la difesa dell'occupazione e 
delle condizioni di vita e di lavoro della forza-lavoro agricola 
LL 

Questo giustifica la rapida crescita quantitativa dei 
sindacati agricoli fascisti che nel 1927 riuscirono a 
organizzare quasi il 70 per cento dei lavoratori 
rappresentati, assumendo così un peso specifico nella 
corporazione sindacale milanese di grandissimo rilievo: nel 
1926 infatti circa un terzo degli iscritti alla Federazione 
sindacale fascista milanese erano «rurali». 

Di tutt'altra natura si configurano i problemi per quel che 
concerne il proletariato industriale. È indubbio che, 
nonostante il notevole incremento delle iscrizioni a partire 
dal 1922, i sindacati fascisti dell’industria rappresentavano, 
ancora nella seconda metà degli anni venti, una realtà 
organizzativa complessivamente modesta, di gran lunga 
inferiore al sindacalismo di tradizione socialista e cattolica, 
soprattutto in alcuni comparti industriali come i 
metallurgici, i chimici, gli edili. 


«A Milano, nulla si può dire che sia stato fatto, né si è 
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potuto fare. All’infuori della Corporazione del teatro e 
dell’organizzazione Arte bianca, che è veramente salda e 
compatta [...]; all'infuori di alcuni nuclei, sia pure forti, di 
ferrovieri e di postelegrafonici, è il deserto e i sindacati 
fascisti sono affatto nominali»: questo era il franco 
convincimento sullo stato del sindacalismo fascista milanese 
nell’«anno primo», esposto da Galbiati, segretario della 


corporazione dell’«arte bianca» 3. 


Non solo quindi i sindacati fascisti non riuscirono a 
recuperare la gran parte dei «desindacalizzati», ma 
soprattutto, nonostante l'appoggio aperto degli organi di 
governo, prima che la legge sancisse il loro monopolio 
assoluto nella rappresentanza sindacale, non furono in grado 
di allargare la loro penetrazione presso la massa dei non 
sindacalizzati e ancora nel 1927 in tutte le categorie 
dell’industria, se si escludono i chimici, lo scarto tra iscritti e 
rappresentati superava il 60 per cento ??. 


Fatte queste considerazioni, resta comunque da valutare 
attraverso quali fenomeni canalizzatori si determinò la 
crescita delle iscrizioni alle corporazioni sindacali e 
l'intersezione tra desindacalizzazione «di classe» e 
sindacalizzazione corporativa. È indubbio che tra il 1922 e il 
1925 - come notò Togliatti - il sindacalismo fu parte 
integrante dello squadrismo, cioè una componente del 
disegno strategico del fascismo di «distruggere le 
organizzazioni di massa classiste», perché attraverso la 
«libera concorrenza» i sindacati fascisti non sarebbero stati 
mai in grado di aprirsi varchi di consenso reali presso larghi 


strati di lavoratori dell’industria 199, 


Ma fazione squadristica, per comprenderne a pieno gli 
effetti, non può essere avulsa da quel complesso intreccio di 
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processi, fatto di crisi dei rapporti tra sindacati e classe 
operaia, di drastico indebolimento della forza strutturale del 
proletariato di fabbrica e di contromobilitazione dei ceti 
medi, che di fatto segnò l’avvento della dittatura e la fase 
originaria del sindacalismo fascista. 


È indubbio che le «spedizioni punitive» dello 
squadrismo, combinate con la repressione violenta delle 
forze dell'ordine, ebbero un ruolo determinante 
nell’accelerare la «demoralizzazione» della classe operaia e 
la sua conseguente disorganizzazione, emblematicamente 
rappresentata dallo sforzo di molte’ categorie 
tradizionalmente sindacalizzate, come i tipografi o gli 
elettrici, di difendere i loro organismi di rappresentanza 
sindacale rifugiandosi nel mito  dell’«apoliticità» e 
rompendo i legami di affiliazione politica con il partito 
socialista. Era il sintomo chiaro che la repressione aveva 
determinato un rapido venir meno di quel rapporto tra 
«fierezza del mestiere» e protagonismo politico, che era 
stato l'elemento trainante della formazione del movimento 
operaio italiano. 


La violenza fascista svolse però un ruolo di catalizzatore 
della desindacalizzazione dei lavoratori, senza 
rappresentarne, soprattutto nelle grandi città, la causa unica 
e fondamentale !°, Quel fenomeno infatti affonda le sue 
radici nel procedere convergente di due processi molto 
complessi, che schematicamente si possono ridurre alla 
frattura tra «corporatismo riformista» e nuova composizione 
del proletariato di fabbrica da un lato e, dall’altro, 
all’impraticabilità storica di quel «patto corporatistico» tra 
borghesia e proletariato socialista che sorresse di fatto 


1 


l’esperienza weimariana 1°, perché la crisi economica e la 
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collocazione stessa del capitalismo italiano nella divisione 
internazionale del lavoro spinsero gli industriali italiani alla 
scelta «sovversiva». Lo squadrismo è quindi la mala pianta 
che crebbe su di un terreno fecondato dalla progressiva 
marginalizzazione del nuovo proletariato di fabbrica, 
prodotta dalla crisi economica e dalla progressiva cesura di 
tutti i canali di rappresentanza, e dalla forza con cui il mito 
collaborazionista dell’alleanza «tra i produttori», lanciato 
dai leader del sindacalismo «nazionale» riuscì a fare breccia 
in fasce sempre meno limitate di aristocrazie operaie, già 
sensibili al progetto corporatista del riformismo socialista, 
mentre si impose come l’ideologia attraverso la quale non 
solo si affermava la contromobilitazione dei ceti medi, ma 
prendeva corpo il tentativo esplicito della piccola borghesia 
di mettersi alla testa del movimento operaio. 


In questo contesto, che si caratterizzò anche per la caduta 
verticale della conflittualità sociale, tra i fenomeni che 
determinarono la lievitazione organizzativa dei sindacati 
fascisti tra i lavoratori dell’industria, non vanno però 
sottovalutati le forme e i contenuti dell’azione sindacale 
corporativa, orientati a disegnare un sistema di relazioni 
industriali nel quale la costituzione e la difesa di spazi di 
autonomia reale dell’azione sindacale si coniugassero con 
l'imposizione di vincoli netti all’iniziativa padronale a tutela 
dei suoi interessi «di classe». 


Non va dimenticato infatti che dal 1922 cominciarono a 
manifestarsi con chiarezza i contorni dell’offensiva 
padronale contro i livelli salariali, difesi con sempre 
maggiore difficoltà dalle organizzazioni sindacali socialiste e 
cattoliche, ormai in declino. Ai sindacati fascisti si impose, 
quasi, di svolgere un’azione di tutela effettiva nei confronti 
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dei lavoratori, che comunque scendevano in lotta e 
scioperavano, sia per opporsi alle reiterate richieste di 
riduzioni salariali sia per ottenere l'aumento delle 
remunerazioni nominali, falcidiate dall’inflazione. Spesso 
erano agitazioni senza nessuna direzione politico-sindacale 
esterna, che esplodevano per iniziativa di nuclei di operai 
sindacalizzati, ma il cui sbocco contrattuale era garantito dai 
sindacati fascisti. Così accadde ad esempio per la vertenza 
dei maestri soffiatori e dei leva-vetro a proposito del riposo 
domenicale, chiusa dall’intervento di Luigi Razza, allora 
vice-segretario generale delle corporazioni milanesi !°; così 
si verificò per l'agitazione degli edili di Gallarate e Busto 
Arsizio, risolta con un accordo stipulato dai sindacati fascisti 
104. In qualche caso furono gli stessi sindacati fascisti a 
promuovere agitazioni e scioperi per ottenere aumenti 


salariali e miglioramenti delle condizioni di lavoro !°, 


Si trattava comunque di processi molecolari di cui è 
difficile valutare la consistenza e i percorsi effettivi. 
Indubbiamente è però al loro interno che vanno rintracciate 
alcune delle ragioni della espansione quantitativa del 
sindacalismo di regime tra il 1923 e il 1925, che a sua volta 
gli consentì di promuovere e di dirigere - seppur 
contraddittoriamente - il grande sciopero dei metallurgici 
milanesi del marzo 1925 !°° Ed inoltre, fu all’interno di quei 
processi che cominciarono a manifestarsi le prime difficoltà 
per i sindacati di mantenere la loro attività nei ristretti limiti 
operativi imposti dalla loro funzione di principali strumenti 
del controllo sociale e di rimanere fedeli all’ideologia sociale 
del regime improntata alla esaltazione della collaborazione 
tra le classi. 


Nella pratica quotidiana, invece, tra i dirigenti e i quadri 
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sindacali maggiormente esposti, e quasi tutti di estrazione 
anarco-sindacalista, si fece strada la consapevolezza della 
natura conflittuale dei rapporti sociali e della necessità che i 
sindacati assumessero una maggior fermezza nella difesa 
degli interessi dei lavoratori. Come affermò in un comizio in 
corso Venezia durante lo sciopero dei metallurgici Nino 
Cuzzeri, uno degli organizzatori più capaci della 
Federazione sindacale milanese, «dopo tre anni di pazienza 
abbiamo ormai compreso che la collaborazione con gli 


industriali da noi voluta con tutta sincerità, non è possibile» 
107 


Anche per queste ragioni la corporativizzazione della 
classe operaia rimase, tra il 1923 e il 1925, un problema del 
tutto aperto. La sua soluzione era infatti affidata, più che 
all’intimidazione squadristica, alle capacità del sindacato 
fascista di definire il proprio ruolo in un nuovo sistema di 
relazioni industriali e di tutelare in questo quadro gli 
interessi dei propri rappresentati. Questo nodo 
problematico non era sfuggito ad uno dei più attenti 
osservatori comunisti del fenomeno fascista, Angelo Tasca, 
laddove affermò che i sindacati fascisti, al di là del loro 
«peccato originale» di essere «conseguenza» dell’azione 
violenta delle squadre d’assalto, erano «obbligati a diventare 
gli eredi dell’organizzazione «rossa» e affrontare gli stessi 
problemi che quella aveva risolto», se volevano 
incrementare il modestissimo consenso acquisito, 


soprattutto nei grandi poli industriali 198, 


Già in questa fase aurorale della storia del sindacalismo 
fascista emerge dunque l’ambivalenza dicotomica, che tutta 
la innerva, tra la necessità imprescindibile e l'estrema 
difficoltà, quasi l'impossibilità, di raccogliere quella eredità, 
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che suonava quasi come una sfida: le spinte dello sviluppo 
capitalistico verso un drastico incremento della produttività 
del lavoro, senza por mano a una sostanziale 
razionalizzazione produttiva, e gli effetti drammatici della 
«grande depressione» avrebbero infatti vanificato, almeno 
fino alla metà degli anni trenta, quasi tutti gli spazi di 
praticabilità dello «scambio» corporativo. Ma la mancata 
corporativizzazione della classe operaia, dovuta a una 
scissione tra rappresentanza e tutela sindacale del lavoro, 
rendeva precaria anche quella nazionalizzazione «dall’alto» 
delle classi subalterne su cui ruotava tutta l'ideologia del 
fascismo e su cui si sarebbe dovuta imperniare la stabilità 
sociale del regime. 


Tab. 1- Numeri indice dei salari a Milano 1914-1919 


Anni Edilizia Meccanica Tessile Grafica 
1914 100 100 100 100 
1915 91,2 89,8 86,6 87,9 
1918 54,5 82,8 64,8 55,0 
1919 82,8 89,7 68,2 IZI 


Fonte: Elab. propria da G. Lasorsa, La statistica dei salari 
sal 15 
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3. Lotte operaie, opposizione antifascista e 
stabilizzazione del regime nella crisi di «quota 90» 


1. «Quota 90» nella crisi di Milano industriale 


I filandieri convocati in riunione [...] - si leggeva in un ordine del giorno 
approvato dalla Associazione serica italiana il 17 dicembre 1926 - per discutere la 
proposta del consocio cav. Giuseppe Gatti relativa alla riduzione di lavoro nelle 
filande, considerato: 

1. il raccolto bozzoli italiano 1926 inferiore di circa il 20 per cento ai normali 
già insufficienti al fabbisogno delle bacinelle di filatura esistenti; 

2. le scarse rimanenze di bozzoli secchi tenute a prezzi inabbordabili in 
confronto ai prezzi correnti delle sete; 


3. che in causa del fausto rialzo della nostra moneta dall’epoca del raccolto 
ad oggi, il prezzo di ricavo delle sete italiane riesce fortemente inferiore ai costi 
e, come risulta dagli stessi comunicati del ministero dell'Economia nazionale, 
inaccessibile al confronto coi prezzi delle sete asiatiche; 


4. il minor consumo di seta derivante dalla riduzione delle ore di lavoro delle 
tessiture italiane e straniere; 

5. la difficoltà di vendere, per cause ben note, i cascami seta; 

6. la scarsità e l’alto costo del danaro; 


7.la convenienza di protrarre le vendite delle rimanenze fino a che i mercati 
serici si siano ricomposti dell’attuale disordine; 

ragioni tutte per le quali si impone una forte riduzione di lavoro dei setifici in 
genere e delle filande in ispecie, fino al nuovo raccolto, senza di che l’industria e 
conseguentemente le maestranze si troverebbero esposte a danni e pericolo 
incomparabilmente maggiori. 

Considerato d’altra parte che gli approvvigionamenti di materia prima e gli 
impegni assunti sono diversissimi da filatore a filatore, come differenti a seconda 
dell'ubicazione delle filande sono le condizioni della mano d’opera alla quale si 
vuole recare il minimo disagio possibile; sicché riuscirebbe inattuabile il criterio di 
disciplinare in modo uniforme la chiusura temporanea di tutti i setifici. 

Deliberano: di invitare i soci affinché si impegnino di ridurre di almeno un 
quarto il numero dei giorni od ore per i lavoratori delle filande a partire dal 1° 
gennaio fino al 30 maggio 1927 (dando la preferenza possibilmente alla chiusura 
nei primi tre mesi dell’anno) e di far precisare da ciascuno alla Associazione serica 


italiana il metodo prestabilito per effettuare la indispensabile riduzione !. 
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A pochi mesi dal famoso discorso di Pesaro 7, nel quale 
Mussolini aveva tracciato la strategia monetaria del nuovo 
regime uscito dalle «leggi speciali», quello lanciato dai 
filandieri era il primo campanello d’allarme sulla gravità 
delle conseguenze economiche della rivalutazione della lira. 
Si delineava all’orizzonte una crisi economica di vaste 
proporzioni che colpiva prevalentemente i settori legati 
all'esportazione perché il riallineamento monetario sottraeva 
loro la principale arma con cui combattere la concorrenza 
internazionale, vale a dire una sorta di corso forzoso fondato 
sulla permanente sottovalutazione della lira rispetto alle 
principali monete internazionali e soprattutto alla sterlina. 


La ridefinizione dei cambi colpì soprattutto quel tessuto 
di piccole e medie aziende, tessili e meccaniche, diffuso nel 
territorio, che rappresentava, insieme con la grande 
industria, l'elemento costitutivo del sistema industriale 
milanese e lombardo, alimentando una «crisi di consumi e 
di sbocchi» - come la definì Stefano Benni, capo degli 
industriali italiani e maggior azionista della Ercole Marelli - i 
cui effetti furono una lunga catena di fallimenti e una 
drastica riduzione della produzione. 


Nei primi mesi del 1927 complessivamente la produzione 
si contrasse di circa il 20 per cento, con punte che in alcuni 
settori tessili, particolarmente deboli e più esposti alle 
fluttuazioni del mercato (come quello della trattura e della 
torcitura della seta) superarono il 40 per cento. Come un 
bisturi la crisi cominciava a incidere chirurgicamente nel 
corpo dell’industria milanese, avviando un complesso 
processo di riorganizzazione selettiva della produzione 
attraverso il taglio di quei rami più deboli che avevano 
potuto sopravvivere o addirittura svilupparsi all’ombra 
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dell'inflazione e della favorevole congiuntura internazionale 
del 1922-1925 ?. Alle cause della crisi del settore tessile, 
sommariamente indicate, va aggiunta quella relativa ai criteri 
spesso speculativi e puramente finanziari che avevano 
sotteso la nascita e lo sviluppo di molte imprese tessili negli 
anni del b0077 economico internazionale 1922-1925. Questo 
fenomeno emerge in tutta la sua drammaticità in una lettera 
che il segretario del fascio di Cornaredo scrisse alla 
federazione provinciale per fare presente l’estremo disagio 
della massa lavoratrice di quel comune: 


Dal 26 novembre 1927 lo stabilimento trattura seta in ditta Pesini e Malvezzi 
con sede in Milano via dell'Orso 14 non funziona. La maestranza (n. 540 operaie e 
n. 12 operai) la quale sopporta da oltre un semestre il turno di lavoro e la 
riduzione della mercede giornaliera domanda inutilmente a questa direzione dello 
stabilimento le ragioni della prolungata chiusura. Anche perché la dichiarazione 
di dimissioni fatta dalla stessa direzione «per mancanza di lavoro» sui certificati di 
licenziamento per ottenere il sussidio di disoccupazione non corrisponderebbe 
più al vero e pertanto il licenziamento «per chiusura dello stabilimento» 
importerebbe la liquidazione delle indennità. 

Comunque la protrazione della chiusura dello stabilimento non fa tranquilla la 
maestranza, la quale va manifestando segni di stanchezza nell’attesa ed invoca 
dall’autorità costituite appoggio e protezione. 

A questa sede si è presentata una Commissione ad invocare il nostro intervento. 
Noi dopo aver esortato alla calma ed alla fidente attesa abbiamo assicurato il 
nostro interessamento. 

La situazione è grave anche per la crisi che colpisce altre categorie di lavoratori, 
ma sarebbe agevolmente superata se la ditta Pesini e Malvezzi dopo un anno 
dall'acquisto [1922] non avesse seguito criteri affaristici anziché industriali; la 
chiusura dello stabilimento è sempre stata all'ordine del giorno al minimo 
mutamento delle condizioni del mercato serico e monetario. È necessario quindi 
far chiarire dalla ditta le intenzioni precise al riguardo, affinché la popolazione 
operaia possa rendersi esatto conto dei propri diritti e rapporti con la ditta Pesini 
e Malvezzi e per la eventuale libertà di offrire la propria opera ad altre ditte 4. 


Tra il luglio e il settembre la crisi raggiunse il suo apice e 
la situazione in molte branche produttive si aggravò 
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ulterioremente: 56 furono gli stabilimenti che in quel 
trimestre furono costretti a chiudere, 29 dei quali erano 
concentrati nel tessile e nel meccanico, mentre ben 1.130 
industrie avevano ridotto la produzione (vedi tabb. 1 e 2, p. 
ID7.) 


La ricaduta sociale di questa drammatica congiuntura 
economica fu assai grave: non solo vennero colpiti i redditi 
operai, attraverso continue riduzioni dei salari reali (su cui ci 
si soffermerà in seguito), ma le condizioni materiali dei 
lavoratori dell’industria vennero attaccate anche sul fronte 
dell’occupazione. 


Con la fine del 1926 si verificò infatti una notevolissima 
crescita della disoccupazione che per quasi un biennio 
squassò il mercato del lavoro metropolitano. Tra il 30 
novembre del 1926 e il 28 febbraio dell’anno successivo 
infatti la disoccupazione triplicò, superando le 18.000 unità, 
mentre più di 180.000 lavoratori erano occupati a orario 
ridotto 7; agli inizi del 1928 i disoccupati erano addirittura 
raddoppiati e sarebbero cresciuti ancora nei mesi successivi. 

Da tutte rilevazioni statistiche emerge che i settori tessile, 
meccanico e edile rappresentavano l'occhio del ciclone della 
disoccupazione; qui infatti la più elevata estensione 
quantitativa del fenomeno, che cresceva secondo una 
progressione più accentuata rispetto ad altri settori 
produttivi, si coniugò con una sua maggior continuità. La 
rarefazione dell'offerta di lavoro infatti non sarebbe 
proporzionalmente calata nemmeno quando, alla fine del 
1928, gli effetti negativi della rivalutazione sembrarono 
affievolirsi e comparvero i primi segni di ripresa. 


Questa concentrazione settoriale del fenomeno di 
espulsione della forza-lavoro fu determinata da due 
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fenomeni convergenti: la debolezza strutturale di molte 
aziende di questi settori, dovuta principalmente alla 
obsolescenza tecnologica in cui versava buona parte degli 
impianti, e l'estrema frammentazione produttiva in imprese 
di modeste, quando non modestissime, dimensioni. A ciò si 
aggiungevano i tentativi di superare la crisi attraverso una 
drastica riorganizzazione produttiva, da più parti ritenuta 
indispensabile per ridurre i costi di produzione, che venne 
perseguita con fermezza dagli imprenditori più avvertiti 
quando si dischiusero nuove opportunità soprattutto sui 
mercati internazionali a partire dalla seconda metà del 1928. 


Con il 1928 avrebbe infatti preso corpo, come si vedrà in 
seguito, una debole ripresa, generalizzata a tutti i settori 
produttivi, che si sarebbe protratta e si sarebbe irrobustita 
l’anno successivo, per essere poi travolta dall’irrompere sulla 
scena della grande depressione di oltre Atlantico. 


L'innovazione tecnologica È 1 mutamenti 
dell’organizzazione del lavoro erano finalizzate, come si è 
detto, alla riduzione dei costi di produzione. 


«Il problema fondamentale che la produzione e il 
commercio debbono risolvere per attenuare ed eliminare le 
conseguenze di questo periodo di crisi è il problema dei 
costi», scriveva Gino Olivetti nell'aprile del 1927 sull’« 
Industria lombarda», il foglio della locale associazione degli 
imprenditori, individuando proprio  nell’organizzazione 
scientifica del lavoro l’ambito di intervento più efficace per 
realizzare questo obiettivo rispetto ad altri più tradizionali, 
come la riduzione dei salari o del costo del denaro o 
l’alleggerimento della pressione fiscale ©. Indubbiamente 
Olivetti esprimeva gli orientamenti della componente 
tecnocratica e modernizzatrice del ceto imprenditoriale 
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italiano, assai presente nel capoluogo lombardo; erano però 
spinte e tendenze minoritarie, mentre le propensioni 
prevalenti tra i capi d’impresa e i z24rager erano orientate a 
agire sulla variabile salariale per raggiungere il comune 
obbiettivo di una drastica riduzione dei costi di produzione. 
La proposta di Olivetti si collocava in quel frangente nel 
campo incerto delle strategie di medio periodo, anche se 
delineava un nuovo scenario industriale che negli anni della 
«grande crisi» sarebbe diventato uno dei terreni di scontro 
più aspri tra operai e capitalisti all’interno dei luoghi di 
produzione. 

Nell’immediato, alla massa dei piccoli e medi 
imprenditori travolti dalla caduta della domanda, senza 
ordini e con i magazzini sovraccarichi di merci invendute, la 
riduzione drastica dei salari sembrò la via d’uscita più sicura 
e facilmente percorribile per tentare di arginare la crisi. 


Lo stesso Benni, nel medesimo numero del quindicinale 
confindustriale nel quale comparve l’articolo di Olivetti, si 
fece portatore di questa linea di condotta: in quest'ottica 
«quota novanta» avrebbe dovuto diventare una sorta di 
unità di misura di tutta la vita produttiva e il costo di ogni 
fattore della produzione, primo fra tutti il costo del lavoro, 
si sarebbe dovuto rapidamente adeguare a questa nuova 
soglia. 

«Fino a ora - affermava Benni in un'intervista - la 
Confederazione ha mantenuto in genere le direttive di non 
consentire variazioni di contratti salariali in corso, pur 
constatando che alcuni rami dell’industria attraversano in 
questo momento uno stato di disagio» 7. Probabilmente la 
scelta degli industriali era dovuta alle difficoltà di imporre ai 
sindacati, in una fase nella quale il peso politico di Rossoni 
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era ancora notevole, una drastica riduzione dei salari, dopo 
che lo stesso segretario delle Corporazioni fasciste, in un 
articolo pubblicato sul «Lavoro d’Italia» nell’ottobre del 
1926, aveva sostenuto che il «caposaldo» della linea 
sindacale era l’intangibilità del salario, «finché non si 
[fossero] costatati sui prezzi al minuto i benefici effetti della 
rivalutazione economica perseguita dal governo fascista» È. 


Contro questa strategia sindacale, ritenuta velleitaria e 
demagogica, l’azione dei gruppi dirigenti industriali fu, 
come è noto, estremamente dura già dai primi mesi del 1927 
?. Di fronte all’aggravarsi della crisi la linea di condotta 
sindacale non era per gli industriali più sostenibile e si 
imponeva una scelta più radicale di «revisione dei costi di 
produzione», perché con la rivalutazione e la caduta dei 
prezzi si era determinata una effettiva lievitazione dei salari 
reali, che aveva raggiunto un livello ormai insopportabile 
per numerose aziende e aveva aperto la via a tagli dei salari 
indiscriminati e incontrollati. 


Per gli industriali era improprio parlare di riduzioni dei 
salari: si trattava piuttosto di «adeguarli» a «quota novanta» 
come era accaduto per i profitti. 

«Si dice - proseguiva Benni nell’intervista già citata, in 
polemica con i dirigenti sindacali - che prima dei salari 
devono essere diminuiti i profitti degli industriali: ma il fatto 
che in ogni officina è oggi intensa la ricerca di ogni possibile 
perfezionamento nei sistemi di produzione e l'applicazione 
di tutte le possibili economie, danno [szc!] la prova migliore 
della diminuzione dei margini di utile». E concludeva 
ponendo un «quesito» di grande rilievo: conveniva - si 
chiedeva il presidente dell’associazione degli industriali 
italiani - lavorare meno ore e con una produzione dimezzata, 
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mantenendo lo stesso salario orario, oppure rivedere, 
nell'interesse stesso dell’operaio, quell’«elemento di costo» 
che era il salario, se questa scelta «poteva consentire di 
riavviare la produzione e ripristinare l’orario pieno di 
lavoro?» 19. 


Anche se lo «scambio» avanzato da Benni era puramente 
strumentale - tanto è vero che tra il 1928 e il 1929, come si 
vedrà meglio poco più avanti, salari e occupazione discesero 
parallelamente - questa proposta demagogica divenne 
l'orientamento ideologico attorno a cui rapidamente si 
aggregò un vasto fronte di forze politiche e imprenditoriali 
favorevole alla riduzione dei salari. Il sindacato rimase 
completamente isolato e incapace di elaborare una strategia 
alternativa che fosse in grado di qualificarlo come un 
interlocutore e una controparte in un efficace sistema di 
relazioni industriali. 


Quella dello scambio fu però la linea di condotta seguita 
dalla prefettura di Milano, che in questa lunga fase di crisi si 
configurò come il vero centro del sistema delle relazioni 
industriali e come il cardine attorno al quale ruotava quel 
complesso intreccio di mediazioni politiche e sociali nel 
quale consistette effettivamente la stabilità del regime. 

A pochi giorni dalla promulgazione degli accordi sulla 
riduzione dei salari, che si succedettero con scadenza quasi 
settimanale a partire dal 1° giugno del 1927, il prefetto, in 
una comunicazione riservata al ministro delle Corporazioni, 
delineava lo scenario nel quale i tagli ai salari sarebbero 
caduti e suggeriva quali scelte operare per garantire l’ordine 
pubblico e non aggravare la situazione. 


Tutto ben considerato quindi - telegrafava il prefetto - et tenuto conto effettiva 
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iniziatasi riduzione costo vita io penserei che unico provvedimento possibile 
sarebbe quello di una riduzione in uguale misura per tutte le categorie che 
potrebbe essere dall’otto al dieci per cento massimo stop Ad essa però, anche allo 
scopo di dare la sensazione che produzione ne est effettivamente avvantaggiata et 
che industriali concorrono a sopportare difficoltà del momento dovrebbe 
corrispondere rinunzia per parte loro alla riduzione delle ore lavorative o almeno 
a buona parte di esse, cercando col diminuito costo di produzione sia di 


conservare mercati esteri ed intensificare consumo interno, sia se occorre di 
ti 


lavorare per il magazzino 

Gli accordi per la riduzione dei salari si attestarono sulle 
cifre indicate dal prefetto: attraverso una decisa contrazione 
del «caro viveri», le paghe globali dei lavoratori risultarono 
inferiori alle precedenti secondo valori che oscillarono tra il 
5 e il 10 per cento !*. 


Queste riduzioni però non vennero giudicate sufficienti 
dagli industriali che, per bocca di Benni, sostennero che si 
era ancora lontani dall’aver raggiunto i livelli richiesti dalla 
rivalutazione della lira. E infatti nell’ottobre dello stesso 
anno il direttorio del partito nazionale fascista consentì 
ulteriori variazioni che, secondo le diverse realtà locali e i 
diversi settori produttivi, dovevano fluttuare tra il 10 e il 20 
per cento; queste indicazioni si trasformarono nelle 
deliberazioni del Comitato intersindacale centrale che, oltre 
a indicare il tetto massimo - il 20 per cento - che potevano 
raggiungere, stabilì. le modalità d’attuazione dei 
provvedimenti. Le riduzioni salariali dovevano essere 
contrattate con i sindacati locali e dovevano conglobare i 
precedenti adeguamenti !. 


2. Salari, consumi e condizioni di vita del proletariato 
milanese negli anni della crisi 
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Secondo la stampa di informazione e di partito, le 
riduzioni dei salari sarebbero state tali da realizzare 
l’obiettivo dichiarato di riallineare il prezzo della forza- 
lavoro al generale andamento di tutti gli altri prezzi: 
attraverso il controllo sindacale sull’attuazione dei tagli ai 
salari, combinato alle «provvidenze» del regime, volle a 
calmierare i prezzi dei generi di più largo consumo e i costi 
dei fitti, i redditi operai non avrebbero subito nessuna 
riduzione reale e il potere d’acquisto delle remunerazioni 
dei ceti popolari sarebbe rimasto intatto. Lo scambio 
proposto dal gruppo dirigente industriale e dal potere 
politico al proletariato di fabbrica e ai suoi organismi 
rappresentativi avrebbe quindi dato i suoi frutti, 
dimostrando l’efficacia sociale della «collaborazione» tra le 
classi, mito propagandistico del fascismo. 


Anzi, non poche voci si levarono, tra studiosi, 
imprenditori e uomini politici, a sostenere che addirittura si 
era verificato un aumento dei salari reali, perché l’azione 
congiunta dei sindacati e del governo aveva impedito un 
effettivo adeguamento delle paghe al costo della vita. 


Stando a una rilevazione condotta dalla prefettura nel 
settembre del 1927 sui numeri indice pubblicati nel 
«Bollettino Città di Milano», tra l’agosto del 1927 e lo stesso 
mese dell’anno successivo i salari reali erano aumentati di 
circa il 7 per cento, perché, mentre il costo della vita era 
diminuito del 15 per cento, «le riduzioni [dei salari] 
concordate tra le organizzazioni riconosciute 
giuridicamente, salvo rarissime eccezioni, si aggira[varo] dal 


10 al 5 per cento, con media di circa 8 per cento» !4. 


Nel 1928 usciva sulle pagine del «Giornale degli 
economisti», una delle più prestigiose testate economiche 
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italiane, un breve articolo di Alessandro Molinari, docente 
all’Università Bocconi, che, analizzando i rapporti tra costo 
della vita, rivalutazione della lira e salari, giungeva alle stesse 
conclusioni. 


Mentre la lira-oro e la lira-merci si sono rivalutate del 25 per cento circa, e il 
costo della vita del 19 per cento, i salari sono scesi [...] solo del 5 per cento pei 
chimici, del 9,26 per cento per i manovali dell’industria meccanica, del 13,75 per 
cento pei muratori e del 17,27 per cento pei compositori a mano. Il salario reale, 


quindi, è risultato accresciuto, in misura lieve per le categorie che godono salari 
15 


più elevati ed in misura maggiore pei salari più bassi 

Erano posizioni che esprimevano gli orientamenti dei 
gruppi più oltranzisti del capitalismo locale da cui lo stesso 
Benni si affrettò a prendere le distanze: nel discorso tenuto 
subito dopo l’entrata in vigore delle prime riduzioni 
salariali, nel giugno del 1927, e che abbiamo già citato, egli 
era infatti costretto a sostenere che non si potevano chiedere 
ai lavoratori «sacrifici maggiori», perché la rivalutazione 
della lira non si era trasferita interamente nel sistema dei 
prezzi e la diminuzione del costo della vita era stata 
«relativamente lieve» !°. Che la posizione di Benni fosse 
realistica e cogliesse le dinamiche effettive dei processi in 
atto trova conferma nelle analoghe valutazioni di Arturo 
Bocchini, il capo della polizia fascista, che in un Appunto 
riservato doveva constatare che «il prezzo dei generi 
alimentari di prima necessità continua ad essere elevato e 
non ancora in relazione ai salari percepiti, malgrado la 
tenace azione calmieratrice degli organi tecnici e 
dell’autorità» !”. 


Di fronte a queste prese di posizione dell’establisbment 
economico e politico si levò la voce dell’opposizione 
clandestina comunista che sulle pagine dell’«Unità» definì 
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«di fame» i salari operai, falcidiati dalle riduzioni arbitrarie 
dei padroni e dal livello assai elevato mantenuto dai prezzi al 
minuto, nonostante i calmieri e le reboanti dichiarazioni del 
fascismo contro la rapacità dei negozianti !8, 


Nel giugno del 1927, sulla rivista teorica del Pcd'I 
clandestino «Lo Stato operaio», comparve un ponderoso 
saggio di Angelo Tasca che analizzava la «questione 
salariale» apertasi con «quota novanta»; servendosi delle 
rilevazioni statistiche effettuate da Mortara, Tasca arrivava 
alla conclusione che non vi era nessuna proporzione tra la 
caduta dei salari e la riduzione del costo della vita: date le 
modificazioni del rapporto tra oro e lira introdotte da 
«quota novanta» - affermava Tasca - il potere d’acquisto 
avrebbe dovuto accrescersi del 43 per cento: i prezzi al 
l’ingrosso invece si contrassero del 15 per cento soltanto, 
mentre il costo della vita non si ridusse che di valori 
insignificanti, circa il 3 per cento 1”. A conclusioni analoghe 
giunse Bruno Buozzi nel suo famoso saggio sulle condizioni 
economiche della classe operaia durante il fascismo, che 
stimava che «la detrazione complessiva dei salari» rispetto al 
1920-1921 avesse oscillato tra 1'11-15 e il 40 per cento. 
Versioni assai contrastanti quindi, che in parte si 
riproducono nei risultati della ricerca storica più recente 29, 
dalle quali risulta estremamente difficile riuscire a 
quantificare in maniera soddisfacente l’effetto della 
rivalutazione della lira sulle paghe operaie e quindi, più in 
generale, valutare l'impatto sociale di questo primo, 
drastico, intervento del regime nella politica economica 
nella più rilevante e conflittuale realtà industriale del paese 
(vedi tab. 4, pp. 128-130). 


Questo sforzo rischia inoltre di essere sostanzialmente 
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vanificato, perché le rilevazioni statistiche a disposizione, 
per i criteri assai discutibili con cui sono state effettuate e 
per la loro esiguità, non costituiscono una base 
documentaria sufficientemente attendibile e ricca da 
garantire risultati pienamente apprezzabili. 


Da tempo Giancarlo Consonni e Graziella Tonon, in un 
noto saggio dedicato a Milano tra le due guerre 2!, hanno 
messo in luce il carattere deliberatamente mistificatorio 
delle rilevazioni statistiche del Comune, che costituiscono 
l’unica fonte seriale a disposizione. Attraverso un’oculata 
combinazione di sovrastime e sottostime gli uffici comunali 
tesero a fornire cifre «preordinate», come denunciarono gli 
stessi sindacati #2, per favorire gli interessi degli industriali 
nella determinazione delle riduzioni salariali concordate nel 
Comitato intersindacale. Ma, come non mancò di notare 
diversi anni or sono Giuliano Procacci 7, di fronte alle 
statistiche artefatte, parziali o «di classe», lo storico è 
costretto a fare di necessità virtù, ben sapendo non solo che 
rifiuti programmatici sono improponibili perché 
impraticabili, ma anche che in questa congerie di dati 
distorti e lacunosi è possibile rintracciare una ricca messe di 
utili informazioni e non poche risposte ai propri quesiti. 


Già dai dati aggregati riportati nella tabella 4 emerge con 
chiarezza che i prezzi al minuto dei principali generi 
alimentari diminuirono per tutto il 1927 con un ritmo 
inferiore a quello del costo della vita; sia che si utilizzi la 
serie relativa ai bilanci alimentari, sia quella elaborata sui 
prezzi di un paniere di nove generi alimentari di larghissimo 
consumo - interrotta, probabilmente non a caso, alla fine del 
1927 e sostituita da un sondaggio analitico sui prezzi al 
minuto di tutti i generi alimentari - il risultato non cambia 
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sostanzialmente e conferma la resistenza dei prezzi al 
consumo, soprattutto alimentari, alla generale spinta 
deduttiva: mentre l’indice del costo della vita ebbe un 
decremento medio tra il 1926 e il 1929 del 19,1 per cento, il 
bilancio alimentare si attestò sul 14 per cento e i prezzi al 
minuto dei principali generi alimentari si ridussero del 13,8 
per cento. 


Anche in questo caso però si tratta di dati sovrastimati e 
comunque poco attendibili. Innanzitutto va osservato che 
l’indice medio ricavato dagli uffici statistici del comune su di 
un paniere di nove generi di largo consumo è fortemente 
inficiato dal crollo vero e proprio del prezzo del riso - oltre 
il 40 per cento nel corso del 1927 - che contribuì in maniera 
sensibile ad incrementare il tasso di decremento dei prezzi al 
minuto. Infatti, se dal paniere si espunge questo prodotto, 
nel 1927 i prezzi al minuto, invece di calare del 19,7 per 
cento, avrebbero conseguito una riduzione inferiore di ben 
due punti (vedi tab. 5, p. 130). 


Inoltre, come ebbe a notare anche Molinari nel saggio già 
citato, tutte le rilevazioni facevano riferimento ai prezzi 
fissati d’autorità senza tenere conto del fatto che il 
dettagliante spesso maggiorava i prezzi al pubblico rispetto 
a quelli stabiliti dal calmiere. Ma non solo i prezzi 
effettivamente pagati dai lavoratori e dai ceti popolari erano 
probabilmente superiori a quelli rilevati, ma, dietro quei 
calmieri largamente inapplicati, si nascondevano sia un 
netto peggioramento della qualità dei generi alimentari, 
«grazie ad un'infinita serie di accorgimenti che sfuggi[7v470] 
anche alle più pedanti e feroci misure repressive» 74 sia un 
«inasprimento» di tutti gli altri prezzi non calmierati, tra i 
quali vi erano quelli relativi a generi - dall’olio d’oliva al 
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caffè, alla frulla - ormai entrati stabilmente a far parte della 
dieta quotidiana del proletariato e delle classi popolari. A 
fronte di una riduzione media dei prezzi al minuto di poco 
inferiore al 20 per cento tra l’ottobre del 1926 e il dicembre 
del 1927, stando alle stime di Molinari, il prezzo dell’olio 
d'oliva scese soltanto dell'11 per cento, quello dello 
zucchero appena del 6,6 per cento, quello delle calzature 
comuni del 7 per cento, mentre rimase invariato il prezzo 
della luce elettrica e quello delle patate conobbe addirittura 
un lieve aumento ??. Da questo punto di vista il caso della 
carne e della pasta sono emblematici: i tagli di peggiore 
qualità, sui prezzi dei quali si effettuava il controllo 
pubblico, subirono, nel periodo considerato, riduzioni di 
prezzo superiori al 20 per cento, mentre i prezzi delle parti 
scelte - la polpa, il roast-beef, il filetto - si contrassero meno 
del 10 per cento; lo stesso fenomeno riguardò la pasta: il 
prezzo di quella «comune», calmierato, si ridusse, nei 
quindici mesi presi in considerazione, di oltre il 20 per 
cento, mentre quello delle qualità superiori - «vera Napoli» 


e «uso Napoli» - non scemò mai oltre il 10-15 per cento ?°. 


In questo quadro non va dimenticato poi che altrettanto 
artificiosi appaiono i dati relativi agli affitti, che costituivano 
una delle principali voci per la creazione del bilancio 
familiare, perché anche in questo caso il prezzo di calmiere 
dei canoni - quattro volte  l’anteguerra - era 
abbondantemente disatteso per la lievitazione della 


domanda, dovuta soprattutto agli alti lassi immigratori ?”. 


Alla luce di queste considerazioni si può dire che una 
quantificazione realistica della riduzione dei prezzi al 
consumo e più in generale del costo della vita per le famiglie 
proletarie possa oscillare fra il 10 e il 13 per cento. Un simile 
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risultato emerge applicando i prezzi medi annui rilevati dal 
Comune al bilancio alimentare settimanale di una famiglia 
operaia tipo elaborato dal Consorzio degli industriali 
meccanici e metallurgici per orientare il proprio intervento 
nel settore distributivo #8: il costo medio, che per il 1926 
risultava di 172 lire, nell’anno successivo si era ridotto a 
149,9 lire con un indice di contrazione del 12,9 per cento. A 
un indice analogo conducono gli stessi conteggi applicati al 
«paniere» alimentare utilizzato dal Comune a partire dal 
1920 (quando venne aggiornato quello del Pugliese del 
1913) per effettuare le proprie stime sui bilanci familiari 


operai ??. 


Per riuscire a valutare il potere d’acquisto reale dei 
lavoratori in questo periodo cruciale è necessario 
confrontare i salari nominali con questi valori. I dati in 
nostro possesso fanno riferimento in larghissima misura ai 
salari contrattuali; si tratta quindi di serie numeriche parziali 
e spesso inattendibili, perché, come non si stancavano di 
denunciare i sindacati fascisti stessi, assai ampio era il 
numero delle imprese che sfuggiva ai vincoli contrattuali, 
pagando mercedi inferiori. 


In ogni caso, da queste rilevazioni statistiche emerge un 
quadro estremamente variegato, che mette in luce come la 
riduzione dei salari non si dispiegasse omogeneamente 
sull'intero proletariato di fabbrica, ma operasse 
selettivamente nel corpo composito della classe operaia 
milanese, rimodellandone le gerarchie interne. 

I settori di proletariato che appaiono più colpiti sono le 
tradizionali aristocrazie operaie dell’industria tipografica, 
laterizia e del legno: monolitisti e tipolitisti, ebanisti e 
doratori, decoratori e attrezzisti, paltin (addetti alla 
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confezione dei mattoni crudi a mano) e fuochisti subirono 
con le riduzioni salariali dell’estate e dell'autunno del 1927 
decurtazioni accertate delle paghe giornaliere del 15 per 
cento circa. A una soglia analoga si attestarono le riduzioni 
dei salari dei muratori, degli armatori, dei cementisti e degli 
altri addetti all’edilizia, come delle maestranze impegnate 
nelle aziende di costruzioni, anche se va riconosciuto che 
comunque il fenomeno, in questi come in alcuni dei mestieri 
operai sopra citati, non assunse, nei mesi più duri della crisi, 
le proporzioni raggiunte tra il 1921 e il 1922 ’°. In ogni caso 
dal confronto con i dati relativi ai prezzi e al costo della vita, 
su cui ci si è soffermati in precedenza, questi tagli alle paghe 
nominali comportarono già una decurtazione effettiva dei 
salari reali e del potere d’acquisto delle famiglie operaie. Si 
trattava comunque di una fascia di lavoratori i cui redditi - 
fra le 36 e le 27 lire al giorno - erano tra i più elevati tra 
quelli della classe operaia, anche se risultavano comunque 
insufficienti da soli a coprire il costo - in media 223,6 lire (a 
bilanci immutati) per tutto il 1927 - del bilancio familiare 
stabilito dal comune. All’interno di quest'area sociale i 
panettieri rappresentarono un’eccezione: per fornai e 
menalievito, infatti, tra il 1925 e il 1930 i salari contrattuali - 
39,40 lire al giorno - non subirono nessuna decurtazione, 
forse perché gli addetti all'arte bianca furono tra i primi a 
aderire al sindacalismo fascista. 


In una fascia salariale più bassa - tra le 27 lire al giorno 
circa e le 20 - si collocava il grosso del proletariato 
industriale milanese: tra questi valori infatti oscillavano le 
paghe del metallurgici, dei meccanici, dei chimici, dei 
«lavoranti in legno», degli addetti all’industria alimentare 
esclusi i panettieri, della manodopera maschile specializzata 
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dell’industria tessile e della stragrande maggioranza degli 
operai qualificati di quasi tutti i settori industriali. In queste 
categorie le riduzioni salariali seguirono percorsi 
differenziati e i dati spesso non si prestano a confronti 
puntuali; non vi è dubbio però che complessivamente esse si 
attestarono su valori inferiori al 10 per cento: inferiori al 4,5 
per cento tra i chimici e i lavoratori del legno, intorno all’8,9 
per cento per gli incisori, gli stampatori e i releveurs 
dell'industria cotoniera, analogamente a quanto si verificò 


tra i metallurgici ?!. 


Questi andamenti confermano le stime positive 
sull'evoluzione dei salari reali nel 1927 elaborate da Vera 
Zamagni e da altri studiosi. Le difficoltà con cui gli 
industriali riuscirono a imporre i tagli ai salari contrattuali e 
la resistenza operaia ebbero come effetto quello di 
richiudere la forbice tra paghe e costo della vita che si era 
invece continuata ad aprire nel quinquennio precedente ?%. 
Una tenuta, però, in molti casi più formale che sostanziale, 
se si tiene conto della drammatica dilatazione del fenomeno 
della disoccupazione e della sottoccupazione, che inficia 
ogni valutazione sulle condizioni materiali d’esistenza della 
classe operaia basate esclusivamente sui salari giornalieri: di 
fronte a centinaia di aziende che lavoravano a orario ridotto, 
che fallivano, che interrompevano temporaneamente la 
produzione per assenza di commesse, che licenziavano gli 
operai con più alte retribuzioni per assumerne altri a salari 
più bassi, utilizzare il salario giornaliero come indice del 
potere d’acquisto del proletariato industriale rappresenta già 
una sovrastima dei fenomeni reali, perché esso è 
rappresentativo soltanto per una ristretta fascia di famiglie 
operaie non toccate dalle convulsioni del mercato del 
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lavoro. 


Questi fenomeni sono particolarmente visibili 
nell'industria tessile - serica e cotoniera in particolare - dove 
assunsero un’acutezza direttamente proporzionale alla 
gravità della crisi del settore e strettamente connessa ai 
caratteri della manodopera impiegata. Qui infatti le operaie 
che costituivano, come è noto, la stragrande maggioranza 
della forza-lavoro, si trovarono nella condizione più esposta 
di fronte alla crisi: filatrici e tessitrici, infatti, costituivano il 
settore di classe operaia meno remunerata in assoluto, con 
salari che si aggiravano attorno alle 10, 11 lire e che già dai 
primi mesi del 1927 vennero falcidiati dalle riduzioni 
imposte dagli imprenditori. Alla fine del 1927 i salari 
avrebbero subito una riduzione del 12,5 per cento, tra le più 
alle di tutta l’industria. Il settore tessile poi fu l’epicentro 
della disoccupazione, che aggredì soprattutto il tessuto di 
piccole e medie aziende dislocate nell’altipiano asciutto a 
nord del capoluogo, dove trovavano tradizionalmente lavoro 
le componenti femminili della famiglia contadina. 


L’esito più macroscopico di questi fenomeni fu la 
progressiva disarticolazione di quella forte integrazione tra 
società rurale e manifattura tessile che costituiva fin dal 
primo Ottocento uno dei caratteri di fondo del modello 
d’industrializzazione milanese e padana ?. Anche se non è 
infondato affermare che proprio la sopravvivenza di questa 
integrazione rese meno drammatici e dirompenti gli effetti 
sociali della crisi, perché le campagne riuscirono ancora, 
seppur parzialmente, a svolgere il loro tradizionale ruolo di 
«ammortizzatore sociale» delle congiunture economiche 
negative, la tendenza principale ebbe un segno opposto: 
sotto i colpi convergenti di una crisi industriale che 
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sottraeva gli introiti aggiuntivi e di una crisi agraria che 
rendeva sempre più modesti i redditi agricoli, erodendo le 
basi materiali dell’autoconsumo, la famiglia contadina fu 
travolta da una serie di forze centripete, che affondavano le 
loro radici in una crescita sensibile del divario tra le 
condizioni di vita delle campagne e quelle, seppur difficili, 
della città. Un dato valga per tutti: da un inchiesta sui 
consumi alimentari condotta nel 1929 dal Consiglio 
nazionale delle ricerche emergeva che i ceti rurali avevano 
un regime alimentare ancora fortemente squilibrato, con un 
consumo di carni per unità-uomo inferiore della metà a 
quello del proletariato urbano, con un’elevatissima presenza 
di grassi di maiale, che dai ceti urbani erano stati invece 
quasi interamente sostituiti dall’olio e dal burro, e con una 
carenza di verdura, ortaggi e frulla, cui faceva da contraltare 


una presenza massiccia di granturco ’4. 


L'immigrazione nella grande metropoli apparve come 
Tunica soluzione a migliaia di operaie senza lavoro e di 
coloni e piccoli proprietari immiseriti, senza prospettive e 
costretti in molti casi a disfarsi di quella terra che costituiva 
l’elemento fondamentale della propria stabilità sociale. Se si 
confrontano i dati sulla distribuzione della proprietà 
fondiaria relativi al 1924 (vedi fig. 1, p. 134), quando si era 
ormai consolidato quel travaso di terre dalle classi 
possidenti ai contadini che caratterizzò il dopoguerra ”, e al 
1930 (vedi fig. 2, p. 135), rilevati in occasione dell’Inchiesta 
Lorenzoni 3°, la rarefazione della piccola proprietà emerge 
con grande evidenza: i Comuni con oltre cento proprietari 
per kmq, assai diffusi nel 1924, sei anni dopo erano 
praticamente scomparsi, mentre quelli con meno di 
quaranta proprietari per kmq, alla metà degli anni venti 
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fortemente minoritari, erano diventati la norma. 


In virtù di questi processi la popolazione totale di Milano 
crebbe di 50.000 unità tra il 1926 e il 1928, mentre nel solo 
1927 gli immigrati superarono i 45.000 (vedi tab. 6, p. 131). 


L’impennata in quell’anno è sorprendente e non trova 
spiegazione se non nella profonda lacerazione infetta dalla 
crisi alla società rurale milanese, colpita su entrambi i 
versanti del suo precario equilibrio economico, a cui si 
combinò la crisi dell'azienda agraria nella pianura irrigua, 
che si tradusse in drastiche decurtazioni dei salari dei 
lavoratori agricoli, accelerando la fuga verso la città di una 


massa crescente di braccianti e di giornalieri ?”. 


Di questa ondata migratoria la componente più cospicua 
era formata da lavoratori che provenivano dalla provincia e 
dagli altri circondari regionali, ma cominciava ad estendersi 
anche l’area degli immigrati provenienti da tutta la pianura 
padana - soprattutto dal Veneto - e dall'Italia centro- 
meridionale, a dimostrazione di come Milano costituisse 
ormai un punto di riferimento per i disoccupati di tutto il 
paese 78. Il grosso di questa massa di immigrati era 
composto di giornalieri e braccianti, di operai meccanici e 
manovali, di sarte e cucitrici, di falegnami e cappellai, di 
ricamatrici e modiste, di tagliapietre e muratori, di 


casalinghe e domestici ??. 


Per quanto riguarda la manodopera femminile è di 
grande interesse constatare come delle 3.867 immigrate 
capofamiglia, 1.710 si dichiaravano casalinghe, più di 650 
operaie - con una netta prevalenza di addette all’industria 
tessile e dell’abbigliamento - e 590 «persone di fatica e di 
servizio». 


Lo spaccato sociale dell'’immigrazione milanese emerge 
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con estrema chiarezza dagli iscritti agli asili notturni 
Lorenzo e Teresa Sonzogno, che più di altri ricoveri 
consimili svolsero in quel periodo la preziosa funzione di 
centri di accoglienza per i nuovi immigrati: nel solo 1927 
dormirono in questi istituti 42.529 persone, di cui 33.828 
provenienti da fuori città; tra i maschi, per il settanta per 
cento disoccupati, prevalevano i «giornalieri» (26,4 per 
cento), i «fattorini e commessi» (13,5 per cento), i 
«meccanici e fabbri» (13,5 per cento), ma la maggior parte 
(27 per cento) apparteneva a professioni imprecisate e dai 
contorni meno definiti, in sostanza manovalanza generica a 
disposizione sul mercato del lavoro; tra le donne, di cui più 
della metà erano nubili, «domestiche» (53,7 per cento) e 
«casalinghe» (26,4 per cento) erano le occupazioni più 


diffuse 49, 


Gli immigrati poveri che facevano ricorso all’assistenza 
pubblica rappresentavano indubbiamente la punta di un 
iceberg: una spia della profondità della crisi innescata da 
«quota novanta» nel tessuto sociale ed economico dell’intera 
area metropolitana, nonostante la relativa «tenuta» dei salari 
degli operai occupati. 

Gli indicatori di questo fenomeno sono numerosissimi: 
vanno dalla ripresa dell’esposizione infantile - 784 casi nel 
1926, 800 nel 1927, 1.081 nel 1928, 1.197 nel 1929, 1.420 
nel 1930 4! - alla riduzione dei consumi di carni e di 
bevande - 74,2 kg e 167 I per abitante nel 1926, 71,1 e 156,5 
rispettivamente nel 1927, 72,2 e 149,4 nel 1928, 69,5 e 149,7 
nel 1929 4: dalla crescita notevolissima delle richieste di 
sussidio avanzate all’Eca dalle famiglie indigenti - il 12,6 per 
cento in più nel 1927 rispetto all'anno precedente - alla 
riduzione delle nascite e della nuzialità, fino alla netta 
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contrazione del numero degli utenti dei bagni pubblici a 
pagamento - da 646.237 del 1926 a 548.661 del 1929 - 
mentre cresceva quello di chi faceva uso dei bagni pubblici 
gratuiti 4, 


3. 1928: un anno cruciale 


Nel panorama sconfortante che si è cercato di delineare, 
l’unico elemento di segno positivo rimase, come si è detto, la 
relativa tenuta dei salari reali di intere categorie di lavoratori 
nel primo anno della crisi: quest’unico argine al dilagare 
della crisi cedette però tra il 1928 e il 1929, quando i salari 
continuarono a subire decurtazioni, mentre i prezzi e il 
costo della vita interruppero la loro caduta e cominciarono 
una rapida crescita (vedi tab. 7, p. 131). 


L’incremento del costo della vita non è sensibile, ma 
comunque incontrovertibile, e risulta ancor più appariscente 
se si concentra lo sguardo sul bilancio alimentare, che 
assorbiva quasi il sessanta per cento del totale delle spese 
sostenute dalla famiglia operaia tipo: i costi per la 
«riproduzione semplice» della forza lavoro lievitarono, 
peggiorando il livello di vita del proletariato urbano, 
costretto a dedicare all’alimentazione quote crescenti di 
reddito (vedi tab. 8, p. 132). 


La forbice tra redditi operai e costo della vita prese così, 
dopo i primi mesi del 1928, a riaprirsi, soprattutto perché la 
dinamica dei salari si mosse secondo tendenze opposte a 
quelle dei prezzi: rimasero generalmente stazionari, quando 
non subirono ulteriori riduzioni negli accordi contrattuali 
del 1928, come nel caso dei tipografi o dei fornaciai, o non 
vennero erosi dalla pressione padronale sui cottimi, favorita 
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da un sistema di relazioni industriali che paralizzava l’azione 
sindacale dei lavoratori. 


A questi fenomeni se ne combinarono altri due di segno 
negativo: il primo riguardò l’aumento degli affitti, il secondo 
l’incremento della disoccupazione. 


L’affluire di persone dalle campagne e dai lontani piccoli 
centri in questa grande metropoli ricca di commercio e di 
industrie e vagheggiata meta di facile occupazione e di lauti 
guadagni - notava nel 1929 il questore De Cesare - 
determinò ben presto una insufficienza delle abitazioni 
disponibili e una conseguente crisi degli alloggi. L'aumento 
dei fitti per l’accresciuta domanda, l’ingordigia dei padroni, 
la penuria di locali vuoti, l’ostinazione e l'inerzia degli 
inquilini furono inizio di una lotta tra locatari e locatori [il 
cui apice si verificò nel 1929] quando il rinnovamento 
edilizio igienico di questa città e le conseguenti demolizioni 
fatte, resero indispensabile l’adozione di provvedimenti 
coercitivi, diretti non solamente a disciplinare e frenare 
l'immigrazione di manodopera a Milano, ma altresì a 
favorire l'esodo degli indesiderabili forestieri disoccupati o 
sfrattali e senza tetto 44 (vedi tab. 9, p. 132). 


Soltanto tra il dicembre del 1928 e il febbraio del 1929 
furono «rimpatriali»> ben 3.262 «indigenti» e altri 14.382 
individui furono posti «sotto osservazione» perché passibili 
dello stesso trattamento, a dimostrazione di quanto grave 
fosse la crisi sociale nel capoluogo lombardo. Nello stesso 
periodo si assistette a un incremento notevolissimo della 
disoccupazione che falcidiò ulteriormente i redditi delle 
famiglie operaie, rendendo ancor più evidente che tra 
disoccupazione e salari era impensabile si realizzasse 
concretamente, neanche in una rinnovata fase di crescita, 
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quello «scambio» proposto da Benni nel periodo più cupo 
della crisi. 


Bassi livelli occupazionali e bassi salari si vennero in realtà 
delineando non solo come due condizioni per il 
superamento della crisi, ma anche come due strumenti di un 
unico disegno di ristrutturazione industriale, fondato su di 
un più elevato tasso di centralizzazione del capitale e su di 
un nuovo modello di organizzazione del lavoro, che avrebbe 
segnato il decennio successivo. 


Non è casuale che nel 1928 si intrecciarono due eventi 
molto significativi: la ripresa economica e l’introduzione nel 
settore chimico dell'industria della gomma di un nuovo 
sistema di conteggio e valutazione dei cottimi, il sistema 
Bedaux ”. 


«La situazione tende ormai decisamente a risollevarsi», 
annunciava con ostentata soddisfazione il giornale degli 
industriali lombardi nel settembre del 1928; ne era causa 
principale, secondo l’articolista, il continuo «processo di 
eliminazione degli organismi meno resistenti, a cui faceva 
riscontro un attivo processo di concentrazione» 4, L’indice 
della produzione industriale, passando da 100 a 109 tra il 
1928 e l’anno successivo, quantificava puntualmente questo 


fenomeno ‘”. 


Anche per Felice Guarneri, il futuro ministro degli 
Scambi e valute, la concentrazione industriale fu una delle 
cause fondamentali dell’inversione delle tendenze 
economiche negative. 


La ripresa - scrisse Guarneri nel 1953 - era determinata dal concorso di fattori 
esterni e interni. I fattori esterni si riassumevano nel favorevole andamento della 
congiuntura economica mondiale, che negli Stati Uniti era prossima a toccare 
l’acme. Erano fattori interni, nel settore agricolo: a) il buon andamento delle 
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principali colture [...]; b) la stabilizzazione dei prezzi dei prodotti agricoli [...] 
Nel settore industriale operavano favorevolmente: a) la politica degli accordi tra i 
gruppi, intesa ad eliminare la concorrenza sul mercato interno, politica che tra il 
1927 e il 1929 investì gran parte dei settori industriali; b) la politica di 
concentrazione delle aziende, intesa a promuovere la razionalizzazione e la 
specializzazione degli impianti e la riduzione dei costi che il governo incoraggiava 
con speciali provvidenze fiscali; c) i ritocchi alla tariffa dei dazi doganali a difesa 
di talune produzioni particolarmente minacciate dalla concorrenza estera; d) una 
grande politica dei servizi pubblici e delle opere pubbliche in genere [...] che 
[dettel un eccezionale impulso particolarmente all’industria edilizia, la quale ne 
trascina molte altre e che dopo il rallentamento del 1927 ripr[esel con grande 


slancio e alla fine del 1929 super[4v4] di gran lunga nella sua ascesa tutte le altre 
48 


La ripresa, quindi, era legata alla concentrazione 
capitalistica: solo nel primo semestre del 1928 furono 
disciolte 348 società e 54 cessarono la loro attività per essere 
fuse con altre, mentre videro la luce 1.074 nuove aziende, 
per oltre  trecentoquaranta milioni di capitale  ‘. 
Complessivamente, tra il giugno del 1927 - quando furono 
promulgate nuove disposizioni di legge che introducevano 
agevolazioni fiscali in materia di fusioni - e il 1929 gli atti di 
fusione furono nella provincia di Milano 241, per un totale 
di 993 milioni di capitale ?%. Le società per azioni, la cui 
massa di capitali aveva raggiunto i 43 miliardi, risultavano 
così quadruplicate come numero e con un valore di capitali 
triplicato rispetto all’anteguerra. 


Si trattava di una ripresa congiunturale che, come ebbe a 
notare lo stesso ministro Martelli, non aveva risolto il nodo 
di fondo dell’economia italiana, cioè «il disequilibrio tra 
l’efficienza degli impianti [...] e il volume dei prodotti che il 


mercato [poteva] assorbire» ?!. La sovrapproduzione 
rimaneva quindi un rischio latente, che riusciva a essere 


aggirato non soltanto attraverso un uso assolutamente 
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discrezionale ed elastico della forza lavoro, ma soprattutto 
attraverso il massiccio ricorso alle esportazioni; tra il 1928 e 
il 1929 questo modello di sviluppo infatti poté ancora 
funzionare perché riuscì ad agganciarsi all'ultimo biennio 
del lungo ciclo di espansione avviatosi nel 1922-1923. Dopo 
il «venerdì nero» questo meccanismo di funzionamento del 
sistema economico italiano si sarebbe ’’arenato 
definitivamente e l’Italia sarebbe precipitata in una crisi di 
sovrapproduzione ben più grave di quella determinata dalla 
scelta di «quota novanta». 


Ciò non toglie che in quel breve periodo di ripresa agli 
industriali più attenti e lungimiranti sembrasse ormai 
matura la possibilità di ancorare la riduzione dei costi di 
produzione, ottenuta con il tradizionale strumento della 
riduzione dei salari e dell'occupazione, a un processo più 
complesso di razionalizzazione produttiva, capace di 
coniugare minori costi e maggiore produttività. 


Concentrazione produttiva e centralizzazione dei capitali 
si accompagnarono a una marcata riorganizzazione dei 
processi lavorativi che ridusse drasticamente i tempi di 
lavoro: secondo gli stessi industriali per produrre una 
tonnellata di macchinari erano necessarie 470 ore di lavoro a 
fronte delle 703 impiegate nell'immediato anteguerra ?2. Il 
fenomeno toccò quasi tutti i comparti industriali, ma in 
particolare quello tessile, con l'abbandono di intere fasi di 
lavorazione, come la trattura della seta, e la riconversione in 
direzione di nuovi tipi di filati come le sete artificiali o i filati 
misti ?? con l’introduzione su larga scala dell'automazione, 
soprattutto nel comparto cotoniero, e con un articolato 
intervento di riorganizzazione del lavoro delle squadre, con 
un aumento dei carichi di lavoro per addetto ?4. Gli effetti 
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di queste strategie produttive furono pesantissimi sul piano 
dell'occupazione, perché scaricarono sul mercato del lavoro 
una disoccupazione di natura «tecnologica», che andava a 
combinarsi con quella tradizionale prodotta dalla crisi e 
dalla contrazione della base produttiva. È in questo quadro 
che trova spiegazione l'apparente paradosso che faceva 
coesistere, a fianco delle aziende che lavoravano a 
scartamento ridotto, imprese che facevano invece massiccio 
uso dello straordinario, associando estrazione del plusvalore 
assoluto e estrazione del plusvalore relativo: secondo le 
valutazioni di Matteo Matteotti, nel 1928 erano oltre 
cinquecentomila i lavoratori tessili che, a livello nazionale, 
erano impiegati oltre le quarantotto ore settimanali ??. 


La chiave di volta su cui venne fatto ruotare questo 
processo fu però  l’applicazione progressivamente 
generalizzata dell’organizzazione scientifica del lavoro, il cui 
fulcro consistette nell’individuazione di un nuovo sistema di 
misurazione analitica del rendimento del lavoro che era 
stato sperimentato con successo negli Stati Uniti, il sistema 


Bedaux, appunto °. 


Con il sistema Bedaux, che in Italia fece le sue prime 
prove, come s'è detto, nell'industria della gomma a partire 
dal 1928, per poi penetrare in altri settori industriali, si 
puntava a ottenere, attraverso un complicato metodo di 
scomposizione delle mansioni e di quantificazione in termini 
di tempo di ogni singola operazione del processo 
produttivo, una ottimizzazione della produttività e una 
riduzione dei costi di produzione, che costituiva la frontiera 
su cui tutta l’industria italiana era chiamata a cimentarsi nel 
prossimo futuro. 


Il vantaggio di questa nuova organizzazione scientifica del 
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lavoro consisteva nel fatto che consentiva di raggiungere 
questi due obiettivi, che ormai si è visto costituivano due 
esigenze fondamentali del l'industria, agendo quasi 
esclusivamente sul lavoro umano, senza richiedere massicci 
investimenti nell'innovazione tecnologica, i cui costi, 
secondo quanto affermò Benni nell’assemblea generale della 
Confederazione dell’industria nel febbraio del 1930, non 
erano sostenibili per l'esiguità del mercato interno. 


L’applicazione del sistema Bedaux comportava però la 
creazione di un’organizzazione del lavoro molto rigida e 
verticistica che non solo presupponeva una nuova 
definizione delle categorie professionali nelle quali 
inquadrare diversi lavoratori, ma soprattutto richiedeva una 
indiscussa gerarchia di comando dentro la fabbrica, che dai 
vertici discendeva, attraverso i tecnici, il personale di 
controllo e di sorveglianza, agli operai. 


L’industriale - aveva solennemente asserito Benni in una riunione del Gran 
Consiglio nel 1926, alla vigilia della crisi - è colui che dà vita alle nuove iniziative, 
che dà impulso alle aziende che dirige, che ne ha la responsabilità non solo di 
fronte ai suoi capitalisti, ma di fronte al paese [...] Ed è questa la grande funzione 
degli industriali, quella che dà diritto ad essi [...] di chiedere, nell’interesse 
fondamentale della nazione, di essere lasciati a compiere il proprio dovere [...] 
con quella tranquillità e serenità che ricevono norma e guida dal Duce e dal 
fascismo per l'avvenire della patria [...] Non sono mai state le masse quelle che 
hanno infuso l’impulso volitivo dell’azione: sono sempre stati i capi [...] In 
sostanza anche l’officina è un piccolo stato tecnico, in cui si devono applicare gli 
stessi principi d’autorità che governano uno stato [...] Interferenze di poteri non 
sono possibili: nelle officine non è possibile altra gerarchia che quella tecnica 


richiesta dall'ordinamento della produzione ?”. 


Una gerarchia «tecnica», funzionale al massimo 


rendimento delle singole unità produttive; in realtà una 
gerarchia attraverso la quale, dopo un decennio di conflitti 
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sociali, gli imprenditori tentavano di riappropriarsi del 
comando assoluto della fabbrica e di estendere il loro potere 


«monocratico» sui cosiddetti «prestatori d'opera» 78. 


Il controllo padronale sul salario e l’organizzazione 
scientifica del lavoro rappresentarono le basi materiali sulle 
quali i gruppi dirigenti imprenditoriali si proposero di 
imporre questo dominio nella fabbrica, che costituiva il 
fulcro della loro strategia politica fin dalla sconfitta operaia 
dopo l’occupazione delle fabbriche: una strategia in rotta di 
collisione con l’ideologia della «collaborazione tra le classi», 
che costituiva invece il cardine della dottrina sociale del 
regime e soprattutto la pietra angolare della legittimazione 
dei sindacati fascisti. E questa strategia presupponeva una 
subordinazione totale della classe operaia e la soppressione 
di ogni spazio di autonomia e persino di identità dei 
lavoratori nella fabbrica. 

È in questo scenario che trova giustificazione il durissimo 
scontro che oppose, nel 1929, industriali e sindacati sul 
problema cruciale della rappresentanza sindacale all’interno 
della fabbrica e che proprio a Milano ebbe il suo epicentro. 


4. Lotte operate e azione sindacale 


«Viene richiamata l’attenzione di questo Ministero sul 
fatto che nella zona di Busto Arsizio sono avvenute con 
notevole frequenza agitazioni fra le maestranze, seguite da 
abbandono collettivo del lavoro, senza che le questioni siano 
state neppure portate a conoscenza delle rispettive 
associazioni sindacali e opportunamente esaminate e 
discusse ...». Cominciava così una lunga relazione della 


questura di Abbiategrasso ?? sugli scioperi nella zona che 
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rappresentò l’epicentro effettivo della conflittualità dei 
lavoratori di fabbrica in quel biennio. Nonostante gli sforzi 
delle autorità per minimizzare l'intensità e le dimensioni 
della protesta, in realtà le manifestazioni di dissenso dei 
lavoratori furono molto diffuse: nelle grandi fabbriche come 
la Breda, la Pirelli, la Tosi, la De Angeli Frua 99, ma 
soprattutto nel pulviscolo di piccoli e medi stabilimenti, 
prevalentemente tessili e meccanici, dislocato nei dintorni 
della metropoli e disperso in quel mondo rurale che 
occupava ancora gran parte della provincia milanese, che le 
lotte degli operai e in massima parte delle operaie furono 


molto acute ©. 


Nel giro di pochi mesi, soprattutto nell’estate-autunno del 
1927, quando cominciarono a venir applicate le riduzioni 
salariali stabilite con gli accordi interconfederali, un fitto 
susseguirsi di scioperi, di astensioni dal lavoro, di scioperi 
bianchi, mise in luce l’ancora elevata capacità di resistenza e 


di autorganizzazione del proletariato di fabbrica ©. 


Legnano e Gallarate costituirono in questa prima fase di 
lotte l'epicentro del conflitto sociale, dove le lavoratrici 
tessili dettero vita nell’ottobre a un movimento di massa di 
vastissime proporzioni contro i tagli arbitrari dei salari, che 
impegnò duramente le forze dell’ordine e i sindacati. 


Lo sciopero delle maestranze tessili, che ha avuto il suo inizio sensibile - si legge 
in una «nota» inviata al duce - il 24 ottobre, si è chiuso, con la totale ripresa del 
lavoro, il giorno 27 ottobre. Lo sciopero ha interessato tutte le maestranze della 
zona di Legnano e della Valle Olona: circa 15.000 operai tra donne e uomini. 


Lo sciopero ha avuto - per quanto riguarda le maestranze - carattere 
economico: e si è manifestato attraverso la tranquilla astensione dal lavoro. Gli 
operai, che hanno subito una prima diminuzione del 10 per cento in relazione alla 
rivalutazione della lira e alla diminuzione del costo dei generi di prima necessità, 
si sono visti poi gravare di altre diminuzioni di carattere industriale, e così che la 
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seconda diminuzione del 25 per cento non viene più, come dovrebbe, a gravare 
sulla misura dei salari dicembre 1926, ma su salari che hanno subito progressive 
falcidie di carattere del tutto industriale. È così che un’operaia che guadagnava in 
media, il dicembre 1926, lire 190 per quindicina, si trova - con la seconda 
diminuzione - a guadagnarne 123. Le maestranze delle due zone hanno credulo di 
vedere, in tutto questo, un eccessivo egoismo della massa industriale: e credono di 
non poter reggere alla nuova falcidia che - non solo non trova giustificazione nella 
recentissima ripresa di attività del mercato tessile - ma contrasta con i prezzi dei 
generi di prima necessità che vanno lentamente ascendendo. Da qui lo sciopero. 
Lo sciopero ha avuto il suo inizio nelle Officine De Angeli Frua che hanno 
applicato il 25 per cento un mese e mezzo dopo l’applicazione del 10 per cento. 
Lo sciopero - e il suo dilagare - è stato favorito anche dalla deficienza 
dell’organizzazione sindacale che - all'infuori di una apparente azione estensiva - 
non si è affatto preoccupata di agire in profondità. Basti dire che, su una massa di 
15.000 operai, il fascismo ne conta cento. C'è poi - e questo per dichiarazione 
precisa dei dirigenti il fascismo locale - una tendenza spiccata negli industriali ad 
escludere dalle maestranze i tesserati fascisti. E, invero, nella intempestiva 
applicazione della percentuale di diminuzione e nell’esclusione dalle maestranze, 
degli elementi fascisti, si è rilevato tra i primi il signor Fabio Finali, industriale e 
podestà di Legnano, il quale, dopo aver emanato l’ordine di non applicare il 25 
per cento, se non dopo sentite le organizzazioni sindacali, ha applicato - per 
primo - la diminuzione stessa. 

In questa atmosfera [deficienza di azione sindacale e inopportuna intempestiva 
applicazione della percentuale di diminuzione] è sorto il movimento di protesta 
con il vecchio carattere di sciopero bianco. 

Lo sciopero si è chiuso per l'immediato ed energico intervento della 
Federazione politica. Mario Giampaoli [federale di Milano] ha percorso, il 26 
ottobre, tutta la zona e - confortato dai dirigenti locali - ha compiuto, in 
convocazioni continue presso i vari centri, un'efficace opera di persuasione e così 
che le maestranze sono ritornate al lavoro con la promessa che i loro giusti diritti, 
che trovano - nel Duce - il supremo interprete e sostenitore, saranno tutelati 9, 


La fiducia nel duce doveva essere comunque non molto 
forte se di lì a pochi giorni le agitazioni dilagarono nei paesi 
limitrofi, da Nerviano a Busto Arsizio, coinvolgendo 


parecchie altre centinaia di lavoratori 4. 


La grande città rimase più defilata in questo breve ma 
intenso ciclo di lotte. Dalle fonti emerge indubbiamente 
l’esistenza di una microconflittualità diffusa, nella grande 
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come nella piccola fabbrica urbana, che però non sembra 
riuscisse a trasformarsi in conflitto aperto, seppur di 
brevissima durata. Concorrevano a determinare questa 
frattura tra i comportamenti del proletariato urbano e la 
classe operaia di estrazione contadina, sia - come mettevano 
in evidenza le fonti di polizia cui si è fatto riferimento - il 
minor controllo sociale del sindacato nelle aree periferiche, 
sia, soprattutto, la profondità raggiunta dalla crisi, come si è 
visto in precedenza, dell’industria tessile e della società 
rurale nel suo complesso. 


Si ruppe in sostanza, in più di un punto, l’anello «rurale» 
del sistema industriale metropolitano, mentre nella città 
l'agire concentrico di migliori condizioni di vita, di una 
capillare vigilanza delle forze dell’ordine e di una maggiore 
presenza del sindacato contribuirono a smorzare la 
conflittualità e a garantire una relativa stabilità sociale. 


Una valutazione della consistenza organizzativa e 
dell'influenza reale dei sindacati di regime in questo triennio 
cruciale non è affatto agevole: cozza innanzitutto con la 
frammentarietà e la lacunosità delle fonti, che non 
consentono nemmeno di stimare quanti fossero nel 1927- 
1928 gli iscritti alle organizzazioni dei lavoratori. 

Secondo i dati elaborati dal Comune, gli iscritti ai 
sindacati risultavano nel 1926 circa centoventimila, mentre i 
dati raccolti dalla stessa Corporazione provinciale milanese 
e inviati al prefetto denunciavano ben 195.767 iscritti, circa 
cinquantamila in più di quanti la stessa organizzazione 


sindacale ne avrebbe dichiarati di lì a pochi mesi ©. 


Le discrepanze maggiori sono concentrate nell’agricoltura 
dove, secondo le rilevazioni sindacali, tra contadini e 
mondariso le adesioni raggiungevano le 62.000 unità alla 
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fine del 1926 e addirittura le 70.000 pochi mesi dopo, 
mentre, secondo le rilevazioni comunali, gli iscritti del 
settore si aggiravano sui 5.800. Le stesse fonti sindacali si 
smentivano a loro volta non solo, come si è detto, a 
proposito del totale degli iscritti, ma anche per quanto 
riguarda il numero degli aderenti alle singole organizzazioni: 
nel giro di pochi mesi, in modo del tutto improbabile, i 
metallurgici e i lavoratori agricoli iscritti aumentano 
rispettivamente dell’18,7 e dell’11,5 per cento; diminuiscono 
invece di 7.000 unità gli edili, di 2.000 i tessili e di 5.000 gli 
alimentaristi. 


Dati ancora diversi aveva fornito il segretario del 
sindacato milanese dei contadini, Andrea Marzatico, 
quando aveva tracciato, nel giugno del 1926, un bilancio 
dell’attività della sua organizzazione: secondo questo 
dirigente, destinato a una lunga carriera sindacale, gli iscritti 
tra le forze di lavoro agricole erano 50.815, «ripartiti in 
13.428 capifamiglia, 2.308 salariati da giovane, 3.578 


avventizi, 24.000 mondariso» °°, 


Da questa confusa congerie di cifre si delineerebbe un 
aumento eccezionale degli addetti all'agricoltura aderenti ai 
sindacati fascisti, cresciuti in pochi mesi di quasi il quaranta 
per cento: incremento del tutto improbabile, soprattutto se 
si considera che nel giugno del 1927 le mondine avrebbero 
dato vita nelle province risicole di Novara e Vercelli al più 
intenso sciopero di massa di tutta la crisi economica, 
conclusosi con una delle prime sentenze della magistratura 


del lavoro, tra l’altro favorevole alle lavoratrici °. 


Quanti fossero in realtà gli aderenti ai sindacati di regime 
nel primo anno di funzionamento delle nuove leggi sindacali 
è quindi difficile dirlo, ma sicuramente la cifra era ben 
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lontana dai circa 200.000 dichiarati nel dicembre del 1926. 
Al di là di questo, però, la disomogeneità di queste 
rilevazioni rappresenta un inequivocabile sintomo di 
scollamenti organizzativi e di una precaria presenza nel 
tessuto sociale del proletariato milanese. 


Le difficoltà dei sindacati erano constatate con 
preoccupazione anche dal prefetto, che, in una relazione al 
ministro delle Corporazioni, nel luglio del 1927 riferiva che 
l’organizzazione dei sindacati dei lavoratori «non [era] 
ancora a completa efficienza, rispetto a quella delle 
controparti» 98. 


Ma le ragioni di questa scarsa «efficienza» del 
sindacalismo milanese addotte dal prefetto differivano 
radicalmente da quelle che nel 1926, alla vigilia del suo 
allontanamento da Milano, Luigi Razza aveva 
schematicamente espresso a conclusione di un suo appunto 
per il duce sull'azione svolta dalla Federazione sindacale 
milanese. Per Razza infatti l’«intima debolezza» del 
sindacato di regime era più apparente che reale e rimandava 
alla natura stessa del sindacalismo fascista, profondamente 
diversa da quella dei sindacati «di classe»: la lentezza 
dell’azione contrattuale e i risultati spesso modesti infatti 
erano «il portato più di una precisa volontà di pacifica 
soluzione delle vertenze che di propria debolezza 


organizzativa» 99. 


Il prefetto offriva invece una spiegazione del tutto 
diversa: attribuiva infatti queste difficoltà in gran parte 
all’incompetenza, allo scarso entusiasmo, quando non alla 
disonestà dei quadri sindacali. Siccome - scriveva - «al di 
sopra dell’interesse di aumentare le quote, era necessario 
realizzare il principio informatore della legge [sindacale] e 
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snebbiare con sottile opera di penetrazione le menti degli 
operai dalle vecchie idee di lotta di classe, sarebbe stato 
opportuno che a capo di tutti i sindacati fossero state 
chiamate persone serie, rette, infiammate da ferma volontà e 
da spirito di sacrificio; requisiti in alcuni assolutamente 
deficienti» ”0. 


In realtà sappiamo ben poco, per non dire nulla, di quale 
fosse l’estrazione del quadro intermedio del sindacalismo 
fascista milanese, soprattutto dei segretari provinciali delle 
diverse categorie e di quell’universo di fiduciari locali e di 
fabbrica che costituiva l’anello più basso della catena 
gerarchica ma a più stretto contatto con i lavoratori. 


Il tragitto politico del segretario generale Persindo 
Giacomelli è per molti aspetti emblematico. Pisano, operaio 
ex-sindacalista rivoluzionario, cresciuto alla scuola dei 
gruppi corridoniani milanesi e dell’anarco-sindacalismo 
emiliano, Giacomelli maturò la sua formazione di dirigente 
sindacale a Bologna. Reggio Emilia, nella sua Pisa, fino a 
giungere a Milano, il centro più difficile per l’attività 
sindacale del fascismo, in sostituzione di Luigi Razza, che si 
stava affermando come /eader nazionale del sindacalismo 
bracciantile e contadino. Da questi scarni dati biografici 
emerge una carriera sindacale che riproduce, quasi in 
miniatura, quella del massimo esponente e fondatore del 
sindacalismo fascista, Rossoni, con cui Giacomelli redasse 
prima della guerra il periodico antimilitarista «Rompete le 
righe» e che seguì in America a propagandare 
nell’emigrazione la causa interventista e sindacalista ”!. 


Inoltre dallo scarsissimo rilievo che le questioni sindacali 
e la vicenda delle stesse organizzazioni sindacali occupavano 
nella stampa locale e soprattutto sul settimanale del fascio 
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milanese «Il Popolo di Lombardia», non è indebito 
supporre che nella geografia dei gruppi di potere del 
fascismo milanese i sindacati ricoprissero un ruolo del tutto 
subalterno alle gerarchie politiche, con uno spazio di 
manovra assai limitato e un personale politico tra i meno 
qualificati. 

Se si escludono poche figure dotate di una certa 
personalità, come Marzatico, come Nino Cuzzeri, segretario 
provinciale dei metallurgici, schierato su posizioni 
apertamente antagonistiche nei confronti degli industriali e 
attivamente presente nelle battaglie sindacali con una 
autonoma capacità di elaborazione politica; come Antonio 
Laganà, fiduciario dei chimici, che riuscì a imporsi 
nonostante l'estrazione professionale lontana dall’esperienza 
di fabbrica (era un tecnico dirigente d’azienda); come 
l'ispettore dei tessili Vecchi, che tentò di dirigere gli scioperi 
dell’Alto Milanese nel 1927; come Antonio Aghemo, 
organizzatore dei cappellai, che dopo una lunga carriera 
sindacale sarebbe addirittura diventato segretario del Pnf 
milanese nei primi anni del secondo conflitto mondiale; se si 
escludono questi pochi, gli altri quadri ben difficilmente 
riuscirono a uscire da un grigio anonimato e a lasciare 
qualche traccia nella vicenda del sindacalismo locale. In 
qualche caso passarono invece agli onori delle cronache 
giudiziarie, come quel Giulio Dall’Ora, organizzatore del 
sindacalismo rurale, proposto per l’espulsione nel 1925 per 
truffa e attivo ancora nel 1927, perché legato alla clientela di 
Giampaoli ”?. 

Un gruppo dirigente, comunque, troppo modesto per 
superare quello scollamento tra masse e sindacato 
denunciato da più parti e che era emerso con estrema 
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chiarezza quando sotto la spinta della crisi l’estraneità 
operaia al fascismo si era progressivamente trasformata in 
aperta opposizione. 


Lo spettro dei comportamenti del sindacato nei confronti 
dei conflitti che via via esplodevano nelle fabbriche è infatti 
illuminante per valutarne a pieno l’inconsistenza propositiva 
e la debolezza organizzativa: si va dal caso della ditta 
Solbiati, una grossa fabbrica tessile nell’hinterland milanese 
che il sindacato propose addirittura di chiudere come 
risposta all’atto di insubordinazione dei trecento operai che 
avevano scioperato per protestare contro il taglio dei tempi, 
a quello di alcune aziende tipografiche nelle quali i fiduciari 
sindacali si fecero promotori di una sorta di squadrismo alla 
rovescia, minacciando bastonature se gli operai non avessero 
aderito alle iniziative di lotta proposte dal sindacato ”?. 


In altri casi, come alla Stucchi e Prinetti, il fiduciario, 
Carmine Longo, si mise alla testa del movimento, 
minacciando una manifestazione se le trattative tra la locale 
federazione sindacale e gli industriali, che da mesi si 
trascinavano senza risultati e che avevano per oggetto alcuni 
aspetti della condizione di lavoro, non fossero arrivate a una 
rapida conclusione. La minacciata manifestazione fu 
sventata dalla polizia, ma fu sufficiente per smuovere la 
situazione e realizzare l’accordo sperato ‘4. Alla Piantanida 
di Inveruno il fiduciario sindacale fu oggetto di una 
minaccia di provvedimento penale per aver provocato il 
direttore dello stabilimento, quando invece aveva 
semplicemente chiesto che venisse rispettato il contratto in 
merito alle tariffe salariali, indebitamente decurtate ”?. 


In sostanza, quando non svolse il ruolo esplicito di 
strumento repressivo, di braccio organizzativo dell’azione 
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poliziesca, il sindacato fu sempre alla coda del movimento, 
esprimendone confusamente gli orizzonti rivendicativi, ma 
smarrendo la duplice funzione di cinghia di trasmissione 
della volontà del regime e di organismo di rappresentanza 
dei lavoratori nel quadro delle relazioni industriali ipotizzate 
dal regime. 


E fu proprio nelle lotte delle lavoratrici tessili dell’estate 
del 1927, il momento più alto - come si è detto - della 
conflittualità operaia di quegli anni critici, che tutti i limiti 
dell’azione sindacale si manifestarono con drammatica 
chiarezza: il sindacato non riuscì a farsi riconoscere come 
interlocutore reale degli operai, protagonisti di un 
movimento di massa che l'organismo preposto al controllo 
sociale non era riuscito a prevedere né sembrava in grado di 
dirigere e sedare; fu costretto a «cavalcare la tigre» della 
lotta e dovette fare riferimento ad un armamentario di 
parole d’ordine «classista» e al passato rivoluzionario del 
nucleo dirigente sindacale per ottenere il «diritto di parola» 
tra i lavoratori. 


Questo comportamento emerge emblematicamente dal 
resoconto di un comizio sindacale tenutosi a Milano il 26 
ottobre, che un «fiduciario» fece pervenire a Mussolini. Il 
capo sindacale locale Vecchi, dopo essersi «rammaricato per 
il numero esiguo di operai intervenuti», si produsse in una 
aspra requisitoria contro i datori di lavoro che non avevano 
«mai fedelmente applicalo» il contratto, perdendo così il 
diritto di invocare o di imporre le riduzioni salariali 
concordate a livello nazionale. Chiamò poi i lavoratori alla 
lotta e all’organizzazione «perché solo quando l’esercito 
[sarebbe stato] numeroso si [sarebbe potuto] sperare nella 
vittoria, vittoria facilitala dal valore del capo, Giacomelli, 
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vecchio rivoluzionario e sindacalista che con gli operai 
[aveva] vissuto, sia in Italia che in Svizzera». 


Dopo Vecchi prese la parola Giacomelli, che rincarò le 
dosi di antagonismo nei confronti degli industriali, fascisti a 
parole «ma quando si toccalvaro) nella borsa 
maledi[cevazo] il fascismo e la patria». Contro questi 
«parrucconi dell’industria» il proletariato doveva «affilare le 
armi», soprattutto rafforzando l’organizzazione sindacale, 
che non solo doveva crescere numericamente, ma 
soprattutto dotarsi di forti «direttori» di fabbrica, per 
vigilare sui comportamenti sindacali dei datori di lavoro. 


«Non fa meraviglia - concludeva amareggiato e 
preoccupato l’ignoto estensore della nota - se il tenore delle 
comunicazioni fatte e il linguaggio tenuto dai diversi oratori, 
travisando completamente la procedura da  seguirsi 
nell’applicazione dell'accordo nazionale di Roma, abbia 
favorito l’opera dei sobillatori [e soprattutto abbia] 
incoraggiato tutte le maestranze a reagire alla diminuzione 
pretendendo i debiti preventivi controlli e le formali 
assicurazioni dei sindacati» 7°. 


Ma anche questi sforzi erano indice di un profondo 
smarrimento politico del sindacato, ben più grave di quanto 
le stesse cifre delle iscrizioni non lasciassero trapelare; non è 
quindi casuale la scelta del Pnf milanese di avviare, quasi in 
concomitanza alla morte di Giacomelli, una propria azione 
di proselitismo presso i lavoratori dell’industria, creando 
gruppi aziendali di partito nelle fabbriche e nei quartiere 
operai. 

L'attività dei gruppi aziendali sfugge a ogni sforzo di 
ricostruzione storiografica, per incolmabili lacune 
documentarie: è difficile, quindi, valutare il peso specifico 
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che ebbe nel favorire la sindacalizzazione della classe 
operaia milanese; essa, comunque, mirava a affermare 
un'immagine del fascismo come regime legato più agli 
interessi dei ceti subalterni che a quelli imprenditoriali e 
padronali, enfatizzando e diffondendo presso i lavoratori 
quell’anticapitalismo plebeo, che era, e sarebbe rimasto, una 
delle componenti ideologiche salienti del quadro sindacale 
medio italiano, e milanese in particolare. Un'immagine che 
aveva ben poca aderenza con quella comunemente diffusa 
tra i lavoratori. Infatti, nonostante l'ottimismo di Ravasio, 
direttore de «Il Popolo di Lombardia», secondo il quale si 
poteva affermare «con sicurezza, che la leggenda del 
fascismo, forcaiolo, padronale, antioperaio, non trovalsse] 
più credito, neppure tra i pochi avversari appollaiati come 
gufi sotto i tetti delle cascine suburbane» /, i dirigenti più 
sensibili e realisti del fascismo milanese erano invece ben 
consapevoli che quella «leggenda» costituiva una comzzzunis 
opinio tra i lavoratori e rappresentava l’ostacolo più 
rilevante alla crescita del consenso popolare al fascismo. 


«Inutile nascondersi la verità - scriveva il 23 giugno 1928 
Dino Maurelli, uno dei dirigenti più attenti della 
Federazione dei gruppi aziendali - che noi, fascisti milanesi, 
ben conosciamo: le masse operaie, pur non essendo 
antifasciste, nel senso stretto della parola, diffidano di noi e 
rimangono lontane dal fascismo» ‘8. Le cause che Maurelli 
individuava di questo atteggiamento collettivo di «sfiducia» 
verso il regime erano diverse: in parte riconducibili al peso 
delle «vecchie ideologie», cioè della tradizione social- 
comunista e popolare, in parte ai persistenti legami con i 
vecchi quadri sindacali delle disciolte organizzazioni del 
movimento operaio, la cui statura morale e politica doveva 
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svettare rispetto agli scialbi funzionari della Federazione dei 
sindacati fascisti e del Pnf. Nel ventaglio di cause che 
Maurelli cercava di delineare, però, emergeva come 
principale proprio quella relativa all'immagine diffusa del 
fascismo come «strumento di oppressione e di sfruttamento 
degli operai in mano alla borghesia», che non era per nulla 
venuta meno e anzi rischiava di aggravarsi, man mano che 
gli effetti della rivalutazione della lira si scaricavano sul 
tessuto industriale e sui settori meno protetti della 
popolazione. 


La frattura tra masse e sindacato e il senso di estraneità al 
regime di Mussolini che attraversava i ceti subalterni, 
trapelava anche nelle considerazioni del comandante della 
stazione di pubblica sicurezza di Legnano: 


Per frequenti, solenni e non equivocabili affermazioni di S.E. il presidente del 
Consiglio, la maggiore attività del governo e del Partito è rivolta alla conquista del 
lavoratore che, in Italia, forma la maggior parte del popolo. La massa operaia, già 
orientata verso sogni irraggiungibili, bruscamente risvegliata alla realtà della 
situazione nazionale, disciplinata e poi inquadrata, ha attraversato da prima un 
periodo di smarrimento, seguito, subito dopo, da scoramento profondo, 
modificatosi poi in un riposante senso di attesa nell’ordo zovo. I discorsi del Duce 
hanno suscitato nella massa lavoratrice, silenziosa, obbediente, un principio di 
speranza in un migliore avvenire morale ed economico, durante il quale i sacrifici 
da compiersi nel nome augusto e possente della patria fossero equamente divisi 
fra le classi sociali e, sopra a tutto, hanno [cominciato] a credere che il 
collaborazionismo fra capitale e lavoro si stesse per attuare con quella rapidità di 
decisione che in questo caso, è, più che opportuna, necessaria. La fede e la 
simpatia nell'azione del fascismo, che ai lavoratori era stato descritto come 
riscossa delle categorie padronali, cominciavano già a delinearsi ed in tempo 
prossimo le avremmo avute irrompenti, limpidamente sgorganti, nel movimento 
nuovo con tutta la semplicità dell'animo di questo nostro buon popolo, quando 
alcune lungaggini burocratiche hanno intiepidito e raffrenato questi incipienti 
affetti creando nella massa un po’ di diffidenza. Occorre, pertanto, secondo il mio 
subordinato e modesto parere, che una maggiore agilità nelle decisioni delle 
numerose questioni sorte e da sorgere, dissipi questa leggera bruma che, con 
l’andare del tempo, potrebbe essere di nocumento al fascismo, che si troverebbe, 
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definitivamente, enucleato dall’animo del popolo lavoratore ”?. 


In questo quadro, nel quale il sindacato sembrava del 
tutto incapace di svolgere una funzione di strumento di 
integrazione delle masse lavoratrici nel regime, la scelta 
dell’ex sindacalista rivoluzionario Giampaoli di dare vita a 
gruppi aziendali del Pnf non era priva di lungimiranza: con 
la creazione di questi organismi politici nei luoghi di lavoro 
il gruppo dirigente del fascismo milanese cercava di 
superare la profonda incrinatura nei rapporti tra masse e 
fascismo, sostituendosi al sindacato per dissipare 
quell’estraneità, definita dal solerle funzionario di pubblica 
sicurezza con untuoso eufemismo «leggera bruma», che 
impediva l'estensione dell’adesione dei lavoratori agli 
organismi di tutela e di rappresentanza previsti dal regime, a 
partire proprio dalla fabbrica, dove si giocava la partita 
decisiva nel conflitto tra lavoro salariato e capitale. 


A che cosa servono i gruppi aziendali? - scriveva a Giampaoli in un 
«memoriale» il duce, in sua difesa, dopo che era stato defenestrato dalla segreteria 
del partito a Milano e successivamente addirittura espulso dal partito - A svolgere 
una intensa opera di propaganda politica tra le masse operaie. Ad annullare la 
cattiva impressione della decurtazione delle paghe, dando un contributo ideale ai 
sacrifici che gli operai dovevano compiere. Per concludere: alle masse non si 
dovevano magnificare i contratti di lavoro con le belle parole, quando la sostanza 
dimostrava che il nuovo contratto aveva peggiorato le condizioni economiche, ma 
per affermare sinceramente, come io feci sempre, che bisognava sacrificarsi 
nell’interesse della patria che era la loro madre e che aveva bisogno di tutti i suoi 
figli 89, 


Come notò acutamente Togliatti nelle sue Lezioni sul 
fascismo, il «dissidente» Giampaoli non aveva soltanto 
messo in luce le difficoltà dei sindacati di rappresentare i 
lavoratori; riuscì anche a cogliere la questione centrale del 
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rapporto tra masse e partito in una grande realtà industriale: 
proponendo e organizzando la «rappresentanza operaia in 
fabbrica», poneva uno dei problemi che maggiormente 


«interessavano gli operai» 5!. 


Nel tentativo di Giampaoli emerge, certamente in 
maniera confusa, una concezione del Pnf contrassegnata da 
non pochi elementi di originalità: mentre sotto la direzione 
di Starace il partito stava smarrendo ogni connotato di 
autonomo attore politico, per trasformarsi in pura macchina 
celebrativa del consenso, nella strategia dell’ex sindacalista 
rivoluzionario l’organizzazione politica fondata da Mussolini 
avrebbe dovuto assumere i caratteri di un moderno partito 
di massa, interclassista ma nel contempo popolare, basato 
soprattutto sulla creazione di strutture organizzative dirette 
all’interno della classe operaia e dei ceti subalterni, saltando 
la mediazione del sindacato e di altri organismi di massa. Si 
delineava così quella concorrenza diretta tra sindacato e 
partito nell’organizzazione degli interessi economici, che 
non aveva precedenti nell'Italia prefascista - dove sia il Psi 
che il Ppi, gli unici partiti di massa di allora, non avevano 
proprie strutture organizzative nelle fabbriche -, ma che in 
parte prefigurava la specificità del modello di relazioni tra 
organismi sindacali e partiti politici che si sarebbe affermato 
nel dopoguerra, con l’avvento della democrazia e della 
repubblica. 


Il disegno era però troppo ambizioso per un gruppo 
dirigente qualitativamente modesto come quello del 
fascismo milanese, nel quale si annidavano, dietro la 
copertura del «dissidentismo plebeo» giampaoliano, 
ambiziosi arrivisti, politicanti maneggioni e uomini di 
malaffare. In ogni caso la paralisi operativa raggiunta dal 
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sindacato dopo la morte improvvisa di Giacomelli aveva 
raggiunto, sotto l’oscura direzione di Giuseppe Maia, una 
soglia troppo elevata per non scaricarsi negativamente anche 
sull’attività di proselitismo del partito. 


Di fronte all’arduo compito di aprire nuovi spazi di 
penetrazione all’ideologia sociale fascista in una fase di 
intensa mobilitazione del proletariato di fabbrica, la 
demagogia del dissidentismo populista di Giampaoli e della 
sua cerchia poteva ben poco senza un’azione sindacale 
capace di operare una difesa reale delle condizioni materiali 
dei lavoratori, pur nei vincoli imposti all’azione sindacale 
dalle leggi del regime. Da questo punto di vista Giuseppe 
Maia si rivelò una figura del tutto inadeguata ai propri 
compiti e incapace di imporsi come dirigente credibile di 
una organizzazione di massa chiamata ad un impegno 
straordinario dalla gravità raggiunta dalla crisi agli inizi del 
1928 e dall’estensione imprevedibile della conflittualità 
sociale. 


Di Maia è assai difficile ricostruire una biografia 
attendibile dalla quale enucleare la sua personalità di 
dirigente sindacale. Secondo le poche informazioni 
disponibili, anche Maia faceva parte di quel vasto gruppo di 
ex sindacalisti rivoluzionari che avevano aderito al fascismo 
nell'immediato dopoguerra; era stato dirigente della Camera 
del lavoro di Panna per la componente socialista 
rivoluzionaria negli anni dieci e in quella città aveva diretto, 
in qualità di commissario straordinario, i sindacati fascisti 
locali, prima di essere trasferito a Milano, dove rimase un 
anno circa, per poi rientrare definitivamente nell'oscurità *2. 
Questo stesso vuoto di informazioni e la sua rapidissima 
eclisse dopo aver diretto una organizzazione di così grande 
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prestigio come quella di Milano, sembrano confermare il 
pessimo ritratto di questo burocrate sindacale fatto 
dall’opposizione clandestina comunista. 


Il comm. Maia - si legge sull’«Unità» in un’apposita rubrica dedicata alla 
corruzione dei sindacati fascisti - ha lasciato dei buchi profondi nella cassaforte 
dei sindacati fascisti milanesi: i dirigenti dei sindacati hanno uno stipendio che va 
dalle duemila alle tremila lire al mese; per ogni sopraluogo percepiscono una 
diaria di 100 lire al giorno in più dello stipendio; usufruiscono dell’automobile del 
sindacato, non solo per i sopraluoghi, ma anche per divertirsi, per ragioni 
familiari. [...] Queste sono le entrate lecite ... Poi vi sono le entrate illecite che 
consistono spesso: 1. false registrazioni nel libro cassa, omettendo di segnare tutte 
le quote che gli operai pagano; 2. accordi segreti coi padroni per facilitare una 
riduzione di salari o delle vertenze tra i padroni e gli operai, mediante il compenso 
di forti regali all’organizzazione sindacale; 3. accordi segreti con i medici e gli 
avvocati che si occupano degli infortuni sul lavoro, i quali danno dei compensi 
agli organizzatori sindacali nella misura in cui essi procurano degli operai 
infortunati; 4. commissioni e percentuali da parte degli imprenditori ai quali gli 
organizzatori sindacali fascisti procurano [...] dei lavori [per conto] delle 
cooperative, dei sindacati, dei municipi ®. 


Con un leader siffatto era ben difficile che il sindacato 
potesse superare le contraddizioni e le difficoltà che avevano 
messo a dura prova le capacità e l'impegno di un capo 
sindacale di estrazione operaia come Giacomelli e cancellare 
quell'immagine negativa che aleggiava sugli organismi 
sindacali, denunciata pochi mesi prima dallo stesso prefetto. 
Non è quindi casuale che nella relazione che Maia inviò nel 
1928 al prefetto Siragusa sullo stato dell’«Ufficio provinciale 
dei sindacati» emerga l’assenza totale di un pur minimo 
accenno ai conflitti che quasi quotidianamente esplodevano 
nelle diverse realtà produttive e che costantemente 
rischiavano di rompere la fitta trama del sistema di controllo 
sociale, proprio perché il sindacato, una delle sue strutture 
portanti, non era in grado di assolvere ai suoi compiti. 
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Emerge invece una realtà sorprendentemente pacificata 
dove il sindacato, dopo aver ridato credibilità ai suoi 
organismi dirigenti, avanzava nella progressiva conquista del 
mondo del lavoro. 


Quando, subito dopo la tragica scomparsa del compianto Persindo Giacomelli. 
- si legge nella relazione - ci venne dalle superiori gerarchie affidata la direzione 
del movimento sindacale milanese, nostra pressante cura fu di portare un certo 
coordinamento negli uffici provinciali, affinché sempre più e sempre meglio 
rispondessero al loro compito assistenziale importante e delicato. Il movimento 
sindacale milanese, primo in Italia per numero e per possanza, in questi ultimi 
mesi si è venuto affermando e consolidando, attraverso alla diuturna azione di 
propaganda, attraverso alla elaborazione dei nuovi contratti di lavoro e per tutta 
l’opera assistenziale svolta. Non c’è stata nessuna categoria a cui sia mancato il 
nostro appoggio, sia per rispetto ai patti contrattuali, sia per rispetto ai diritti 
acquisiti e dagli stati di fatto. Basterà passare in rapida rassegna le notizie che al 
riguardo ci offrono i sindacati per sentirsi incoraggiati a proseguire diritti per la 
nostra strada. Si è appena a metà del presente esercizio 1928 e il tesseramento 
supera di già di gran lunga quello del 1927. I lusinghieri risultati raggiunti, se pure 
ci rendono soddisfatti, non ci arrestano tuttavia nel cammino tenacemente 
intrapreso. Vogliamo poter offrire al Regime fascista, che regola tutti i nostri atti e 
che offre alle masse operaie le speranze più ardite, una forza cosciente di 


produttori inquadrati 84. 


5.I comunisti in fabbrica e nella società 


Fra i tanti ostacoli che impedivano «l’inquadramento dei 
produttori» vagheggiato dalla bolsa retorica di Maia non va 
sottovalutata l’intensa azione dell'opposizione antifascista, 
di cui non mancano tracce nelle carte della polizia, 
interessata, più di ogni altro organismo repressivo, a quanto 
si muoveva nell’oscuro universo della clandestinità. 


Ma, intanto, - scriveva a Mussolini l'ignoto estensore della relazione sugli 
scioperi del Legnanese, conservata nel carteggio riservato del duce - c’è chi ha 
profittato della situazione. E così, elementi sovversivi che vengono da Legnano a 
Milano il mattino, per ritornare la sera, portano, con loro, le copie dell’«Unità» 
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che vengono, la notte, distribuite per i casolari di campagna e - durante il giorno - 
nelle officine. Di più, la notte - nei boschi - si sono accertate riunioni sovversive 
nella vallata dell’Olona: riunioni che i pochi fascisti della zona (a Donate Ceppino, 
in provincia di Varese, si attende da due anni la ricostituzione del Fascio), 


cercano, in ogni modo di sorprendere e troncare ®?. 


Probabilmente questo «fiduciario» esagerava nelle sue 
valutazioni a proposito dell’effettiva capacità di direzione 
politica del movimento di massa da parte dei comunisti. Lo 
stesso questore infatti non mancò di sottolineare come si 
dovesse escludere «che l’azione delle [...] masse operaie 
[dell'Alto Milanese fosse stata] organizzata in precedenza e 
[avesse avuto] finalità diverse da quelle puramente 
economiche» 5°. Certo si è che la presenza e l’azione dei 
comunisti nelle lotte operaie e bracciantili risulta intensa e 
capillare, soprattutto nel 1927, tanto da preoccupare, a 
Milano come nelle altre città industriali, gli organismi 
preposti all'ordine pubblico e le autorità politiche del 
regime. 


Il lavoro di agitazione e propaganda fatto attraverso «Battaglie sindacali» - si 
leggeva nella relazione del Consiglio direttivo provvisorio della ricostruita 
Confederazione generale del lavoro clandestina -, con lancio di manifestini e 
distribuzione di quindicimila copie dell’opuscolo contenente le rivendicazioni 
immediate, con frequenti riunioni di lavoratori, si è svolto ininterrottamente per 
tutto il periodo che va dal 20 febbraio alla fine di maggio [1927]. Dopo questo 
intenso lavoro di preparazione, fra le masse, occorreva dare maggiore impulso al 
lavoro pratico di organizzazione nei sindacati sul luogo di lavoro. Il Cd 
provvisorio perciò decise una settimana di reclutamento sindacale che ebbe inizio 
colla data memorabile del 1° maggio fino all’otto. La settimana di reclutamento ha 
dato dei risultati considerevoli; in tale periodo più di quattromila nuove reclute 
aderirono alla confederazione. Ma il fatto più importante per noi è che durante la 
settimana di reclutamento si sono tenute in tutta Italia centinaia di piccole 


riunioni. alle quali hanno partecipato migliaia di lavoratori 97. 


Milano aveva costituito il centro propulsivo della nuova 
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Cgl e ne rappresentava uno dei luoghi di maggiore attività; 
nel capoluogo lombardo, infatti, il 20 febbraio del 1927 si 
era riunito quel nucleo di ex organizzatori sindacali e di ex 
dirigenti delle principali federazioni di mestiere che aveva 
deciso di proseguire l’attività della confederazione, sciolta 
poche settimane prima dal vecchio gruppo dirigente 


riformista, capeggiato da Rigola e D’Aragona 83, 


Con un volantino che aveva avuto larga diffusione, i 
comunisti milanesi annunciarono nell’estate del 1927 la 
ricostituzione della Camera del lavoro, chiusa con la forza 
dai fascisti nel dicembre del 1925. Era un gesto di sfida 
politica che voleva sottolineare come la repressione del 
regime non avesse colpito a fondo l'opposizione comunista, 
soprattutto nella sua capacità di esprimere e organizzare i 
bisogni e la protesta del proletariato dei campi e delle 


fabbriche. 


La Camera del lavoro di Milano, risorta - si leggeva nel volantino - per volontà 
di un gruppo di uomini decisi a tutto osare per combattere il regime maledetto 
che tiene schiavo con la sua politica liberticida e infame un popolo che ha 
combattuto le mille battaglie nel campo del lavoro per le sue libertà, per un vivere 
civile contro alle [sic!] ingiustizie di classe e di casta, vi chiama a raccolta per 
gridare il [s:c!] BASTA alla serie dei delitti che il governo fascista va perpetuando 
in danno della classe dei lavoratori, degli sfruttati del regime capitalista 89. 


In questo volantino, che riproponeva con forza l’analisi 
dei comunisti sul fascismo - «istrumento della grande 
industria, dell’alta banca, dei grossi latifondisti» 7 
Camera del lavoro clandestina lanciava tre parole d’ordine 
finalizzate a costruire l’ossatura organizzativa 
dell’opposizione operaia alle riduzioni salariali e al disegno 
padronale di scaricare per intero i costi di «quota 90» sui 
lavoratori: 


la 
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1° In ogni centro di lavoro, fabbrica, cantiere, officina, sui campi, si creino 
comitati di agitazione; 2° in ogni posto di lavoro alla prima minaccia di applicare 
le riduzioni salariali tutti gli operai sospendino [sic] immediatamente ogni attività 


di lavoro, effettuando lo sciopero bianco; 3° tutti gli operai iscritti ai sindacati 


fascisti abbandonino ogni legame con le corporazioni fasciste ?!. 


I dati a disposizione sul numero degli iscritti ai sindacati 
fascisti mettono in luce come quest’ultima parola d’ordine 
fosse caduta nel vuoto, mentre la vastità e l'articolazione 
delle lotte di fabbrica avviatesi già dai primi mesi del 1927 ? 
confermano invece che i richiami alla lotta e 
all’organizzazione trovarono un notevole seguito tra gli 
operai. Dietro le continue astensioni dal lavoro e i reiterati 
scioperi bianchi, oltre il diffuso malcontento sociale, 
operava dunque anche l’azione instancabile dei militanti 
comunisti: un'attività profusa tra mille rischi da gruppi 
ristretti di operai e operaie e da giovani intellettuali di cui 
non ci restano che minime tracce biografiche, attraverso la 
distribuzione di migliaia di copie de «l'Unità», di 
manifestini stampati in tipografie di fortuna, di fogli 
sindacali di fabbrica (come «La riscossa» della Breda o 
«Bandiera rossa» dell’Alfa Romeo), di opuscoli di 
propaganda ideologica provenienti dall'estero ?, e 
un’azione incessante di proselitismo individuale combinata 
con una lunga catena di «gesti» provocatori e di sabotaggi, 
come quelli di issare la bandiera rossa sulle fabbriche in 
lotta o sui campanili dei borghi rurali, di riempire i muri 
delle case e dei luoghi di lavoro di scritte antifasciste, 
oppure di tagliare i fili elettrici lungo le linee ferroviarie. 


Pietro Secchia, allora membro del Comitato direttivo 
della Federazione giovanile comunista, nel ricostruire negli 
anni sessanta le vicende di quegli anni, non ha dubbi in 
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proposito: «le agitazioni e gli scioperi che ebbero luogo nel 
1927 furono in parte il risultato delle conferenze d’officina» 
7 organizzate clandestinamente dal partito attraverso i 
comitati di agitazione presenti in numerose fabbriche ”. 
Questo era anche il convincimento dei dirigenti della 
federazione lombarda del partito, che in diverse occasioni 
sostennero come la mobilitazione operaia e contadina fosse 
dovuta in larga misura «allo stimolo» dell’organizzazione 
comunista, che era riuscita così a impedire il peggioramento 
indiscriminato delle condizioni di vita dei lavoratori e la 
realizzazione del «piano di stabilizzazione capitalistico». 


Un successo politico dunque che era dipeso in larga 
misura dal l’efficace rete organizzativa che aveva retto 
all'urto durissimo della repressione avviatasi.’con 
l’applicazione delle leggi speciali ?°. Secondo i dati raccolti 
dal Centro interno del partito, al 30 giugno 1927 gli iscritti 
al partito erano nel capoluogo lombardo 734, distribuiti nei 
nove settori nei quali organizzativamente era stata divisa la 
città, mentre in un dispaccio del prefetto al capo della 
polizia del novembre emergeva una ragguardevole presenza 
anche nei grossi comuni della provincia: 31 iscritti ad 
Abbiategrasso, 30 a Monza, 40 a Vimercate, 7 a Rho, 13 a 
Vigevano; sempre secondo la prefettura, nel settembre dello 
stesso anno gli aderenti alla Fgci raggiungevano nell’intera 
provincia la ragguardevole cifra di 2.900 ?”. Questa struttura 
di militanti garantiva una presenza capillare nei luoghi di 
lavoro, soprattutto in quelle fabbriche e in quelle categorie 
che avevano costituito da più di un decennio l'avanguardia 
propulsiva dei movimenti di massa: all’Alfa Romeo, alla 
Franco Tosi, alla De Angeli Frua, all’Isotta Fraschini, nelle 
grandi fabbriche di Sesto San Giovanni, tra i ferrovieri e i 
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tranvieri, tra 1 muratori. 


Un successo che sembrava preludere a una nuova 
stagione di conflitti sociali, capaci di disarticolare la stabilità 
del regime. Dalla stampa di partito trapelava questa 
ottimistica sopravvalutazione della consistenza e della 
intensità di questa ripresa della mobilitazione operaia nelle 
fabbriche e nei quartieri, che si combinò, come è ben noto, 
alla tragica sottovalutazione delle capacità repressive del 
fascismo e dei suoi organismi polizieschi ?8, Anche una 
dirigente di primo piano come Camilla Ravera - il famoso 
Micheli -, responsabile del centro interno, ne rimase 
contagiata. 


In una lettera agli organismi dirigenti del partito all’estero 
e in Italia - i cosiddetti «numeri» - Micheli scriveva: 


La crisi economica si sviluppa e si aggrava, determinando delle manifestazioni 
di malcontento: scioperi e manifestazioni operaie in conseguenza della 
diminuzione dei salari; manifestazioni e tumulti di disoccupati e di contadini 
specialmente nel Veneto e nella Valle Padana, con assalti di municipi, di 
podesterie e di sedi di fasci [...] Per vie pubbliche e «legali» questi movimenti 
non sono fatti noti; il governo fa ogni sforzo per reprimerli e per troncarli, senza 
riuscire, però, ad impedire che voci di sommosse e di rivolte circolino e si 
divulghino, talora persino ingrossando e esagerando i fatti, e in generale 
producendo un malessere grave e diffuso, una specie di panico e insieme di 
aspettazione di un qualche avvenimento che possa spezzare e mutare la situazione 
[...] In generale noi vediamo nei fatti la conferma delle nostre previsioni; la crisi si 
sviluppa e le masse sono spinte a mettersi in movimento; e la pressione del regime, 


per quanto sempre più intensa, non riesce ad impedire ciò ??. 


In realtà già con l’ottobre del 1927 i conflitti sociali 
entrarono in una fase declinante, anche perché il regime era 
riuscito ad assestare numerosi colpi all’organizzazione dei 
comunisti. 
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Poiché da notizie fiduciarie e dai sintomi raccolti dalle autorità politiche - si 
leggeva in una nota della Direzione generale di pubblica sicurezza — si è avuta la 
sensazione corroborata poi dal materiale sequestrato in operazioni di polizia che il 
partito comunista aveva ripreso, quasi completamente, ogni torma di attività, colla 
ricostituzione di tutti i suoi organi (uffici di carattere nazionale, [...] segretariati 
interregionali, [...] posti di corrispondenza, corrieri verticali e orizzontali, 
organizzazione provinciale di settore, di zona, di cellula, organismi sindacali di 
fabbrica e azienda, camere del lavoro, sindacati di località e di zona ecc.) si è 
intensificata l’azione di osservazione e di repressione della polizia e si sono 


effettuate rapide efficaci operazioni che hanno dato frutti notevoli e che hanno 


portato all’arresto di numerosi sovversivi 109, 


In effetti il 1927 fu un «anno terribile»: la promulgazione 
delle leggi speciali era già stata inaugurata con l’arresto di 
1960 militanti a Milano e 200 in provincia, con la selvaggia 
bastonatura di 150 persone sospettate di appartenere al 
partito comunista, di cui cinque morirono, con la 
distruzione di uffici, di case e di centri di lavoro politico 1°. 
Nel gennaio del 1927 i poliziotti irruppero nella tipografia 
clandestina dove si stampava «l'Unità», arrestando Gino 
Morellato, un tipografo vicentino responsabile della 
realizzazione del giornale a livello nazionale, e scoprendo 
l’archivio del Comitato esecutivo del Ped'T 


Successivamente, nella primavera, la polizia scoprì una 
presunta tipografia clandestina, arrestando Alfredo 
Interlenghi, «ritenuto uno dei capi più influenti del 


movimento comunista a Milano» 10° 


. Nel giugno, come è 
noto, vennero arrestati Giovanni Parodi, l’animatore dei 
consigli di fabbrica a Torino nel 1920, Arturo Vignocchi e 
Altiero Spinelli, che, nonostante i «pressanti» interrogatori, 
non consentirono alla polizia di mettersi sulle tracce 
dell’organizzazione comunista nel capoluogo lombardo e 


più in generale nel triangolo industriale 102, 


L’arresto di Giovanni Crestani a Bardonecchia il 3 luglio 
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1927 fu invece prezioso per le forze dell'ordine fasciste: 
interrogato a più riprese, costui rivelò alcuni segmenti 
dell’organizzazione comunista a Milano, soprattutto presso 
l'Azienda tranviaria, dove ‘agivano diverse cellule di 
«sovversivi». Forti di queste prime informazioni e di altre 
che riuscirono a strappare ad altri arrestati, i servizi di 
sicurezza cominciarono ad infiltrare alcuni informatori nelle 
file comuniste, tra i quali spiccarono per il lavoro svolto 
Achille Violino e soprattutto un ex anarchico «pentito», 
Antonio Quaglia, che riuscì così magistralmente a integrarsi 
nell’organizzazione comunista da essere addirittura 
nominato segretario interregionale. 


Rapidamente — la polizia giunse al cuore 
dell’organizzazione: nel luglio scoprì nel retro di un negozio 
di colori di via Canonica l’Ufficio «2» del Pcd'I, ossia il 
coordinamento operativo dell’Italia settentrionale, 
arrestando Luigi Bagnolati, Cesare Cassi, il tesoriere del 
partito a Milano e responsabile della rete dei corrieri che 
portavano in Italia la stampa clandestina, e soprattutto 
Risveglio Sportelli, il segretario del Ped'I in Lombardia, 
«uno dei più audaci organizzatori del partito». Nell’agosto 
la milizia arrestò un gruppo di comunisti, tra cui Ferruccio 
Scodellaro, Angelo De Molli, Ugo Ferrari e soprattutto 
Mario Sangiorgio, dell’interregionale e uno dei quadri più 
attivi tra i lavoratori di Sesto San Giovanni, disarticolando il 
partito nella più agguerrita roccaforte operaia d’Italia. 


Il colpo più duro all’organizzazione clandestina 
comunista venne però inferto nell'ottobre con la scoperta 
della nuova sede del comitato direttivo di Milano in via 
Nino Bixio 10: secondo la polizia era «il fulcro, il centro 
direttivo, da cui irradiava ogni attività del partito comunista 
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della provincia di Milano, impersonato da [...] Luigi 
Bagnolati, che sotto lo pseudonimo di «viandante» non solo 
era il dirigente politico di questa circoscrizione, ma [...] era 


l’incaricato della sistemazione del partito comunista a 
Milano e in Lombardia» 1°, 


Oltre a portare all’arresto di diciannove militanti e di 
tutto il gruppo dirigente milanese, l'operazione ebbe un 
altro importantissimo risultato, perché consentì alla polizia 
di venire a conoscenza della struttura organizzativa - i 
«numeri» - del partito nel suo complesso. 


Per Francesco Nudi, l’ispettore che Bocchini aveva 
delegato alla repressione anticomunista, era un successo di 
notevoli proporzioni e insperabile solo pochi mesi prima; 
inoltre costituiva il tassello più significativo di un complesso 
mosaico di risultati positivi, che avevano consentito di 
paralizzare l’attività clandestina del partito comunista su 
tutto il territorio nazionale. 


Con questo ultimo colpo inferto al partito comunista - scriveva Nudi nella 
denuncia al Tribunale speciale dei comunisti arrestati a Milano del 10 dicembre 
1927 - si chiude questo ciclo di operazioni per effetto delle quali sono stati 
assicurati alla giustizia elementi direttivi di portata internazionale e nazionale, 
quali l’Hoffmaier, rappresentante del Comintern, lo Jonna, capo dell’Ufficio 7 
(soccorso vittime), il Martellanz, elemento di rilievo nella organizzazione generale, 
il Sozzi, capo dell’ufficio 5 (militare); paralizzato, almeno in parte, il lavoro 
dell’ufficio 8 (giovanile) con l’arresto del Vota; immobilizzato il lavoro dell’ufficio 
illegale di portata nazionale, scoperto l’ufficio sindacale 9, pure a carattere 
nazionale; scendendo un gradino nella gerarchia [...] colpito l’interregionale 11 
per la Lombardia, nella completa organizzazione politica, sindacale e nel soccorso 
vittime; scoperta e sbaragliata la federazione comunista milanese; scoperta una 
tipografia clandestina, scoperto un magazzino di deposito di materiale tipografico 
e deposito di [...] giornali e stampati sovversivi; e poi l’arresto di altri numerosi 
affiliati, che in proporzione più o meno vasta concorrevano ad incrementare la 


propaganda e l’azione organizzativa del partito nella sua clandestinità !°. 
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Alla II Conferenza del partito, che si tenne a Basilea nel 
gennaio del 1928, la situazione drammatica in cui si 
dibatteva il partito emerse con estrema chiarezza, a tal 
punto che le questioni organizzative riempirono lo spazio 
dell'intero congresso. Ruggero Grieco, incaricato del 
«rapporto» introduttivo, pose la questione di fondo: 
bisognava ridurre «il costo» dell’attività politica tra le masse 
nell’Italia ormai pervasivamente dominata dal fascismo, per 
evitare che il partito venisse implacabilmente decimato e 
ridotto a un definitivo silenzio. Ma per Grieco e per altri 
membri della direzione, tra cui Togliatti, la soluzione del 
problema non era solo organizzativa e non atteneva 
esclusivamente alla necessità di definire regole e criteri 
nuovi per il lavoro illegale: racchiudeva anche un problema 
di strategia politica che riguardava la capacità di proporre 
iniziative e forme di lotta effettivamente perseguibili, in una 
situazione politica nuova caratterizzata dalla vittoria del 
fascismo e dalla stabilizzazione autoritaria del regime. 


«Se un errore c’è stato - disse Togliatti - è stato nel senso 
di avere qualche volta dato delle parole d’ordine non 
rispondenti a quello che la massa vedeva nelle sue 
possibilità. Noi dobbiamo essere sempre più avanti alla 
massa [...] Noi dobbiamo indicare una direttiva, ma 
indicare una direttiva che sia nelle reali possibilità delle 
masse, che gli operai possano vedere davanti a sé come 


realizzabile» 19, 


La proposta dell’insurrezione antifascista che era stata 
lanciata in diverse occasioni nasceva indubbiamente da 
questo errore di valutazione sui reali rapporti di forza tra le 
classi da un lato e, dall’altro, tra il regime e l'opposizione 
clandestina; metteva in evidenza inoltre l'incapacità del 
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partito di riconoscere i ristrettissimi margini della «legalità 
fascista» e di operarvi all’interno. Due errori politici che 
facilitarono l’azione repressiva della polizia e della milizia e 
che contribuirono a isolare il partito fino al punto da ridurlo 
in uno stato di agonizzante paralisi, di preoccupante 
vulnerabilità e privo di un quadro dirigente all’altezza della 
situazione: in uno stato che Grieco non esitò a definire di 
«putrefazione». 


L’organizzazione di Milano - scriveva appunto Grieco in un suo rapporto al 
Comitato centrale del marzo 1928 - è rimasta staccata dal partito [...] Gli 
elementi disgregatori sono venuti alla superficie. L'organizzazione di Milano è 
caduta in mano di elementi incontrollati. Questo fatto spiega gli incidenti che 
sono dovuti non soltanto per colpe locali, ma anche per colpa nostra non avendo 
saputo controllare l'andamento della situazione. Così un elemento diffidato come 
provocatore [Antonio Quaglia, citato poco sopra] è giunto alla direzione della 
federazione. Contemporaneamente gli arresti si sono susseguiti sempre più 
frequentemente. I dirigenti di Milano hanno gettato il discredito sul centro del 
partito e hanno diffuso la voce che al centro c’era una spia [...] Un altro aspetto 
della gravità della situazione è dato dai casi di compromesso tra compagni 
arrestati e polizia. Il sistema della tortura fisica e del compromesso sono attuati in 
pieno dalla polizia con relativo successo. Questo è pure un segno della debolezza 
del partito. Un terzo elemento di debolezza è che parecchi compagni che 
parteciparono alla Conferenza e furono mandati in Italia a lavorare, hanno 
dimostrato di non essere in grado di poter assolvere i compiti loro assegnati. Si 


stanno riprendendo i collegamenti con la base di Milano !°, 


Nei mesi successivi le cose non migliorarono. Secondo 
Nudi il partito, cui la polizia tentò di attribuire l'attentato 
che insanguinò Milano alla vigilia dell’inaugurazione della 
Fiera campionaria, era in uno stato di 

«sfacelo»: infatti «non erano state superate le condizioni 
di sbandamento conseguenza delle operazioni» di polizia. 
La Federazione giovanile si era così ridotta ai minimi 
termini, con poco più di trenta iscritti e, fatto ancor più 
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grave, nel novembre vennero arrestati 36 comunisti, tra cui 
Dino Saccenti, il nuovo dirigente a cui era stato affidato il 
difficile compito di riorganizzare la presenza comunista nel 
capoluogo lombardo 198, 


Non è quindi casuale il fatto che in questo secondo anno 
di crisi si fossero verificati non solo una sostanziale stasi del 
conflitto sociale, interamente ripiegato in una 
microconflittualità politicamente impercettibile, ma anche il 
tentativo di Giampaoli di accelerare e rafforzare la 
fascistizzazione della classe operaia. 


In questa ottica il progetto del federale di Milano di 
utilizzare il Pnf come principale strumento di 
organizzazione del proletariato di fabbrica, per trasformarlo 
nella solida base di massa del regime, assume connotati più 
complessi, rispetto a quelli tradizionalmente attribuitigli: 
infatti non si giustifica soltanto come risposta alla forte crisi 
del sindacalismo fascista nei luoghi di lavoro, ma appare 
anche un tentativo di coagulare attorno al fascismo gli esiti 
politici della mobilitazione operaia, alimentata in gran parte 
dai comunisti, coprendo i varchi lasciati aperti dallo 
sbandamento del Pcd'I e proponendosi come nuovo 
soggetto rappresentativo dei bisogni popolari e delle istanze 


«anticapitalistiche» del proletariato di fabbrica 1°. 


Questo disegno, seppur velleitario e sproporzionato 
rispetto alle modeste capacità politiche di Giampaoli, durò 
lo spazio di un mattino: la fine politica del suo ideatore, 
consumatasi definitivamente nel dicembre del 1928 con la 
rimozione dalla carica di federale di Milano, ne decretò la 
definitiva interruzione. Si lasciava però alle spalle una 
questione di grande rilievo: quella della rappresentanza dei 
lavoratori dentro la fabbrica. I gruppi aziendali erano infatti 
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ormai un fatto acquisito e non rappresentavano 
semplicemente un anello della catena del controllo sociale e 
un ulteriore strumento di vigilanza contro comunisti e 
antifascisti: si configuravano, con quell’ambivalenza propria 
degli stessi organismi sindacali, come strumento di coagulo 


e di catalizzazione della protesta e del dissenso !!9. 


Erano stati proprio i comunisti a lanciare nel 1927 la 
parola d’ordine  dell’elezione in ogni fabbrica di 
«commissioni operaie» che avrebbero dovuto costituire un 
canale di rappresentanza degli interessi dei lavoratori e uno 
strumento attraverso il quale dar voce alla classe operaia 
come soggetto politico !!!. I gruppi aziendali fascisti 
rappresentavano anche un tentativo, seppur di piccolo 
cabotaggio politico, di rispondere a questa proposta, 
incanalando in organismi di regime il protagonismo politico 
del proletariato di fabbrica, che ancora sopravviveva 
nonostante l’affermazione della dittatura e che si esprimeva 
nella mobilitazione sociale dentro e fuori i luoghi di lavoro. 


Il controllo sociale del proletariato e la sua 
fascistizzazione, esito effettivo del progetto giampaoliano, 
non potevano dunque prescindere dalla capacità di 
rappresentare il soggetto sociale operaio dentro la fabbrica. 

Il gruppo dirigente sindacale che si formò agli inizi del 
1929 attorno al nuovo segretario provinciale Luigi Begnotti 
!!2 ereditò, - insieme con i gruppi aziendali, trasformati da 
organismi di partito in organismi sindacali - questo nodo 
politico centrale che aveva sotteso la loro formazione; la 
questione della rappresentanza sindacale nei luoghi di 
lavoro divenne così il perno programmatico della nuova 
leadership sindacale, alla ricerca di un consenso operaio che 
tardava a manifestarsi. 
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6. La questione dei fiduciari di fabbrica e il problema della 


rappresentanza operata nei luoghi di lavoro 


Come s'è accennato in precedenza, i processi di 
ristrutturazione e di riorganizzazione produttiva con cui gli 
industriali tentarono di riaprire una nuova fase di 
accumulazione, comportavano una più accentuata 
subordinazione del lavoro al potere imprenditoriale nella 
fabbrica. Questa strategia si imperniava sull’intensificazione 
dei carichi di lavoro e soprattutto sul controllo ferreo delle 
dinamiche salariali, attraverso il cronometraggio dei tempi 
di lavoro, la compressione delle tariffe di cottimo e 
l’introduzione del sistema Bedaux !!. 


Già con le vertenze dei tessili e dei fornaciai, che si 
trascinarono per tutto il 1928 !!4, era emersa la strategia 
padronale, nella quale si combinavano gli sforzi per imporre 
ulteriori riduzioni salariali, con l’obbiettivo di stabilizzare i 
salari ai livelli minimi dell’anteguerra !!, e per ottenere una 
determinazione unilaterale dei livelli retributivi attraverso 


l’uso spregiudicato del cottimo !!5. 


Ma è nelle fabbriche metallurgiche che il disegno politico 
degli imprenditori di raggiungere una completa flessibilità 
dei salari, con la scomparsa di ogni tetto «minimo» e con la 
rimozione di ogni possibilità di controllo sul proprio 
«prezzo» da parte dei lavoratori, si manifestò a pieno. In 
questo settore, più che in altri, l'alta presenza del cottimo 
nel salario complessivo rendeva più facilmente raggiungibili 
questi obbiettivi: con una oscillazione del cottimo da un 
minimo del 35 per cento a un massimo superiore al 100 per 
cento della paga base, l'elasticità delle remunerazioni di 
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fatto era talmente elevata da vanificare ogni valore pratico al 
dettato contrattuale in materia salariale. 


Benché il contratto siglato nel febbraio del 1928 
prevedesse una modesta forma di controllo sindacale sui 
cottimi attraverso la creazione di «commissioni operaie» 1! 
che avrebbero dovuto impedire la contrazione delle 
percentuali dei guadagni medi sotto le soglie convenute, in 
effetti la formazione delle tariffe era di esclusiva competenza 
dei tecnici aziendali preposti alla cronometrazione dei tempi 


di lavoro e al controllo dell’organizzazione del lavoro; 


ne conselguival - denunciava un redattore del giornale sindacale diretto da 
Arnaldo Fioretti, presidente nazionale dei sindacati industriali - che il salario 
globale, cioè il salario effettivo dell’85 per cento (tale è la proporzione dei 
lavoranti a cottimo) degli operai dell’industria [era] tolto al controllo e alla tutela 
dei sindacati operai e lasciato invece a completo libito dei datori di lavoro, i quali, 
mancando norme che seriamente regolino la delicata materia, plofevazo] a loro 
facoltà fissare o modificare tariffe, prezzi e organici di lavorazione, a seconda dei 
sistemi correnti, ottenendo agevolmente vantaggi sul costo della manodopera a 
inevitabile detrimento dei salari, nonostante lo sforzo e l’attività maggiore degli 
operai 118, 


Se dunque per il sindacato il crollo di credibilità nel 1927 
era maturato per l'incapacità dell’organizzazione di mettere 
in campo un potere contrattuale riconoscibile e di opporsi 
alle decurtazioni dei salari e alla disoccupazione, invertire 
questa tendenza, nei mesi cruciali in cui la crisi di 
stabilizzazione della lira sembrava superata, significava 
riuscire a costruire la propria rappresentanza all’interno 
della fabbrica, per estendere la contrattazione ai nuovi 
aspetti della condizione operaia, determinati 
dall’organizzazione scientifica del lavoro e soprattutto dai 
nuovi sistemi di cottimo e dal Bedaux. 


Questa consapevolezza aveva cominciato a farsi strada nel 
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nuovo gruppo dirigente della Confederazione dei lavoratori 
dell’industria, capeggiato da Arnaldo Fioretti, formatosi 
dopo lo «sbloccamento» della corporazione e 
l'emarginazione di Rossoni; anche tra i quadri del sindacato 
milanese si era verificato un processo analogo, cui aveva 
fortemente concorso la forte pressione proveniente dagli 
organismi di rappresentanza operaia, informali e quasi 
illegali, o formalizzati come i gruppi aziendali fascisti, che si 
erano venuti formando in quegli anni e che costituivano il 
canale attraverso il quale si manifestava la resistenza operaia 
alla stabilizzazione del regime e alla definitiva 
assoggettazione del lavoro al capitale. 


Attraverso l’agire concentrico di processi differenziati - la 
necessità del sindacato di stringere legami più stretti e 
continui con i propri «rappresentati», la spinta del partito 
alla costruzione di una propria base sociale tra i lavoratori, 
la stessa iniziativa antagonistica dei comunisti !!? - aveva 
preso corpo una rete di «fiduciari» operai non sempre 
controllata efficacemente dagli organismi di regime; grazie 
ad essa la classe operaia riusciva ad esprimere la propria 
forza strutturale e a chiedere «dal basso» quel controllo sul 
l’organizzazione del lavoro che «dall’alto» lo stesso 
sindacato era costretto a rivendicare, se voleva garantirsi una 
rappresentatività reale della propria base sociale. 


Con la richiesta della confederazione di consolidare 
giuridicamente la presenza di fiduciari sindacali in fabbrica, 
tutela sindacale e spinta operaia rischiavano di 
ricongiungersi, seppur in un alveo corporativo, come ormai 
non accadeva da diversi anni, facendo saltare non solo il 
fulcro della strategia imprenditoriale, ma anche l’assunto 
ideologico di fondo della politica sociale del fascismo, vale a 
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dire la pacificazione dei rapporti sociali «nell’interesse 


120. Dietro la roboante retorica 


superiore della nazione» 
della collaborazione tra i «produttori» riemersero le classi e 
l’irriducibilità storica del loro conflitto e in questo difficile 
frangente il nuovo gruppo dirigente del sindacalismo 
milanese, raccolto intorno a Begnotti, fu costretto a 
ridefinire il ruolo dell’organizzazione, al di fuori degli 
abituali connotati di cinghia di trasmissione del regime, per 
tentare di ricollocarne l’azione all’interno dello scontro 
sociale a all’interno dello spazio fisico, la fabbrica, dove 


questo scontro si produceva. 


L'occasione emblematica nella quale queste tensioni e 
queste contraddizioni divennero pubbliche e oggetto di 
dibattito politico all’interno del sindacato fu proprio il 
primo congresso dell’Unione provinciale dei sindacati 
fascisti dell’industria, che si tenne a Milano nel giugno del 
19297, 


Quel congresso cadeva in un momento del tutto 
particolare: il fascismo milanese non aveva superato ancora 
la fase più acuta della crisi politica che aveva portato alla 
decapitazione dell'intero gruppo dirigente, dopo la 
defenestrazione di Giampaoli, e il plebiscito del marzo 
precedente aveva messo in evidenza, con i suoi 23.156 «no», 
che facevano di Milano la città meno «fascistizzata» d’Italia, 
quanto profondo fosse lo scollamento tra il «regime» e la 


cittadinanza, soprattutto di estrazione popolare !?2, 


Nel frattempo lo «sbloccamento» della Confederazione 
dei sindacati in distinte confederazioni, che coprivano i 
diversi settori produttivi, obbligava i sindacati locali ad una 
delicata opera di riorganizzazione interna, tanto più difficile 
quanto più gravi erano state le carenze del precedente 
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assetto organizzativo e meno incisivo il processo di 
fascistizzazione delle masse. Il quadro risultava poi 
ulteriormente complicato dal fatto che la sconfitta di 
Rossoni e del suo disegno politico compromettevano 
fortemente la stessa identità culturale del sindacato e dei 
quadri dirigenti, perché la fine della grande «corporazione 
del lavoro» significava in realtà il definitivo 
ridimensionamento politico della tradizione anarco- 
sindacalista che aveva egemonizzato la politica sociale del 
regime e guidato l’azione del sindacato. 


Al congresso fu lo stesso Luigi Begnotti, a cui era stato 
affidato il compito di rivitalizzare l’organizzazione sindacale 
milanese, a formulare, nel suo intervento d’apertura, una 
dura requisitoria sul collasso dell’organizzazione sindacale 
durante la breve gestione del suo predecessore Maia. 


«Non vi era - sostenne - disciplina, né gerarchica né 
amministrativa. Gli organizzatori sindacali e le 
organizzazioni erano considerate come una specie di bassa 
forza, senza dignità rappresentativa e istituzionale»; e 
concludeva: «la funzione del dirigente sindacale era 
considerata più come una possibilità d'impiego di un 
disoccupato, che come funzione altamente e squisitamente 
politica» 12, 

L’intrecciarsi di queste disfunzioni con la subordinazione 
del sindacato al partito aveva determinato una scarsa azione 
contrattuale, che aveva lasciato senza tutela interi settori del 
lavoro dipendente, e un controllo del tutto inefficace sul 
rispetto dei patti e sul mercato del lavoro, che avevano fatto 
crescere a dismisura il «malcontento» dei lavoratori. 


Ma Begnotti, e soprattutto Arnaldo Fioretti, che concluse 
i lavori del congresso, andarono molto più in là di una 
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semplice, seppur cruda, denuncia delle difficoltà nelle quali 
si dibatteva il sindacalismo milanese. Delinearono infatti 
uno scenario nuovo nel quale inserire l’azione sindacale, i 
cui capisaldi erano innanzitutto il riconoscimento dei 
conflitti sociali, la centralità del rapporto con la classe 
operaia e soprattutto la necessità di «entrare in fabbrica». 


Si trattava di una svolta politica notevolissima che, come 
s'è detto, esprimeva la forza con cui la materialità delle lotte 
operaie, condotte tra il 1927 e il 1928, aveva attraversato il 
sindacato. Accettare la natura conflittuale dei rapporti tra le 
classi significava innanzitutto ridefinire il sindacato come 
strumento di tutela (e anche di lotta) di una delle parti 
confliggenti. Inoltre riconsegnare al proletariato il peso di 
soggetto sociale («sono gli operai - affermò tra gli applausi 
Fioretti al congresso - che ci danno le idee per camminare 
[...] sono la materia viva di cui è intessuta la vita del paese») 
= comportava la necessità di riorientare 
complessivamente non solo l’attività del sindacato, ma anche 
l'insieme dei valori culturali di cui erano permeati i quadri 
dell’organizzazione; infine, rivendicare un rapporto 
organico con la fabbrica e con la produzione, attraverso la 
creazione di fiduciari sindacali sui luoghi di lavoro, 
implicava percepire l'urgenza di affiancare agli strumenti 
giuridici a disposizione del sindacato (che avevano dato fino 
ad allora modestissima prova di sé) altri mezzi di controllo 
capaci di attrezzarlo realmente per opporsi con efficacia al 
dominio padronale che nei primi anni della dittatura si era 


imposto con forza !°° 


Il gruppo dirigente del sindacalismo fascista si trovava 
così a rivendicare quella struttura di rappresentanza dentro 
la fabbrica che solo pochi anni prima aveva contribuito a 
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disintegrare, scatenando contro le commissioni interne la 
violenza dello squadrismo: come scrisse Togliatti, se i 
sindacati fascisti volevano effettivamente tutelare gli 
interessi dei lavoratori erano costretti «a continuare a 
lavorare nelle forme d’organizzazione della Confederazione 
generale del lavoro» e a reclamare «gli stessi diritti di 


questa» 120, 


Gli industriali colsero perfettamente il significato 
«eversivo» di quest’ultima proposta e vi si opposero 
duramente. 


«La richiesta del fiduciario - si legge sulle pagine 
dell’«Industria lombarda», l'organo dell’Unione industriale 
fascista milanese - nasconde una ostilità nei confronti degli 
industriali, basata sul preconcetto che il comando 
dell’imprenditore nell'azienda è svolto contro gli interessi 
degli operai che si trovano in stato di inferiorità e di 
soggezione. Ora gli industriali nettamente dichiarano che 
non possono concepire nessuna forma di fiduciario, più o 
meno attenuata, perché esso introdurrebbe nell’azienda un 
nuovo elemento di potere, di controllo e quindi di intralcio 
alla produzione nelle officine» !”. L’anonimo articolista 
concludeva che, se si fosse seguita la proposta 
dell’organizzazione dei lavoratori, una «gerarchia sindacale» 
si sarebbe contrapposta alla «gerarchia tecnica» nella 


fabbrica. 


La creazione di quella prima «gerarchia» era invece 
indispensabile per il sindacato, che vedeva progressivamente 
venir meno ogni possibilità di controllo e di direzione nei 
confronti di una classe operaia nella quale la sopravvivenza 
di un istitutivo antagonismo di classe si intrecciava con una 
rassegnata apatia. 
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Questa delle commissioni interne - si leggeva sulle pagine di un opuscolo 
clandestino sull’organizzazione sindacale del Pcd’I - è una delle rivendicazioni più 
sentite dalle masse. Dappertutto gli operai ricordalvazo] che quando 
funzionavano le commissioni interne i prezzi dei cottimi non erano all’arbitrio dei 
capi; i contratti di lavoro erano meglio rispettati e il despotismo padronale nella 
fabbrica era meno assoluto di quello che [era] divenuto dopo la soppressione 
delle commissioni interne. Persino i sindacati fascisti avvertilivazo] che le 
commissioni interne [eraz0] una rivendicazione che le masse non [avevano] 
dimenticato e per la quale [eraz0] disposte a lottare, e cerca[varo] di correre ai 
ripari con l’istituzione di «fiduciari di fabbrica». Ma gli industriali, guidati dal 
loro istinto di classe, sent[7va70] che il problema dei fiduciari di fabbrica [era] un 
problema scottante, poiché le masse non [avrebbero] riconoscil[iuto] i fiduciari 
che esse non [avevano] nominato e [avrebbero voluto] scegliersi i propri fiduciari. 
Non [era] per caso che i sindacati fascisti, dopo aver chiesto la soppressione delle 
commissioni interne, domandalssero] l'istituzione dei fiduciari d’azienda. Essi 
pensalvalno di poter così arginare la pressione che si manifest[av4] dal basso e la 


tendenza sempre più aperta delle masse a crearsi degli organismi autonomi per 


potersi difendere dai soprusi padronali 128, 


La pressione del sindacato nei confronti del potere 
politico dispiegata nei mesi successivi al congresso per 
ottenere la formalizzazione giuridica dei fiduciari di fabbrica 
non ottenne nessun risultato 1°? e il gruppo dirigente che si 
era esposto in prima persona venne prima sconfessato e poi 
travolto da un declino irreversibile. Begnotti venne 
dapprima «promosso» presidente della Confederazione 
della gente di mare e dell’aria, poi richiamato dal 1932 nei 
sindacati dei lavoratori industriali come segretario di unioni 
più periferiche rispetto a quella di Milano, infine 
definitivamente emarginato come presidente della 
Federazione nazionale dell’edilizia e stritolato nei meandri 
burocratici del sistema corporativo. Il destino di Fioretti è 
ancora più emblematico: da presidente confederale a oscuro 
deputato, membro del Consiglio nazionale delle 
corporazioni. 
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Fu lo stesso Mussolini a scendere in campo per chiudere 
l’aspra querelle che per mesi si era trascinata sulla stampa e 
negli organismi sindacali, schierandosi dalla parte degli 
industriali e riconoscendo il primato assoluto della 
«gerarchia tecnica» - vale a dire il comando capitalista - 
nella conduzione delle imprese. 


A proposito del giudizio di Mussolini sulle vicende del 
sindacalismo milanese vale la pena di riportare il resoconto 
di un suo intervento alla seduta del Comitato centrale 
intersindacale del 6 luglio 1929, cioè a pochi giorni dal 
congresso dell’Unione milanese nel quale erano emerse le 
linee di fondo della strategia sindacale del gruppo dirigente 
locale. 


S.E. Mussolini dichiara che il Comitato intersindacale centrale è stato 
convocato per esaminare alcuni aspetti dell’attuale situazione sindacale-economica 
che hanno determinato uno stato di disagio abbastanza diffuso in molti ambienti 
sindacali fascisti. 

Tali aspetti sono affiorati specialmente in seguito al recente Congresso dei 
sindacati lavoratori dell’industria di Milano. Vi sono vari appunti da fare in 
merito, appunti di forma e di sostanza. Quanto alla forma, dichiara subito che il 
tono delle discussioni non gli è piaciuto affatto. Primo per la montatura evidente 
che si è voluta dare a quello che era un semplice congresso provinciale di 
sindacati. Sul «Lavoro fascista» ha rilevato poi frasi e periodi che lo avrebbero 
fatto rabbrividire se non avesse la pelle calafata a ben altre impressioni. Si è 
auspicata nuovamente una fase sindacale, si è parlato di finalità dei sindacati, si è 
usata una nomenclatura demagogica (classi padronali, ceti padronali, padroni) che 
può dirsi anteriore all’epoca di Carlo Marx. Si sono usate delle sviolinature alle 
masse che disapprova in pieno. È il risultato fatale delle adunate, dove bisogna 
pure sempre dire e promettere qualche cosa. Anche l'On. Benni se avesse dovuto 
parlare a degli operai avrebbe usato quasi lo stesso tono dell'On. Fioretti. L’On. 
Fioretti ha manifestato il proposito di tenere ancora molte adunate del genere; egli 
pensa invece che Fioretti vorrà convincersi che non ve ne è per nulla bisogno. 
L’intonazione dell’adunata è stata nettamente demagogica. Vi si nota una 
concezione esagerata del valore del numero degli associati. Egli non la pensa così: 
non è col peso del numero che le masse debbono segnalare i loro problemi agli 
organi competenti; non vi è necessità di ciò. Ci se ne accorge e se ne è al corrente 
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lo stesso per mezzo dei naturali organi informatori (Prefetti, Questori, RR. 


Carabinieri ecc.) 159, 


AI di là delle vecchie idiosincrasie ideologiche riaffermate 
con l’abituale retorica, il «capo» del fascismo chiarì in 
questo intervento quale fosse il pericolo principale che il 
regime doveva assolutamente respingere: la «presa di 
parola» del proletariato urbano, il ritorno sulla scena 
politica di questo soggetto, nel silenzio del quale la dittatura 
trovava la sua giustificazione storica, attraverso quegli stessi 
organismi, come i sindacati, costruiti dal regime per 
realizzare il controllo sociale di questa classe «turbolenta» e 
potenzialmente antagonista. 

La scelta del regime di recidere alla radice - nei luoghi di 
lavoro, cioè - i rapporti tra classe operaia e sindacati, 
contribuì sicuramente a mantenere aperta la crisi di questi 
ultimi che si era manifestata durante la crisi di «quota 90»; li 
privò infatti del principale strumento su cui si poteva 
costruire la rappresentanza effettiva degli interessi del 
lavoro, e nel contempo delegittimò e espose alla rappresaglia 
padronale quel tessuto informale di quadri aziendali e di 
fiduciari che si era venuto formando in quegli anni, 
soprattutto grazie ai gruppi aziendali creati dal partito su cui 
si fondava l’esistenza stessa del sindacato, anche come mera 
cinghia di trasmissione del potere autoritario. 


La conferma del grave stato di crisi nel quale era 
precipitato il sindacato in quell’ultimo scorcio del 1929 
emerge con estrema chiarezza da una relazione sulla 
«situazione generale» degli operai metallurgici, stesa da 
Nino Cuzzeri, uno dei più attenti e capaci quadri del 
sindacalismo fascista milanese, per sollecitare Begnotti e la 
segreteria dell’Unione a irrobustire e a estendere l’azione del 
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sindacato nei punti nevralgici del sistema industriale del 
capoluogo lombardo. 


A Sesto San Giovanni, centro propulsivo dell'industria 
metallurgica non solo provinciale, ma nazionale, lo stato di 
salute del sindacato - sosteneva Cuzzeri - «era poco 
soddisfacente». Alla Breda, nonostante le diverse riunioni di 
propaganda si [doveva] constatare uno sconfortante 
assenteismo delle masse, che si spiega[va], in parte con la 
situazione di grave crisi in cui versavano diverse «sezioni» 
produttive della fabbrica e soprattutto quella dei «veicoli» e 
quella delle «locomotive e elettromeccanica», in parte con la 
crescente consapevolezza che il sindacato, uscito sconfitto 
dallo scontro sui fiduciari, non era in grado di tutelare gli 
interessi dei lavoratori, in un momento particolarmente 
delicato nel quale era in corso l'applicazione del contratto 
nazionale sull’inquadramento categoriale. 


«La Sezione locale [del sindacato] - notava Cuzzeri - si 
[era] direttamente interessata presso le officine notificando i 
numerosi reclami degli operai che non si riten[evaro] 
giustamente classificati secondo il contratto di lavoro [del 
1928], rimanendo d’accordo che, prima di investirne il 
sindacato i reclamanti [dovevano] rivolgersi ai propri capi 


reparto per la revisione delle classificazioni loro fatte» !. 


Ma l'esito di tale procedimento non era apparso troppo 
soddisfacente. «Gli operai erano generalmente titubanti a 
presentare i reclami per timore del licenziamento, e la loro 
preoccupazione non [era] fuori luogo data la situazione 
odierna. I fiduciari del sindacato - infatti - [eraz0] pressoché 
isolati e facevano quello che po[tevaro] in condizioni poco 
agevoli» 12, 


In sostanza il sindacato si rivelò del tutto incapace di 
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impedire che gli industriali’ utilizzassero l’obbligo 
contrattuale di ridefinire la classificazione degli operai nelle 
nuove qualifiche come occasione per colpire ulteriormente i 
salari operai, inserendo i lavoratori in «categorie inferiori 


alle loro capacità» !5?. 


Alla Ercole Marelli la situazione era tutto sommato simile 
a quella della Breda, con l’aggiunta che l’azione sindacale si 
scontrava con la tipologia sociologica dell'occupazione in 
questa azienda. Infatti era «difficile avvicinare l'elemento di 
queste officine, rimasto anche in passato sempre refrattario 
al l’organizzazione, soprattutto per il fatto di essere, per 
gran parte, composto di operai di fuori, che torna[varo] la 


sera al loro paese di provenienza» 154. 


Alla Magneti Marelli, uno dei punti critici di tutta 
l’organizzazione sindacale perché era la fabbrica di Benni, 
leader nazionale degli industriali fascisti e interlocutore 
diretto di Mussolini e del ristretto gruppo dirigente del 
regime, «si poteva ancora respirare», anche se il gruppo 
aziendale e il fiduciario erano talmente inattivi e succubi 
della direzione aziendale «che nessuno si accor[geva] della 
loro esistenza». 


Nelle altre aziende sestesi «l’azione dei sindacati si 
svolgeva con minore difficoltà», benché ciò fosse poco 
significativo in quanto in tutte le sedi sindacali 
imprenditoriali e soprattutto nel Consorzio lombardo delle 
industrie metallurgiche l’opinione delle grandi aziende cui si 
è fatto prima riferimento (a esse vanno poi aggiunte le 
Acciaierie e ferriere lombarde, cioè la Falck) «falceval 


testo» 135 . 


Nelle fabbriche di Milano il lavoro sindacale si svolgeva a 
ritmi alterni, sottoposto alla pressione di una situazione 
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occupazionale e produttiva assai precaria e di un 
atteggiamento padronale dispotico e repressivo, che inibiva 
agli operai l’azione di tutela individuale dei propri interessi e 
paralizzava l’attività dei fiduciari. 


«Il cipiglio messo su in questi ultimi tempi dai dirigenti 
massimi ai guardiacessi di quasi tutte le maggiori officine - 
affermava Cuzzeri -, rende[va] estremamente difficile e 
ingrato il compito dei fiduciari e corrispondenti più 
coraggiosi, mentre non si [poteva] tacere che tra questi 
indispensabili collaboratori del sindacato, la sentenza del 
Comitato intersindacale centrale [che respingeva la richiesta 
sindacale di riconoscimento dei fiduciari, aveva] 
determinato uno stato di scoraggiamento e di rilassamento 
che tornalva] esiziale all’organizzazione nostra, quanto 


conveniente alla parte industriale» 1°. 


Anche da altre fonti emerge la gravità della situazione 
sindacale: un’informazione anonima del gennaio del 1930 
affermava che «all Alfa Romeo il numero degli operai di 
idee e principi antifascisti era molto forte e che come in 
nessun altro stabilimento della zona era vivo il sentimento 


socialista e comunista» 15”. 


Negli stessi giorni, alla Miani e Silvestri (divenuta poi 
Om), dopo che la direzione aveva comunicato il 
licenziamento di cinquecento operai, 


le donne degli operai licenziati - si legge sull’«Unità» - si recarono in massa 
davanti allo stabilimento, imprecando contro la direzione e il fascismo; 
penetrarono negli uffici, devastarono mobili e calpestarono il ritratto del duce. La 
polizia, immediatamente accorsa, disperse le dimostranti: qualcuna rimase ferita. 
Contemporaneamente nel l’interno dell’officina due grossi torni venivano messi 
fuori uso, con un atto di sabotaggio degli operai mediante il versamento dello 
smeriglio nei cuscinetti. La forza pubblica occupò lo stabilimento, che fu 
circondato dalla cavalleria e venticinque operai furono arrestati [...] Il famigerato 
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Begnotti, per poter parlare alla maestranza della Miani e Silvestri, secondo gli 
ordini del duce, dovette fare circolare la voce che la sua visita aveva soltanto lo 


scopo di comunicare come la Direzione avesse stabilito di riassumere tutti gli 


operai licenziati 158, 


In un’altra grande azienda milanese, l’Elettromeccanica, 
all’annuncio di altri duecento licenziamenti gli operai si 
misero a «cantare Bandiera rossa», mentre i fascisti non 
«osarono reagire». 


Anche nelle fabbriche tessili si succedettero numerosi gli 
«attentati alla libertà di lavoro» come eufemisticamente 
poliziotti e militi chiamavano gli scioperi promossi dalle 
lavoratrici, sottoposte alla permanente minaccia dei 
licenziamenti e vessate da un crescente autoritarismo 
padronale, fatto di multe, di arbitrarie decurtazioni delle 
paghe, di intimidazioni 19, 

Il controllo sindacale sulla forza-lavoro sembrava entrato 
in una zona di estremo rischio, che i capi della locale Unione 
e i gerarchi del fascismo riuscivano a stento a contenere e a 
evitare che diventasse di dominio pubblico. Questo grave 
fermento trapelò perfino nel nuovo periodico del sindacato, 
«Azione sindacale». In una «adunata» di quadri, di cui 
l'organo sindacale diede puntuale rendiconto, Begnotti 
incentrò tutto il suo intervento contro le «voci... tendenti a 
sollevare uno stato di perplessità e di allarme». 


In questi giorni - affermò Begnotti - si è tentato di gettare fango sulla 
rettitudine e lo spirito dei lavoratori milanesi. Io posso qui, davanti a voi che 
conoscete la realtà, dichiarare che la parte cosciente e volitiva delle masse operaie 
è perfettamente compresa della portata sociale e politica della rivoluzione fascista, 
e che anche quella parte di massa grigia dalla quale non si può attendere 
partecipazione attiva e pienamente consapevole ha in ogni occasione dato grande 
prova di grande disciplina e senso di responsabilità: onde non mi preoccupo di 


dire che la situazione sindacale a Milano è ottima sotto tutti i punti di vista 149, 
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In apparenza l’ottimismo di Begnotti trovava qualche 
fondamento nei dati relativi al tesseramento del 1929 dai 
quali emergeva un’organizzazione in netta espansione: 
107.670 iscritti, 67 contratti stipulati, 5.289 vertenze risolte 
su 5.375 trattate, più di duemila «adunate», tra riunioni di 
propaganda e assemblee di categoria 14. Si trattava però di 
dati gonfiati e la notevole crescita del sindacato 
dell’industria negli anni della crisi di «quota 90» era più il 
risultato di alchimie statistiche che un processo reale. 


Nelle sue memorie, infatti, Pietro Capoferri - il dirigente 
sindacale che nei primi mesi del 1930 avrebbe sostituito 
Begnotti alla guida del sindacalismo milanese, per dirigerlo, 
con una continuità che non ha eguali in tutta la storia del 
sindacalismo fascista, per ben nove anni - ha offerto un 
quadro organizzativo ben diverso: «In provincia di Milano 
[...] l’adesione ai sindacati fascisti nel 1930, cioè dopo sette 
anni di regime fascista, era limitata a circa il 15 per cento del 
complesso dei lavoratori della provincia. Le adesioni rilevate 
dal tesseramento, che in questo settore aveva un carattere 
assolutamente volontario, risultavano di circa 40.000 unità 
sui 500.000 lavoratori occupati nel territorio giurisdizionale 
della provincia di Milano 14, 


Se la cifra indicata da Capoferri fosse esatta, si dovrebbe 
concludere che tra il 1927 e il 1929 il sindacato fascista dei 
lavoratori industriali aveva perduto aderenti, mentre era 
cresciuta la «massa grigia» degli operai non sindacalizzati, al 
cui interno si annidavano comportamenti difformi e 
contraddittori, che andavano dal rifiuto dell’iscrizione per 
timore delle rappresaglie padronali, alla sfiducia nei 
confronti dei sindacati del regime, al vero e proprio 
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antifascismo. 


Quanto pesasse lo sfaldamento  dell’organizzazione 
sindacale nella creazione e nel consolidamento dei rapporti 
tra masse e fascismo in quello scorcio di mesi tra la fine del 
1929 e l'inizio del 1930, cioè prima che la «grande 
depressione» si abbattesse definitivamente sulle strutture 
dell'economia industriale milanese, lo poté constatare lo 
stesso Mussolini, durante la sua «settimana milanese» nel 
maggio del 1930. 


È nota la ricostruzione che di questa famosa visita fece 
Capoferri: nel primo incontro tra il duce e le masse operaie 
nel piazzale della Ercole Marelli, «malgrado la sua oratoria 
efficace e le sue affermazioni di spiccata marca progressista, 
la folla degli operai rimase muta: gli applausi erano limitati 


ai fascisti e ai dirigenti, schierati dinnanzi al palco del Duce» 
143 


In questo «atto di sincerità», come lo definì Capofertri, 
della classe operaia milanese nei confronti del dittatore si 
coagulava un triennio di scontri e di lacerazioni dal quale 
era emerso che il processo di «normalizzazione» del 
proletariato urbano era ben lungi da essersi verificato a 
pieno e che il conflitto di classe si imponeva come nodo 
irrisolto del regime. 
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Tab. 1 - Numero degli stabilimenti della provincia di 
Milano che hanno ridotto la produzione (luglio-settembre 
1927) per settori produttivi 


Settori produttivi n. stabilimenti 
Abbigliamento 140 
Chimica 10 
Edilizia 14 
Metalmeccanica 650 
Tessile 126 
Vetro e affini 28 
Varie 164 


Fonte: Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, b. 334 
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Tab. 2 - Numero delle industrie di Monza e della Brianza 
che hanno ridotto la produzione nel 1927, per settori 
produttivi 


Seno Percentuale di riduzione della produzione 
DICCI 10-19%  20-39% 40-59% oltre 50% 
Cotonieri 10 24 16 3 
Lino e 
canapa 3 5 1 
Stoffe per 
mobili 5 4 _ 1 
Nastrifici 2 ] 4 2 
Passaman. e 4 4 
nastri ?. 1 
Cappelli e 3 19 9 
berretti 12 
Industria del 5 9 3 4 
legno 
Meccanici 1 15 10 5 
Laterizi 2. 3 1 
Chimici 1 4 I 5 
Cartai È 1 ù 1 


148 


Vetri e 


cristalli 2 D 
Varie 3 5) 2 4 


Totale 40(17%) 97 (41%) 65 (27%) 32 (13%) 
Fonte: Asm, Gp, Ordine pubblico, b. 121 
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Tab. 3 - Indici dei salari reali industriali (raffronto tra i 
rilevamenti Merlin e Zamagni) 


Anni Merlin Zamagni* 
1913 100,0 100 
1918 64,6 90 
1919 Sol 118 
1920 114,4 130 
1921 127,0 155 
1922 123,6 128 
1923 116,0 133 
1924 112,6 132 
1925 111,8 126 
1926 111;8 123 
1927 120,8 125 
1928 120,7 116 
1929 116,0 114 
1930 119,0 114 


* Si riferisce ai salari giornalieri 


Fonte: G. Merlin, Cor’erano pagati i lavoratori durante il 
fascismo, Cinque Lune, Roma 1970; La dinamica dei salari 
nel settore industriale, in «Quaderni storici», 29-30/1979, 
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pp. 530-549 
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Tab. 4 - Indici del costo della vita e dei prezzi a Milano, 
1926-1929 


Anni A B C D È F 
1913 100 
1914 100 100 100 

1920 100 

1927 100 

1926 

gennaio 664 145 658. 623 
febbraio 661 145 654 601 
marzo 654 145 640 59 
aprile 641 145 636 603 
maggio 652 146 642 604 
giugno 650 147 654 601 
luglio 648 148 676 601 
agosto 651 149 691 601 
settembre 647 148 682 605 
ottobre 671 153 654 605 
novembre 656 150 641 592 


dicembre 656 150 618 582 


152 


153 


Tab. 4 - Segue 


Anni 
1913 

1914 

1920 
1927 
1924 
gennaio 
febbraio 
marzo 
aprile 
maggio 
giugno 
luglio 
agosto 
settembre 
ottobre 
novembre 


dicembre 


100 


655 
667 
662 
651 
611 
586 
547 
542 
397 
536 
536 
531 


100 


625 
641 
635 
616 
565 
540 
524 
518 
509 
2508 
509 


513 


100 


149 
149 
148 
147 
141 
136 
128 
126 
126 


123 


154 


100 


100 


602 
600 
592 
565 
536 
509 
491 
485 
483 
484 
484 


482 


100 


5753 
574 
585 
580 
540 
507 
490 
482 
479 
485 
484 


480 


Tab. 4 - Segue 


Anni 
1913 
1914 
1920 


T927 
1928 


gennaio 
febbraio 
marzo 
aprile 
maggio 
giugno 
luglio 
agosto 
settembre 
ottobre 
novembre 


dicembre 


DIL 
533 
531 
DIL 
526 
IZI 
325 
521 
525 
528 
534 
537 


100 


155 


100 


90 
90 
90 
90 
89 
90 
89 
88 
89 
89 
90 


91 


100 


489 
488 
490 
492 
495 
493 
488 
485 
487 
491 
495 
496 


Tab. 4 - Segue 


Anni 
1913 
1914 
1920 


T927 
1929 


gennaio 
febbraio 
marzo 
aprile 
maggio 
giugno 
luglio 
agosto 
settembre 
ottobre 
novembre 


dicembre 


541 
543 
560 
550 
541 
544 
542 
536 
540 
544 
545 
549 


100 


156 


100 


92 
2 
9 
93 
92 
92 
92 
91 
Dl 
97 
DA 


93 


100 


496 
498 
498 
492 
484 
480 
477 
474 
472 
470 
464 
459 


A: indice dei bilanci familiari operai completi a consumi 
immutati 

B: indice dei bilanci alimentari operai a consumi immutati 

C: indice del bilancio familiare «nuova serie» con base 
luglio 1920 

D: indice del bilancio familiare con base giugno 1927 

E: indice dei prezzi all’ingrosso 

F: indice dei prezzi al minuto (nove generi alimentari) 


Fonte: Comune di Milano, Arnuario statistico 1926-1930, 
voll. 2, Milano, Industrie grafiche italiane Stucchi, 1934, 
passim. 
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Tab. 5 - Indice dei prezzi al minuto secondo due diversi 
panieri di generi alimentari (con e senza riso) 


Con riso Senza riso 
o annuale 100 100 
95,7 97,0 
55%; DE2 
97,8 92 
96,9 98,3 
90,2 91,6 
84,6 86,3 
81,9 83.5 
80,4 81,9 
80,1 81,1 
80,9 82,6 
80,8 81,1 
80,2 SI 


Fonte: Elaborazione da dati del Comune di Milano 
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Tab. 6 - L'immigrazione a Milano negli anni venti 


Anni Immigrati 
1920 20.343 
1921 20.919 
1922 11.537 
1923 13.959 
1924 19.212 
1925 22.141 
1926 21.159 
1927 45.080 
1928 29.340 
1929 28.435 
1930 26.014 


Fonte: Comune di Milano, Annuario statistico 1934, 
Stucchi, Milano 1936, p. 123 
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Tab.7 - Indice di incremento del costo della vita 1928- 
1929 


Anni % di incremento % di incremento 


bilancio complessivo bilancio alimentare 


1927 

dicembre 100 100 

1928 

gennaio 100,1 99,8 

aprile 100,0 100,5 
agosto 98,2 98,6 
dicembre 101,0 103,8 
1929 

gennaio 101,8 104,9 
aprile 103,6 107,7 
agosto 100,9 102,9 
dicembre 103,2 106,9 


Fonte: Elaborazione dagli indici del costo della vita 
pubblicati dal Comune di Milano 
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Tab. 8 - Indice di incremento del bilancio alimentare sul 
bilancio familiare complessivo 


Anni % di incremento 
1927 

dicembre 100 
1928 

gennaio 103 
aprile 103,4 
agosto 101,4 
dicembre 106,8 
1929 

gennaio 107,9 
aprile 110,8 
agosto 105,9 
dicembre 109,8 


Fonte: Elaborazione dagli indici del costo della vita 
pubblicati dal Comune di Milano 
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Tab. 9 - La disoccupazione a Milano al 31 gennaio 1928 


Industrie Disoccupati 

Sussid. . Non suss. Totale 
Agric. e alim. 510 71.552 8.062 
Estrattive 23 23 


Costr. edil. strad. e 
idraul. 80 2.853 3.934 


Materiali da costr., 
ceramiche e vetro 66 58 124 


Meccaniche, metall. e 


affini 3.642 5./25 9.367 
Tessili e abbigl. 2.798 1.142 3.940 
Chimiche ed affini 412 216 628 
Cartarie e poligraf. 676 559 1.235 
Legno 1.014 1.253 2267 
Bisogni collettivi 732 836 1.568 
Trasporti 367 413 780 
Varie 414 816 1.230 


Totale 11.443 27.126 38.569 
Fonte: Asm, Gp, Agitazioni e scioperi 1926-27, b. 335 
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Tab. 10 - Iscritti ai sindacati fascisti dell'industria al 30 
dicembre 1926 


Sindacati agricoltura contadini 32.000 
mondariso 30.000 
Sindacati industrie metallurgici 14.000 
chimici 11.500 
abbigliamento 4.400 
tessili 16.200 
edili 12.500 
ammobigliamento 2.000 
vetro 4.400 
Agl (acqua luce gas) 2.300 
Sindacati impiego 
privato 8.500 
Sindacati 
alimentazione 5.600 


Sindacati trasporti e 


comunali tranvieri urbani 2.500 
Ferrovie Nord 1.000 
Tranvie Stel 300 
conducenti 
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autopubbliche 800 
corrieri 200 


aziende trasporti e 


sped. 1.225 
postelegrafonici 1.082 
tranvie interprovinciali 600 
fattorini e diversi 300 

Sindacati ospitalità personale albergo, 
mensa e affini 3.200 
Poligrafici 7.600 
Dipendenti enti locali 7.150 
Maestri 3.260 
Sindacati vari (stampa, intell., sanit., art. ecc.) 16.000 
Sindacati teatro 7.150 
Totale iscritti 195.767 


Fonte: Asm, Gp, Sindacati, b. 1074 
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Tab. 11 - Iscritti ai sindacati fascisti nei primi mesi del 
1927 


Sindacati Totale % sul tot. dei lavoratori 
rappresentati 
agricoltura 70.000 te 
metallurgici 17.000 29 
tessili 14.500 30 
alimentari 10.000 50 
edili 6.500 15 
bancari 3.000 30 
commercio 4.000 20 
Agl (gasisti) 3.000 75 
chimici 11.000 65 
trasporti I:200 30 


Fonte: Ibidem 
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Fig. 1- La distribuzione della proprietà fondiaria nella collina lombarda nel 1924 


Fonte: A. De Bernardi, 


I mondo rurale lombardo tra arretratezza e 


modernizzazione: primi spunti di ricerca, in P. Bertolin et al, Agricoltura e forze 


sociali in Lombardia nella crisi degli anni trenta, Angeli, Milano, 1983, p. 145 
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Fig. 2 - La distribuzione della proprietà fondiaria nella collina lombarda nel 1930 


Fonte: De Bernardi, op. cit. 
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4. Una metropoli industriale nella «grande 
depressione». Strategie imprenditoriali, azione 
sindacale e opposizione operaia a Milano 


1. La «grande depressione»: crisi dell'impresa e 
disoccupazione di massa 


Già dai primi mesi del 1930 tutti gli indicatori 
cominciarono a segnalare il riacutizzarsi di quei fenomeni 
che tra il 1927 e il 1928 avevano aggredito il sistema 
economico italiano: caduta dei prezzi, marcata riduzione 
degli scambi commerciali, crescita impressionante degli 
stoccaggi invenduti, fallimenti a catena, disoccupazione. 


La differenza sostanziale rispetto all’ultimo scorcio degli 
anni venti era costituita dalla gravità e dall’intensità con cui 
questi fenomeni si presentarono, per l’agire concentrico di 
cause endogene, dovute agli squilibri dell'economia italiana 
maturati negli anni venti, ma soprattutto di imprevedibili e 
drammatiche cause esogene, legate all’esplodere di una 


nuova crisi mondiale del capitalismo !. 


Da una crisi congiunturale dovuta a una manovra di 
politica economica e monetaria si passò, così, senza quasi 
soluzione di continuità, a una crisi strutturale 
profondissima, parte integrante della più profonda 
«depressione» conosciuta dal capitalismo nella sua lunga 
storia, una crisi «di sistema», come la definì Mussolini, che 
avrebbe complessivamente ridisegnato lo scenario 
economico internazionale. 


La «grande depressione» costituisce da quasi mezzo 
secolo uno degli oggetti privilegiati delle ricerche di storia 
economica, da cui sono scaturiti quadri interpretativi ormai 
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consolidati 7; sarebbe quindi del tutto fuori luogo in questa 
sede dilungarsi in una trattazione dei caratteri e 
dell'andamento della crisi mondiale, che non potrebbe 
essere altro che una sintesi ripetitiva di cose già note. Qui 
vale solo la pena fornire gli spunti analitici essenziali per 
contestualizzare i fenomeni strutturali che attraversarono 
l’area metropolitana milanese e modificarono 
sostanzialmente il sistema delle relazioni sociali della più 
sviluppata e solida area industriale del paese. 


Come è noto, quella che iniziò col famoso «venerdì nero» 
si configurò come una gigantesca crisi di sovrapproduzione 
dovuta a una radicale modificazione dell’assetto del mercato 
mondiale progressivamente consolidatasi nel corso degli 
anni venti: a un solo grande centro di produzione, gli Stati 
Uniti, si era venula progressivamente sostituendo 
un'economia mondiale policentrica (agli Usa si erano 
aggiunti soprattutto i paesi industriali europei e il 
Giappone) con uno sviluppo notevolissimo dell’offerta di 
prodotti industriali. 


Gli sbocchi di mercato di un sistema economico 
internazionale dominato dall’opzione protezionista e 
caratterizzato fin dal primo dopoguerra da un «eccesso di 


? cominciarono progressivamente a 


capacità produttiva» 
restringersi, fino a strozzare definitivamente la produzione, 
che già dal 1929 cominciò a sfornare quotidianamente 
tonnellate di merci e di beni destinati a rimanere invenduti. 

Anche in Italia, come già era accaduto durante la crisi di 
«quota 90», l’effetto della sovrapproduzione sul sistema 
delle imprese fu dirompente, cancellando dal mercato 
numerosissime unità produttive in quasi tutti i settori 


industriali: tra il 1931 e il 1933, nella sola Milano sparirono 
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dalla geografia delle fabbriche più di settecento ditte 4 (vedi 
tab. 1, p. 198). 


Rispetto alla «grande depressione» dell’ultimo trentennio 
del secolo scorso, in questa nuova crisi generale 
dell'economia capitalista le conseguenze socio-economiche 
del fenomeno della sovrapproduzione furono però assai 
differenti: in un sistema economico tendenzialmente 
oligopolistico, quale quello ormai definitivamente 
consolidatosi negli anni venti, non si verificò, come 
cinquant'anni prima, un verticale crollo dei prezzi, quanto 
piuttosto una drastica contrazione dell’offerta. 


Nelle sue grandi linee - ha scritto Maurice Dobb in un saggio divenuto ormai 
un classico - il periodo tra le due guerre non ci pone di fronte a gravi problemi di 
interpretazione: i suoi tratti generali corrispondono fin troppo chiaramente al 
quadro che possiamo farci di un’età monopolistica [...] Elementi probanti 
emergono già dal confronto tra questi decenni e la Grande Depressione 
dell’ultimno quarto del secolo scorso: rigidità dei prezza e mantenimento dei 
margini di profitto in un’ampia serie di industrie fondamentali, in luogo del crollo 
dei prezzi; rimedio favorito di industriali e uomini di stato, le restrizioni della 
produzione, piuttosto che la riduzione dei costi; crescente e universale eccesso di 


capacità produttiva e disoccupazione di dimensioni e persistenza senza precedenti 
È. 


Proprio perché i prezzi non erano quasi più regolati dalle 
dinamiche di mercato, ma erano stabiliti secondo criteri 
tendenzialmente monopolistici, di fronte alla crescita 
gigantesca delle scorte le grandi aziende reagirono 
bloccando gli investimenti e riducendo la produzione. 
Reagirono, cioè, attivando quell’insieme di comportamenti 
economici che Dobb ha definito, con una felice espressione, 
«paura delle capacità produttive» 9, la cui principale 
conseguenza fu un gigantesco e drastico «risparmio di 


lavoro umano» ”. 
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Anche in Italia la risposta che le classi dirigenti industriali 
dettero alla crisi seguì lo stesso schema: nella scala delle 
priorità da perseguire per superare la crisi imprenditori e 
governo misero al primo posto il sostegno dei prezzi, 
combinando la rigida «regolazione della produzione» con le 
spinte alla concentrazione industriale e alla riduzione dei 
costi di produzione, primo fra tutti il salario. 


L'alternativa fra contrazione dell'offerta e allargamento 
della domanda interna che venne adombrata da alcune 
componenti modernizzatrici dello schieramento industriale 
rimase di fatto senza conseguenze concrete. «Il problema 
che si presenta oggi al mondo - scriveva Gino Olivetti - è 
schematicamente questo: visto che la diminuzione dei prezzi 
non serve a aumentare sufficientemente le capacità 
d’acquisto, bisogna o diminuire la produzione per adeguarla 
al consumo o fare crescere il consumo per rendere possibile 
l'assorbimento della «produzione», cercando di restringerla 
e di liberarla dal peso degli stocks giacenti e di adeguare 
l'offerta alla domanda in modo anche da raggiungere un 
livello di prezzi che permetta un’equa remunerazione ai vari 


elementi della produzione» 8. 


Il quesito, che adombrava soluzioni di tipo keynesiano, 
rimase confinato nel campo delle riflessioni accademiche, 
prive di pratiche conseguenze, se si tiene conto di due 
fenomeni paralleli particolarmente significativi: da un lato, 
secondo le stime dell’Oece, la produzione manifatturiera 
italiana subì tra il 1929 e il 1932 una contrazione di oltre il 
25 per cento 7, che risultò una delle più elevate d'Europa, 
superiore a quelle dell’Inghilterra, dell'Olanda, dei paesi 
scandinavi, della Spagna, e inferiore soltanto a quelle 
registrate negli stati tedeschi e nel Belgio !; dall’altro i 
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consumi privati delle famiglie italiane furono caratterizzati 
per tutti gli anni trenta da una sostanziale stagnazione !!, a 
riprova dell’assoluta assenza di interventi di alcun tipo volti 


al sostegno della domanda privata. 


Per valutare invece le concrete scelte di politica 
economica promosse dagli imprenditori italiani, orientate, 
come s'è detto, al drastico restringimento della produzione, 
il caso del settore tessile milanese, caratterizzato da un basso 
livello di sviluppo monopolistico, rimane emblematico. 
Secondo gli indici «textilia» sulla evoluzione della crisi 
nell’industria tessile, elaborati da Libero Lenti, tra il 1930 e 
il 1931 le società anonime tessili si ridussero appena dello 
0,62 per cento, mentre il capitale investito si contrasse del 
22,02 per cento e il crollo della produzione superò, nel 
primo biennio di crisi, la soglia del 30 per cento !; in altri 
settori, invece, alla caduta degli investimenti si combinò una 
marcata tendenza alla concentrazione industriale, che venne 
patrocinata direttamente dal governo con la creazione dei 
consorzi industriali !, 


Anche i dati elaborati dal Consiglio provinciale 
dell'economia in un'indagine sull’industria cotoniera, che 
nella provincia assorbiva, dopo quella metalmeccanica, il 
maggior numero di operai e operaie e che risultava il settore 
maggiormente colpito dalla crisi !4, confermavano questa 
strategia imprenditoriale (vedi tab. 3, p. 199). 

Questa sorta di «sciopero degli investimenti» messo in 
atto dagli industriali per fronteggiare la crisi, se, come s'è 
detto, consentì una caduta relativamente controllata dei 
prezzi a parziale tutela dei profitti, si scaricò interamente 
sulle condizioni di vita e di lavoro della classe operaia e dei 
ceti meno protetti. La contrazione drastica della 
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produzione, cui contribuirono indubbiamente anche i 
fallimenti a catena che colpirono numerosi settori 
industriali, si tradusse infatti in una caduta notevolissima 
dell'occupazione, che, a sua volta, agì da catalizzatore di una 
progressiva riduzione dei salari, sottoposti alle pressioni 
convergenti di una maggiore concorrenza tra gli erogatori 
della forza-lavoro e dello sforzo costante degli imprenditori 
di ridurre i costi di produzione (vedi fig. 1, p. 205). 


Ovviamente, queste tendenze generali si dispiegarono a 
livello nazionale, secondo dinamiche differenziale nei diversi 
settori industriali a seconda del loro più o meno elevato 
grado di dipendenza dalle esportazioni e dal mercato 
mondiale e in ragione dell’intensità più o meno alta di 
concentrazione monopolistica raggiunta (vedi tab. 4, p. 
199). 


Come emerge dai dati a disposizione (vedi tab. 5, pp. 199- 
200), nell’area metropolitana milanese i settori più 
penalizzati furono, come era già accaduto negli anni della 
recessione di «quota 90», quello tessile, quello meccanico e 
l’edilizia. Nel comparto tessile vennero travolti dalla crisi 
soprattutto i piccoli e medi opifici serici, cotonieri e 
dell’abbigliamento sparsi nell’altopiano asciutto a ridosso 
dell’area metropolitana, che subirono quasi impotenti le 
politiche protezionistiche inaugurate dalla Germania e 
soprattutto dai paesi anglosassoni !; qui, dove la 
produzione subì tagli superiori al cinquanta per cento !9, la 
riduzione della giornata lavorativa convisse con l’espulsione 
massiccia della forza-lavoro, spingendo il proletariato di 
fabbrica a condizioni di precarietà sociale e di miseria 
gravissime, anche perché fino al dicembre del 1930 la tutela 
sindacale, espressa soprattutto dall'esistenza dei contratti di 
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lavoro, si era fatta strada a 


fatica in questo settore produttivo, lasciando i lavoratori, 
e soprattutto le lavoratrici, in balia del mercato e dei 
rapporti di forza con i datori di lavoro. 


La situazione creatasi in un piccolo comune come Trezzo 
d'Adda può essere sicuramente generalizzata, perché 
riproduce fedelmente quello che si verificò in altri numerosi 
centri, da Abbiategrasso a Cesano Maderno, da Cesate a 
Cuggiono, da Melegnano a Vaprio d'Adda e nei centri agro- 
industriali del Lodigiano. Così la descrive il segretario 
politico del fascio locale, in una sua lettera al prefetto: 


Molti operai ed operaie trezzesi furono licenziati in quest’ultimo tempo dal 
Cotonificio Crespi, il più importante della zona, per riduzione di personale, 
dovuta a migliorata organizzazione; e che inoltre il lavoro fu notevolmente ridotto 
(per la crisi che attualmente attraversa l'industria cotoniera), sia nel Cotonificio 
Crespi che nella Tessitura Rolla. Con tutto ciò si è venuta creando nell’industre 
borgata di Trezzo che conta circa ottomila abitanti, un vero stato di disagio, del 
quale ci siamo seriamente preoccupati. 

Da informazioni assunte in Comune, poiché sono circa quattrocento i 
disoccupati che attualmente percepiscono il sussidio, e si calcolano a trecento 
circa coloro i quali hanno già cessato di prenderlo, se in settimana prossima si 
dovesse fermare anche lo stabilimento Colombo - come sembra possibile - non si 
errerebbe calcolando a circa mille i disoccupati di Trezzo, tra i quali molti capi 
famiglia con numerosa prole, magari in tenera età. 

Lo stato di assoluta indigenza in cui si trova, per le ragioni suesposte, parte 
della popolazione di Trezzo, ha provocato naturalmente della depressione e del 
malcontento. Non ho mancato di aiutare i casi più pietosi [facendo] accogliere 
presso il Fascio le iscrizioni dei disoccupati, specialmente fascisti, che cercassero 
lavoro ed ho dato loro belle speranze per l’imminenza di nuovi lavori, la 
possibilità di una parziale emigrazione all’estero (come si è fatto nella vicina zona 
della bergamasca), ma i mesi passano e lo scoraggiamento aumenta. Molti hanno 
girato e cercato lavoro altrove, ma pochi finora furono i fortunati che riuscirono a 


trovare collocamento !. 


Anche nel settore edile il blocco delle attività produttive 
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si tradusse in un gravissimo calo dell’occupazione. I dati più 
attendibili di questo fenomeno sono quelli elaborati dalla 
Cassa edile per le assicurazioni sociali, che era preposta al 
sovvenzionamento degli operai «in caso di disoccupazione 
involontaria per mancanza di lavoro» (vedi tab. 6, p. 200). 


Tutti i dati convergevano non solo a mettere in evidenza 
una estensione impressionante della contrazione dell’offerta 
di lavoro, ma anche a esplicitare una radicale modificazione 
dei connotati strutturali della disoccupazione. 


Infatti, secondo i funzionari della cassa, «la 
disoccupazione dell’inverno 1930-1931 [aveva] rivelato delle 
caratteristiche assai diverse da quelle che 
contraddistinguevano la disoccupazione degli inverni scorsi. 
La spiegazione di questo fenomeno d[oveva] ritrovarsi nel 
fatto che la disoccupazione dell’inverno 1930-1931 
dipend[eva] quasi esclusivamente dalla crisi economico- 
industriale, mentre quella degli inverni scorsi [aveva] avuto 
le normali caratteristiche della disoccupazione stagionale, 
dovuta alla rarefazione dei lavori durante il periodo 
invernale» 18. 

Una conferma ulteriore del grave stato di disagio del 
settore edilizio emerge confrontando i dati relativi al 
numero di locali «approvati», tra il 1929 - anno, per altro, 
già toccato da una notevole stagnazione del mercato delle 
costruzioni - e il 1930-1931 (vedi tab. 7, p. 201). 


Complessivamente la disoccupazione industriale a Milano 
superò negli anni più acuti della crisi le ottantamila unità. 
Come risultò da un’attendibile rilevazione effettuata dalla 
federazione provinciale del Pnf nella seconda metà del 1934, 
si trattava di una cifra notevolissima perché riguardava quasi 
il 16 per cento delle forze di lavoro del settore e perché 
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contribuiva per oltre 1°80 per cento alla disoccupazione 
totale della provincia e faceva del capoluogo lombardo, 
l'epicentro nazionale del fenomeno con oltre 1'8 per cento 
della disoccupazione totale italiana !? (vedi figg. 2 e 3, pp. 


206 e 207). 


La disoccupazione non si configurava però come 
fenomeno lineare e univoco. Nel determinarne le cause e la 
fisionomia interagivano numerosi fattori che solo in parte 
rimandavano alla contrazione degli investimenti produttivi 
che costituiva la pietra angolare dell’azione imprenditoriale. 
Negli anni della crisi si ampliarono innanzitutto i fenomeni, 
già operanti durante la depressione innescata da «quota 90», 
di disoccupazione «tecnologica», dovuti all’applicazione 
capillare dell’organizzazione scientifica del lavoro, 
all'innovazione tecnica, o semplicemente alla rozza 
intensificazione dei carichi di lavoro, funzionali all’obiettivo 
di ridurre i costi di produzione. 


Nello stabilimento Colombo di Vaprio d’Adda - scriveva al prefetto il 
responsabile dell’ispettorato dell’industria e del lavoro di Milano - trovansi 
attualmente installati 140 telai meccanici al cui funzionamento si alternano due 
squadre composte ciascuna di 70 donne e ciò per il fatto che ad ogni operaia è 
affidata la sorveglianza di 2 telai. 


L’orario effettuato dalle due squadre è il seguente: 1a squadra: dalle ore 5 alle 
ore 13,15 (riposo dalle ore 8 alle 8,30); 2a squadra: dalle ore 13,15 alle 

ore 21,30 (riposo dalle ore 18 alle 18,30). Ognuna delle squadre compie in tal 
modo ore 7,45 di lavoro effettivo. 

La ditta Colombo, al fine di ridurre quanto più possibile il prezzo di costo del 
manufatto, ha deciso di apportare convenienti modifiche ai telai installati e cioè: 
1) Applicazione ad ogni telaio delle lamine guardia-ordito, ottenendo così che il 
telaio in funzione abbia a fermarsi automaticamente ogni qualvolta avvenga la 
rottura di uno dei fili di ordito, oppure che uno dei fili medesimi presenti 
irregolarità. 

2) Modifiche alle navette in modo tale da permettere che su ogni bobina possa 
essere avvolta una quantità di filato doppia rispetto a quella di cui sono avvolte le 
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attuali bobine. Questa modifica è resa possibile dalla specie dei telai installati 
nello stabilimento. 


Con le predette due modifiche, che gradualmente saranno apportate a tutti i 
140 telai, la ditta dovrebbe ottenere di poter affidare ad ogni operaia 3 o 4 telai 
anziché 2 solamente. [...] 


Così stando le cose - proseguiva la relazione - ne avviene che per il 
funzionamento dei 10 telai non saranno più necessarie 70 donne per ogni squadra, 
ma basteranno invece 40 operaie solamente e trattandosi di 2 squadre dovrebbero 
essere licenziate 60 operaie. 


La ditta in questione, al fine di evitare tale licenziamento, vorrebbe adottare il 


lavoro a triplice squadra, occupando così complessivamente 120 tessitrici e 
20 


mantenendo come mano d’opera di scorta le rimanenti 20 operaie 

Siamo in presenza di un caso significativo, la punta di un 
iceberg da cui si può riconoscere quale fosse il modello di 
riorganizzazione produttiva largamente perseguito dagli 
imprenditori, piccoli e grandi, dell’area milanese. Lo 
confermava una nota riservata spedita dal questore al 
prefetto, a proposito dell’industria cotoniera, nella quale si 
confermava che il binomio innovazione tecnologica e 
aumento dei carichi di lavoro fosse il fulcro della strategia 
degli industriali 2. A seguito dell’applicazione di questi 
metodi di riorganizzazione produttiva, alla Bernocchi di 
Legnano gli operai erano scesi da 400 a 80 e tagli 
considerevoli all'occupazione si erano verificati alla De 
Angeli Frua, alla Vignati di Legnano, alla Manifattura di 
Rho. Non è un caso infatti che la manifestazione più acuta 
di ribellione di massa, sfociata in un sciopero di 400 operai 
durato due giorni, si sia verificata nel marzo del 1931 al 
Cotonificio Cantoni, dove la direzione aveva cercato di 
imporre, insieme con la riduzione dei salari, un aumento del 
carico di lavoro, accrescendo il numero dei telai per addetto 
2 

L'integrazione dei due fenomeni - disoccupazione e 
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intensificazione dello sfruttamento - comportò uno 
sconvolgimento radicale del mercato del lavoro, perché in 
esso convivevano sia la sottoccupazione sia il 


prolungamento arbitrario del tempo di lavoro ??. 


Ma attraverso i licenziamenti gli imprenditori tentarono 
di raggiungere anche un altro obiettivo, strettamente 
connesso con l'applicazione di nuovi metodi di lavoro, 
fondati oltre che sull’intensificazione dello sfruttamento, 
anche sull’ulteriore scomposizione tayloristica del lavoro: 
quello di sostituire la forza-lavoro specializzata con 
lavoratori dequalificati, giovani, più esposti alle fluttuazioni 
del mercato del lavoro e soprattutto quindi più facilmente 
assoggettabili a riduzioni arbitrarie dei salari #4. Così dei 
tremila nuovi operai assunti a Sesto San Giovanni tra la 
primavera del 1930 e l’estate dell’anno successivo solo 89 
avevano un’età superiore ai quarant'anni, considerata la 
soglia oltre la quale un lavoratore era considerato «vecchio» 
e, come tale, destinato a una rapida espulsione dal mercato 


del lavoro ??. 


Dietro la disoccupazione emerge dunque il salario come 
altra variabile della complessa manovra economica messa in 
atto dagli imprenditori per invertire la tendenza alla caduta 
dei profitti attraverso la riduzione dei costi di produzione. E 
l'intreccio di questi due fattori diventa la chiave per 
penetrare a fondo negli scenari sociali complessivi della 
crisi. 


2. Gli effetti sociali della crisi: la riduzione dei salari 


Molti studiosi che si sono occupati del problema 
dell'andamento dei salari reali negli anni della crisi hanno 
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rilevato che le remunerazioni effettivamente percepite dagli 
operai italiani non subirono quei drastici taglieggiamenti che 
caratterizzarono il proletariato industriale di altri paesi 
capitalistici. Giuseppe Toniolo, ad esempio, sulla scorta 
delle indagini di Giuseppe Mortara, ha sostenuto che il 
potere d’acquisto delle paghe operaie durante la crisi sia 
rimasto sostanzialmente costante: a una riduzione media dei 
salari monetari di circa il 15 per cento, ottenuta attraverso 
successivi provvedimenti di «taglio» imposti dal governo 
fascista, corrispose una analoga riduzione dei prezzi al 
dettaglio ?°. Anche le rilevazioni di Vera Zamagni 
conducono nella stessa direzione ?: a livello di dati 
aggregati, tra il 1930 e il 1934, i salari giornalieri appaiono 
stabilizzati sui valori che avevano raggiunto nel 1928-1929, 
con una tendenza alla lievitazione nell’ultimo biennio del 
lustro preso in considerazione, che sembra giustificare le 
richieste di ulteriori riduzioni salariali proposte allora a gran 
voce dagli industriali. Secondo questi ultimi, addirittura, per 
tutto il lungo tunnel della crisi si sarebbe assistito ad un 
rafforzamento del salario a scapito del profitto. In questo 
senso andavano infatti i risultati. di una indagine 
confindustriale condotta nei primi mesi del 1934 sui salari 
orari medi nel primo triennio di crisi, secondo la quale la 
forbice tra paghe operaie e andamento del costo della vita si 
era aperta a tutto vantaggio delle prime: a fronte di una 
contrazione dei salari del 10,2 per cento, il costo della vita 
era disceso di oltre il 20 28. 

In effetti, come emergeva da un’analoga rilevazione 
effettuata dall’Unione industriale fascista di Milano, il 
quadro era molto più complesso; nel più grande polo 
industriale italiano si era assistito a fluttuazioni salariali 
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articolate a seconda dei settori industriali: nel comparto 
tessile e in quello dei marmi e delle pietre i salari orari 
avevano subito decrementi omogenei a quelli del costo della 
vita; in altri, come quello meccanico e quello della gomma, 
avevano retto maggiormente, determinando un apparente - 
poi si vedrà perché - incremento delle retribuzioni reali dei 
lavoratori, in altri ancora, soprattutto dopo il 1932, quando 
il periodo più fosco della crisi cominciava ad essere 
superato, la tendenza si rivelò addirittura opposta, con un 
aumento dei salari nominali (vedi fig. 4, p. 208). 


Nonostante l’ottimismo che promana da questi dati - in 
buona parte, come si vedrà successivamente, infondato - 
non può sfuggire il fatto che la crisi colpì in maniera 
differenziata i diversi settori del proletariato industriale, 
come già era accaduto nella depressione succeduta alla 
stabilizzazione della lira. Chi subì l'aggressione più dura alle 
proprie condizioni di sussistenza furono gli addetti del 
comparto tessile e dell’abbigliamento, sui quali si 
scaricavano sia la chiusura dei mercati internazionali sia la 
drastica contrazione dei consumi interni: furono in sostanza 
le lavoratrici, e tra esse quelle impiegate in mansioni 
dequalificate o a rapidissimo apprendistato - come le 
piegapezze, le piegatrici, le licciatrici, le rimettine, le aiutanti 
in genere 7 - a conoscere il più alto grado di 
immiserimento; insieme ad esse, tutti quei «mestieri operai», 
dagli spaccapietre ai manovali edili ai fornaciai, legati ancora 
alla «fatica» e senza alcun contenuto tecnologico, mentre 
proseguiva l’erosione dello stafus economico privilegiato di 
tradizionali aristocrazie operaie come i tipografi, i mobilieri, 
gli ebanisti, i vetrai °°. Si delineava nel contempo un’area 
operaia forte, capace di maggior resistenza, composta dal 
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proletariato della grande fabbrica (metallurgici, gommai, 
chimici) e dagli addetti ai nuovi servizi pubblici, dai gasisti 
agli elettrici. 

Se, però, dai salari medi orari si passa a quelli giornalieri, 
o a quelli mensili, il quadro subisce qualche significativo 
mutamento e il presunto incremento del potere d’acquisto 
dei salari operai si ridimensiona notevolmente. Secondo 
un’indagine sui salari reali dei lavoratori italiani negli anni 
trenta promossa nel 1937 dalla Confederazione fascista dei 
lavoratori dell'industria, si delinea chiaramente un diverso 
andamento delle retribuzioni orarie rispetto a quelle mensili, 
dove le prime riuscivano a tenere dietro alla riduzione del 
costo della vita, mentre le seconde si contraevano 
sensibilmente, perdendo lungo il decennio quasi dieci punti. 
Il salario orario - e per molti aspetti anche quello giornaliero 
- si rivela quindi un indicatore poco attendibile per misurare 
l'incidenza reale della crisi sul potere d’acquisto del 
proletariato di fabbrica, perché non è in grado di restituire 
statisticamente il peso che assunsero la disoccupazione e la 
sottoccupazione nella determinazione del reddito effettivo 
della famiglia operaia (vedi tab. 8, p. 201). 


A delineare contorni sbiaditi della realtà contribuisce 
anche il fatto che l'impianto complessivo delle ricostruzioni 
statistiche è derivato quasi esclusivamente dalla 
comparazione dei salari stabiliti contrattualmente con gli 
indici comunali del costo della vita: sfugge così alle 
rilevazioni la vastissima area delle riduzioni arbitrarie delle 
paghe e delle altre manovre messe in atto dagli industriali 
per contrarre le remunerazioni operaie, una delle quali, 
come si è visto, consistette nel procedere a una massiccia 
svalorizzazione della forza-lavoro; sfuggono inoltre le 
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fluttuazioni dei prezzi al minuto legate a particolari 
contingenze del mercato, ai rialzi illegali dei prezzi praticati 
dai bottegai, a fenomeni diffusi e ricorrenti di 


imboscamento delle merci ?!. 


Dare un quadro complessivo e attendibile di questa 
azione molecolare delle direzioni aziendali per scaricare 
sulle paghe operaie il costo della crisi è quasi impossibile; 
certo, però, non mancano indicazioni che consentono di 
giudicare per lo meno verosimili le conclusioni di una 
ricerca sul potere d’acquisto dei salari pubblicata nel 1931 
da «Lo Stato operaio», la rivista teorica del partito 
comunista clandestino, secondo la quale soltanto tra l'agosto 
del 1930 e il febbraio dell’anno successivo i salari reali erano 
scesi dell’8,4 per cento ?2. 


Le rilevazioni dei sindacati fascisti degli interventi 
arbitrari messi in atto dagli imprenditori costituiscono una 
conferma, seppur «per difetto», di questa costante erosione 
dei salari operai «sfuggita» alle statistiche ufficiali (vedi tab. 
9, p. 202). 

Già da questi dati aggregati e largamente incompleti 
raccolti dal sindacati emergono sia l'ampiezza delle 
concessioni sindacali in materia di riduzioni salariali 
ottenute dalle imprese, sia le dimensioni ragguardevolissime 
assunte dallo stillicidio incontrollato e illegale di tagli alle 
paghe, che ridusse a termini assai esigui lo spazio del salario 
contrattato rispetto a quello sottomesso al puro arbitrio 
padronale. 


La media del costo della vita nel 1927 - scrisse Ugo Clavenzani, uno dei 
dirigenti sindacali più combattivi, allora presidente confederale - era precisata dal 
numero indice 93,78. il quale indice nel 1932 si è abbassato a 78,05, con una 
differenza in meno del 15,73 per cento. Vediamo ora qual è stata la curva 
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discendente dei salari dell’industria nello stesso periodo. Se i nostri accertamenti 
sono esatti, per i chimici sono state in tutto concordate tre riduzioni, per un 
complesso che oscilla tra il 20 e il 25 per cento [...] Per i vetrai le organizzazioni 
sindacali hanno accordato riduzioni oscillanti tra lo 0 e il 40 per cento. Ai 
cotonieri sono state accordate quattro riduzioni, per un ammontare complessivo 
del 10 per cento. Per l’industria del latte le riduzioni ammontano al 27 per cento; 
per la tessitura serica al 28 per cento; per i lanifici, canapifici e iutifici al 30 per 
cento; per l'industria metallurgica al 23 per cento; per l’edilizia al 30 per cento; 
per le industrie del legno al 18 per cento; per le aziende di acqua, gas e elettricità 
al 22 per cento; per i poligrafici al 16 per cento, per le industrie estrattive al 30 per 
cento; per le industrie dell’abbigliamento al 20 per cento. 


Per numerose categorie poi - precisava Clavenzani - 
andavano aggiunte le riduzioni di «carattere aziendale» e 
quelle che «si erano effettuate al di fuori della volontà delle 
organizzazioni sindacali» in maniera del tutto arbitraria. I 
salari quindi avevano subito riduzioni reali in molti casi 
superiori a quel 27,6 per cento che costituiva la percentuale 
di decremento della spesa media settimanale della famiglia 
tipo milanese, stimata dagli uffici statistici podestarili ??. 
Risultavano così confermate le valutazioni di Roland Pré, 
uno studioso francese di cose italiane, che in un suo lavoro 
sui «corporativismi» europei aveva dedicato molto spazio 
all’indagine della politica salariale fascista: «Il semble de 
méme que les salaires résistent plus difficilement à la crise 
en Italie que partout ailleurs. Depuis 1929 l’indice des 
salaires s'est abaissé dans ce pays beaucoup plus rapidement 
que l’indice du coùt de la vie alors q’on observe le 
phénomène inverse dans la plupart des nations 


européennes» 74. 


In Italia, secondo Pré, l'indice dei salari tra il 1929 e il 
1934 aveva perso circa il 18 per cento, mentre in Francia 
aveva guadagnato quattro, cinque punti. 


Lo spessore sociale della «grande depressione» assume 
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contorni ancor più drammatici se si penetra più a fondo 
nell'universo della quotidianità operaia. Cresce a dismisura 
il numero delle famiglie assistite che già nel marzo del 1931, 
quando la crisi non aveva ancora raggiunto il suo acme, 
superavano le trentaquattromila ?; nello stesso periodo le 
strutture assistenziali del Comune e del partito avevano già 
distribuito 124.053 buoni pasto gratuiti ad un numero 


36, mentre le persone che 


crescente di disoccupati immiseriti 
erano costrette a fare ricorso alla distribuzione gratuita del 
pane effettuata da un’apposita opera pia passavano da 
219.820 nel 1930 a 436.773 nel 1933 ?”. Nel frattempo i 
dormitori gratuiti esplodevano sotto la pressione di una 
massa di indigenti e di immigrati - quasi centocinquantamila 
nei quinquennio della crisi - provenienti da tutte le regioni 
d’Italia ?3 - che nel 1933-1934 superò le quattrocentomila 
unità 7? (vedi tab. 10, p. 202). Lievitava parallelamente il 
lavoro minorile: 4.159 fanciulli e fanciulle ammesse al lavoro 
nel 1932, 5.477 nel 1933, 5.297 nell’anno successivo, con 
uno sbocco occupazionale prevalente nel comparto del 
vestiario e nell’industria metalmeccanica. 


Parallelamente si contrassero e mutarono di segno i 
consumi operai: non solo si ridussero i consumi di carni in 
genere, ma in particolare aumentarono quelli di carni di 
qualità inferiore (tacchini e conigli) e diminuirono 
sensibilmente quelli di carni pregiate (solo tra il 1930 e il 
1931 il numero dei vitelli macellati passò da 3.807 capi a 
1.977) 4°. L'Italia, nonostante la reboante propaganda di 
regime, si confermava dunque un paese che garantiva ai suoi 
operai una tra le peggiori diete alimentari d’Europa ‘!. 
Crollarono contemporaneamente gli indici delle vendite nei 
principali magazzini di abbigliamento (dal maggio del 1930 
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all’agosto del 1931 passarono da 155 a 59), nonostante la 
caduta verticale dei prezzi degli articoli corrispondenti 4, 
superiore a qualunque altra voce di spesa familiare, a 
dimostrazione di come la forbice tra salari e costo della vita 
si fosse allargata a tutto svantaggio dei primi. 


Come scriveva un capitano dei carabinieri al prefetto, 
questa situazione testimoniava «che il costo della vita non 
[era] in relazione con reddito del lavoro e che la 
maggioranza dei cittadini trovalva]lsi nelle condizioni di 
dover [...] affrontare le medesime esigenze di un tempo con 
mezzi sensibilmente ridotti» 4?. Infatti i poveri che vivevano 
solo di carità pubblica avevano raggiunto il numero di 
9.500, quasi l’uno per cento della popolazione complessiva 
della città 44. 


L’impoverimento dei ceti popolari aveva ormai varcato la 
soglia dei bisogni primari e, come in occasione delle grandi 
calamità sociali - cosa che non era accaduta nella crisi di 
«quota 90» - la popolazione aveva reagito limitando perfino 
la propria riproduzione naturale: tra il 1932 e il 1933 infatti 
le nascite si erano contratte di centinaia di unità. 


3. Pietro Capoferri: un nuovo leader sindacale negli anni della 
crisi industriale 


L'esplosione della crisi economica nella capitale 
industriale d’Italia coincise con un radicale cambiamento 
nella leadership sindacale: dopo lo «sbloccamento» e l’acuto 
conflitto che aveva opposto il gruppo dirigente sindacale 
milanese al partito e a Mussolini stesso sulla questione dei 
fiduciari di fabbrica, Begnotti venne sostituito con Pietro 
Capoferri, che, caso unico nella storia del sindacalismo 
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fascista, avrebbe diretto l'Unione provinciale dei sindacati 
operai per oltre nove anni, assumendo poi, in virtù di questa 
esperienza, la presidenza confederale in sostituzione di 
Tullio Cianetti. 


L’estrazione sociale e culturale di questo indiscusso /eader 
del sindacalismo fascista viene descritta da lui stesso nelle 
prime pagine delle sue memorie 4, date alle stampe quasi 
quindici anni dopo la caduta di Mussolini e di quel regime 
nel quale egli aveva profondamente creduto e che del tutto 
onestamente aveva servito: ex operaio stuccatore, socialista, 
infiammato dal messaggio corridoniano divenne 
interventista; successivamente fondò e diresse lAssociazione 
combattenti di Bergamo, sua città natale, e si avvicinò al 
fascismo e alla milizia politica attiva; nel frattempo si mise in 
proprio, costituendo una piccola impresa edile, che non gli 
impedì di essere il principale promotore e il dirigente di 
maggior spicco del sindacalismo locale per tutta la seconda 


meta degli anni venti 4°. 


Una biografia lineare, che accomuna Capoferri a molti 
altri dirigenti di primo piano dei sindacati fascisti, da Aimi a 
Malusardi, da Razza a Clavenzani, da Cianetti allo stesso 
Rossoni, tutti segnati dalla fervida adesione al sindacalismo 
rivoluzionario, dall'esperienza della guerra e dai difficili 
esordi del «sindacalismo nazionale» nell'immediato 
dopoguerra. 

Capoferri, però, nella sua oculata ricostruzione 
autobiografica omette del tutto di descrivere e di 
ripercorrere criticamente la sua ascesa politica e le linee del 
suo concreto operare come organizzatore sindacale in una 


4 


provincia «bianca» per antonomasia 4; questioni invece 


storiograficamente di grande rilievo, soprattutto per tentare 
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di comprendere le ragioni della particolare fiducia in lui 
riposta da Mussolini, che personalmente lo volle alla guida 
dei sindacati milanesi e con cui mantenne un rapporto 
politico continuo nel decennio della sua affermazione come 
leader indiscusso del sindacalismo fascista. 

Come è noto, Capoferri iniziò la sua milizia politica 
al’ombra di Giacomo Suardo, capo storico del fascismo 
bergamasco, uno dei «fedelissimi» di Mussolini e esponente 
di primo piano dell’ala meno violenta e «rivoluzionaria» del 
movimento fascista, poco incline al giacobinismo plebeo 
dello squadrismo e  all’intransigentismo di stampo 
farinacciano 4, favorevole invece a un accordo politico con 
il notabilato conservatore e, nel caso specifico, soprattutto 
clerico-moderato 4. Capoferri si formò a questa scuola 
politica, rimanendo lontano sia dalle avventure del 
«dissidentismo» sia da un certo estremismo sindacale che 
lambì in diverso grado tutto il gruppo dirigente legato a 
Rossoni. Esemplare rimane a questo proposito il suo 
comportamento durante lo sciopero dei metallurgici del 
1925, promosso, come è noto, dagli stessi sindacati fascisti e 
guidato in prima persona da Augusto Turati, futuro 
segretario nazionale del Pnf. In quell'occasione Capoferri 
evitò di contribuire alla mobilitazione di massa e si accordò 
con gli imprenditori perché nella provincia di Bergamo 
venissero concessi ai lavoratori gli stessi aumenti che 
sarebbero stati concordati nelle trattative in corso. 


Il /eader sindacale diventava così l’interlocutore 
privilegiato del potere economico locale e soprattutto di 
quei nuovi gruppi imprenditoriali legati ai settori emergenti 
della grande industria, dall’Italcementi alla Dalmine, agli 
elettrici, più disposti ad abbandonare la tradizionale 
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alleanza con il moderatismo cattolico di quanto non fossero 
le vecchie élites manifatturiere tessili 7°. 


Ma il suo capolavoro politico resta la difficile opera di 
inalveamento nel movimento fascista della mobilitazione 
sociale degli impiegati, che proprio a Bergamo, sull’onda 
dell'occupazione della Dalmine - diretta, come è noto, anche 
da alcuni impiegati interventisti ’! - aveva conosciuto nei 
primi anni venti una notevole intensità, coagulatasi 
organizzativamente nell’Associazione provinciale tra 
impiegati di aziende private (Apiap). Dopo sofferti tentativi 
di dare vita a strutture sindacali «autonome» degli impiegati 
a livello nazionale, nel 1926 l’Apiap si sciolse, confluendo 
nelle nuove «corporazioni» sindacali impiegatizie fondate da 
Capoferri, che sostituirono il vecchio associazionismo di 
matrice sindacalista rivoluzionaria e nazionalista ??. 


Forte di questa acquisita base di massa e potendo 
controllare non solo il sindacato, ma anche il partito, come 
segretario del fascio bergamasco, Capoferri si cimentò con 
successo nella complessa impresa di assicurare al fascismo il 
ruolo di baricentro di tutto il sistema di mediazioni politiche 
e sociali su cui si fondava il potere locale, facendogli 
occupare lo spazio tradizionalmente riservato alle élites 
notabilari agro-industriali di estrazione cattolica. 

Agli inizi del 1930 la fisionomia politica del nuovo /eader 
del sindacalismo milanese era dunque compiutamente 
delineata: un organizzatore di grande talento, 
ideologicamente moderato, poco incline a quella cultura 
«antiborghese» e «anticapitalistica» che aveva 
profondamente permeato la storia delle corporazioni 
sindacali del regime, e soprattutto consapevole dei limiti 
dell’«autonomia» del sindacato nel sistema politico fascista. 
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La nomina di Capoferri assumeva quindi i connotati espliciti 
di un intervento normalizzatore, messo in atto da Mussolini 
stesso per riportare nell’alveo istituzionale gli organismi di 
rappresentanza degli interessi operai che, proprio nel 
ganglio essenziale dell’Italia industriale, avevano 
marcatamente travalicato i limiti di mera cinghia di 
trasmissione del controllo sociale assegnati loro dal regime. 


È lo stesso Capoferri a confermare questa interpretazione, 
prendendo decisamente le distanze dall’operato del suo 
predecessore, in una sua dettagliata relazione a Mussolini 
del novembre 1930, a pochi mesi dal suo ingresso nella sede 
di via Manfredo Fanti come segretario provinciale dei 
sindacati industriali: «Si è ritenuto indispensabile togliere 
alla propaganda (sindacale) quel tono di inutile, se pur 
facile, polemica, che, nel tempo, avrebbe potuto diminuire il 
prestigio e l’autorità del regime nella mente delle masse, in 
quanto non avrebbe potuto togliere le illusioni che in 
conseguenza di una propaganda siffatta, andavano 
formandosi». Lui stesso si era invece fatto promotore di 
«una propaganda serrata per la volgarizzazione delle leggi 
che discipli[mavaro] i rapporti di lavoro, in sostituzione di 
quella propaganda, forse troppo generica, fatta di 
incitamenti e di esaltazioni vaghe del patriottismo e del 
fascismo, che non arriva[va] a distruggere preconcetti e 
pregiudizi». 

«Inoltre - proseguiva il nuovo capo del sindacalismo 
industriale milanese - a far sì che le melanconie della vecchia 
scuola venissero gradatamente estirpate, facendo posto a 
una maggiore ragionevolezza e a idee più chiare e più sane, 
si è andati illustrando agli operai, in ogni occasione, come, 
nella pratica e nell'esperienza, l'egoismo dei popoli [avesse] 
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battuto tutte le teorie universalistiche» ??. 


Il segnale più evidente di questa nuova strategia si trova 
riassunto nel primo atto politico del nuovo segretario 
dell’Unione provinciale dei sindacati dei lavoratori 
dell’industria: appena insediato, infatti, Capoferri non solo 
espunse dal suo programma, esposto direttamente al duce, 
la questione dei fiduciari sindacali nelle fabbriche, ma 
soprattutto sciolse i «gruppi aziendali», ereditati dal 
sindacato dopo la defenestrazione di Giampaoli, 
sostituendoli con innocui «direttori aziendali» ‘4. Con 
questo gesto egli non solo pose fine alla creazione più 
significativa del «dissidentismo» milanese, ma anche chiuse 
il principale serbatoio di quadri sindacali di fabbrica, 
sempre in bilico tra movimentismo e antagonismo sociale, 
cui il vecchio gruppo dirigente legato a Begnotti aveva fatto 
ampiamente ricorso, nello sforzo di rivitalizzare l’iniziativa 
sindacale. Si trattava nel contempo di un’esplicita rinuncia 
da parte del sindacato a intervenire nell’organizzazione del 
lavoro, lasciata alla completa discrezione degli imprenditori. 


La normalizzazione doveva però coniugarsi con il 
rafforzamento dell’organizzazione. È del tutto verosimile, 
dunque, che una delle ragioni della scelta di Mussolini di 
chiamare Capoferri alla guida del sindacalismo milanese 
fosse la necessità inderogabile di mettere alla testa 
dell’organizzazione sindacale più importante d’Italia un 
dirigente di provata capacità, in grado di rilanciarne l’azione 
concreta dopo tre anni di crisi economica e di scarsa 
efficienza operativa, che avevano fortemente logorato i 
rapporti tra le masse e le strutture di rappresentanza dei 
loro interessi materiali. 


In effetti, come si è visto nel capitolo precedente, 
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nonostante gli sforzi di Begnotti di allargare il consenso 
operaio ai sindacati fascisti attraverso un’intransigente 
battaglia per l'applicazione dei contratti e per costituire una 
rappresentanza sui luoghi di lavoro, il controllo sindacale 
sulla forza lavoro nel 1929 era sceso verso. livelli 
estremamente bassi che avevano aperto spazi di manovra 
all’antifascismo e permesso la esplicita manifestazione del 
dissenso da parte del proletariato di fabbrica. 


Il silenzio con cui gli operai milanesi accolsero il duce nel 
maggio del 1930 era qualcosa di più di un «atto di 
sincerità», un invito esplicito affinché il regime si 
impegnasse concretamente nella tutela dei lavoratori: era la 
spia più significativa di quale pericolo rappresentasse 
l’inefficacia dell’azione sindacale nel minare alle fondamenta 
la stabilizzazione sociale del regime e di quale peso avesse il 
sindacato nell’indirizzare il processo di «nazionalizzazione» 
autoritaria del proletariato industriale. Inoltre non fu l’unico 
segnale che mettesse in evidenza il grado profondo 
raggiunto dallo scollamento tra masse e regime. I risultati 
del plebiscito del 1929, con i suoi 23.156 «no» (pari a oltre il 


?, erano la testimonianza più evidente 


6 per cento dei «sì») 
di quale frattura esistesse tra ceti subalterni e stato fascista e 
di quanto aderente al vero fosse l’allarmata costatazione di 
Capoferri, secondo il quale tra il 1927 e il 1929 «il fascismo 
[aveva] rischilato] di perdere i benefici politici su cui 


contava per le sue ardite riforme sociali» 7°. 


Con molta intelligenza politica Capoferri si rese conto che 
normalizzazione e rilancio dell’azione sindacale erano 
processi destinati a entrare in rotta di collisione se la prima 
si fosse ridotta a un inefficace connubio tra repressione 
poliziesca e un sindacalismo di facciata, mera cassa di 
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risonanza della «politica sociale» del regime. Infatti, per 
mettere in moto il secondo processo era indispensabile 
riconoscere che il progetto fascista di irreggimentazione 
delle masse operaie nello stato passava necessariamente 
attraverso l'assunzione del conflitto sociale come dato 
incontrovertibile di ogni moderna società industriale, quale 
era ormai quella del triangolo industriale e di Milano in 
particolare; ed inoltre presupponeva riconoscere che la 
gestione di questo fenomeno non era riducibile ad un 
semplice problema di ordine pubblico, ma doveva essere 
affrontato in chiave sindacale, come fulcro delle relazioni 
industriali «corporative». Si trattava in sostanza di operare 
perché rappresentanza e tutela coincidessero e comunque 
risultassero fortemente convergenti. 


Si presentava a questo punto il nodo irrisolto di quali 
strumenti servirsi per conseguire questi ambiziosi obiettivi; 
nodo di cui il sindacato aveva sentito tutto il peso negli anni 
della crisi di «quota 90» e che aveva alimentato la battaglia 
sui fiduciari di fabbrica. Per Capoferri - e qui stava il segno 
moderato della sua strategia - il sindacato poteva davvero 
guadagnarsi «sul campo» la rappresentanza effettiva del 
mondo del lavoro, valorizzando al massimo l’unico 
strumento a disposizione, vale a dire facendo «funzionare» i 
dispositivi legislativi approntati dal regime tra il 1925 e il 
1927 per tutelare i lavoratori. Solo così il sindacato avrebbe 
potuto svolgere quella mediazione indispensabile tra 
controllo sociale e tutela degli interessi che costituiva il suo 
precipuo compito istituzionale e nel contempo arginare le 
spinte «all’autodifesa di classe» e alla polarizzazione 
ingovernabile dei conflitti sociali. 


Gli strumenti a disposizione si riducevano in sostanza a 
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tre: la magistratura del lavoro, gli uffici di collocamento, i 
contratti di lavoro. Far «funzionare la legge» significava 
essenzialmente tentare di aprire le relazioni industriali alla 
difesa dei lavoratori agendo su queste tre leve, che 
avrebbero dovuto coprire tutti i momenti salienti del 
rapporto di lavoro, dall’assunzione al salario, dall'orario alle 
controversie sindacali. Un programma «minimo», che 
enfatizzava i caratteri «distributivi» dei sindacati di regime, 
mentre escludeva dal proprio raggio di intervento la 
fabbrica e l’organizzazione del lavoro, gli spazi decisivi del 
comando capitalistico sul lavoro; in realtà un programma 
ambizioso e arduo, per almeno due ordini di fattori: 
innanzitutto perché, a distanza ormai di alcuni anni dalla 
sua entrata in vigore, l’impalcatura giuridica e istituzionale 
che avrebbe dovuto presiedere alla realizzazione della nuova 
«alleanza corporativa dei produttori» era rimasta quasi del 
tutto inapplicata e quando aveva operato si era configurata 
come uno strumento di controllo repressivo nei confronti 
dei lavoratori, piuttosto che il tessuto normativo attraverso il 
quale era possibile realizzare la pari dignità tra classe 
operaia e ceti imprenditoriali, agitata propagandisticamente 
dal regime; in seconda istanza per i caratteri del tutto 
eccezionali della situazione economica e sociale nella quale 
avrebbe dovuto operare, per l’esplodere, proprio nei mesi in 
cui veniva elaborato e enunciato pubblicamente, della crisi 
industriale. 


Questo programma divenne quindi la difficile frontiera su 
cui fu costretta a cimentarsi l’azione sindacale, stretta tra la 
pressione padronale ad ottenere il massimo di libertà 
nell’uso del lavoro e l'opposizione operaia all’indiscriminato 
peggioramento delle condizioni materiali di esistenza dei 
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ceti popolari. 
4. La tutela giuridica del lavoro alla prova della crisi 


Come è noto, il perno di tutta la legislazione sindacale su 
cui si fondava lo «stato sociale» fascista, sancito nella Carta 
del lavoro, era la magistratura del lavoro, perché 
rappresentava lo strumento attraverso il quale superare la 
«lotta tra le classi», combinando, in una «superiore civiltà 
giuridica e sociale», tutela delle classi più deboli e sviluppo 
industriale. 


Agli inizi della crisi, però, questo complesso apparato 
istituzionale non era per nulla decollato, in preda a 
un’inefficienza operativa cronica e a una burocratizzazione 
paralizzante che ne avevano resa quasi nulla l'efficacia. 


Per «fare funzionare la legge» bisognava dunque 
disincagliare la magistratura del lavoro dalle secche nelle 
quali si era arenata. Secondo Capoferri, per realizzare 
questo difficile obbiettivo era indispensabile innanzitutto 
facilitare al singolo lavoratore il ricorso al magistrato, 
attraverso la garanzia dell’assistenza legale gratuita da parte 
del sindacato; inoltre era necessario non solo aumentare il 
numero dei magistrati addetti a questa particolare 
magistratura, ma soprattutto separare la magistratura del 
lavoro da quella ordinaria, per consentire una maggiore 
tempestività nelle sentenze. Infine bisognava superare i 
vincoli procedurali che impedivano al sindacato locale di 
ricorrere alla magistratura senza l’obbligo di ottenere il 
parere favorevole degli organismi nazionali. 


Erano proposte lungimiranti, che di lì a pochi anni 
vennero fatte proprie dall’insieme dell’organizzazione 
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sindacale e che, stando a quanto afferma Capoferri nelle sue 
«memorie», vennero accolte poi interamente dal duce, negli 
incontri che ebbero prima che il /eader sindacale 
bergamasco fosse trasferito a Milano. In realtà questi 
propositi stentarono a farsi largo e non si tradussero, se non 
parzialmente, in una normativa certa ed obbligatoria. Gli 
eventi presero pieghe più tortuose e contraddittorie, che 
gettano una luce significativa, più che sulla ben nota 
«doppiezza» di Mussolini, soprattutto sulla complessità dei 
sistemi decisionali del regime, per nulla espressione univoca 
della «volontà del capo». 


In effetti, stando a due lettere del ministro guardasigilli 
Alfredo Rocco dell’ottobre e del dicembre 1930 indirizzate a 
Capoferri, un potenziamento degli organici della 
magistratura milanese si verificò davvero ?”. Gli uffici 
giudiziari cittadini vennero infatti ampliati con l'inserimento 
di due presidenti di sezione, nove giudici, dieci pretori, con 
l’effetto di accelerare l’iter burocratico delle cause di lavoro. 


Le rilevazioni statistiche di fonte sindacale confermano, 
soprattutto fra il 1930 e il 1932, un aumento delle udienze 
delle cause di lavoro, delle cause conciliate e delle sentenze 
emesse, che testimonia come Capoferri avesse colto nel 
segno quando aveva individuato nell’efficienza della 
magistratura del lavoro una condizione indispensabile per 
attivare rapporti, seppur minimi, di fiducia tra masse e 
sindacati, tra lavoratori e stato, fondamento indispensabile 
di ogni effettiva rappresentanza. 

Alla luce di questi dati acquistano una concretezza ben 
maggiore le affermazioni del /eader sindacale milanese 
contenute in una comunicazione riservata a Mussolini, stesa 
molti anni dopo, nel 1938, alla vigilia di concludere il suo 
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mandato nel capoluogo lombardo: 


A Milano, da quando, per opera vostra, la magistratura cominciò a funzionare 
(nel 1930), se ne risentì un grande beneficio. L’intervento della magistratura valse, 
non soltanto a liquidare equamente le moltissime vertenze che da tempo 
giacevano negli archivi della pretura ed a risolvere con rapidità quello che man 
mano ci andavamo verificando, ma dopo pochi mesi il beneficio si estese anche a 
tutte le altre vertenze portate all’esame delle associazioni in sede sindacale poiché 
andò formandosi il convincimento, anche tra gli industriali più renitenti, che ogni 
dilazione e ogni tentativo intesi a prolungare la procedura per sottrarsi ai loro 
obblighi, si risolveva in loro stesso danno, in quanto l’intervento tempestivo del 


magistrato, con la reintegrazione del diritto dell’operaio, imponeva alla parte 
58 


inadempiente anche le spese della causa e la eventuale refusione dei danni 

Si trattava, come vedremo, di una valutazione 
eccessivamente ottimistica. Infatti lo scarto tra «domanda» e 
«offerta» per tutti gli anni della crisi rimase notevolmente 
elevato: tra il 1930 e il 1932 vennero istruite ben 29.263 
vertenze (6.817 nel 1930, 11.074 nel 1931, 11.372 nel 1932), 
delle quali 20.651 vennero conciliate in sede sindacale, 
mentre 3.818 trovarono una soluzione davanti al magistrato, 
per un totale di 24.469 vertenze risolte; quasi cinquemila 
quindi rimasero in attesa di giudizio. Una cifra abbastanza 
alta - più del 15 per cento - anche se notevolmente inferiore 
ai dati nazionali riportati da Roberto Roberti, un esperto in 
materia, sul «Lavoro fascista» e relativi al 1933. Secondo 
queste rilevazioni, infatti, più del 30 per cento delle 
controversie istituite nel 1932 l’anno successivo era ancora 
in attesa di giudizio ?? (vedi tab. 11, p. 203). 


La situazione di Milano era quindi notevolmente migliore 
che nel resto del paese, a conferma del ruolo del tutto 
particolare che il capoluogo lombardo era venuto 
assumendo nella politica sociale del regime, nello sforzo di 
avviare un processo di fascistizzazione delle masse che 
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continuava a trovare sul suo cammino fortissime difficoltà. 
Situazione migliore, ma non certo eccellente, come 
confermava nel 1934 lo stesso Capoferri in una lettera a 
Antonio Albertini, sottosegretario alla giustizia, nella quale 
si richiedeva con insistenza un aumento ulteriore degli 
organici delle «sezioni di lavoro» del tribunale per 
fronteggiare l'aumento «vertiginoso» delle vertenze e dei 
ricorsi 9, spia inequivocabile della gravità della crisi 
economica e nel contempo dello sforzo di resistenza messo 
in atto dal proletariato industriale, per difendere, anche con 
i modestissimi dispositivi di tutela a disposizione, le proprie 
condizioni di vita e di lavoro. 

Proprio per queste ragioni il problema del funzionamento 
della magistratura del lavoro era più complesso e non 
poteva essere risolto semplicemente con un aumento 
quantitativo dei magistrati addetti a questo delicato servizio: 
era radicato nelle contraddizioni presenti nella complessa 
macchina pubblica preposta alla «giustizia del lavoro», che a 
Capoferri in parte sfuggivano e che comunque non poteva 
affrontare. 


Se è indubbio - come è stato giustamente messo in luce da 
Jocteau e da Preti © - che molti impacci burocratici 
nascessero dal fatto che il legislatore fascista aveva voluto 
delegare alla magistratura ordinaria le cause individuali di 
lavoro, senza crearne una apposita dotata di autonome 
procedure, come lo stesso Capoferri aveva suggerito, va 
notato che l’inefficienza e le lentezze affondavano le loro 
radici nel fatto che il regime evitò sistematicamente di 
riconoscere poteri arbitrali ai Comitati intersindacali 
provinciali, che avrebbero potuto risolvere in una sede 
extragiudiziale una notevole quantità di vertenze. 
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L'opposizione dei vertici del regime a quella scelta a 
lungo caldeggiata dagli ambienti sindacali era dovuta alle 
pressioni che in tal senso provenivano dal mondo 
imprenditoriale, che per tutti gli anni venti si era battuto per 
smantellare l’edificio probivirale costruito dal sindacalismo 
libero nel primo ventennio del secolo. 


Nonostante il presunto accordo con Mussolini, il progetto 
di Capoferri si scontrò con l'opposizione degli imprenditori, 
contrari a dotare di poteri arbitrali il sistema delle relazioni 
industriali. Il potere di veto degli industriali in questa 
materia emerse con chiarezza in occasione dei successivi 
aggiornamenti alla legge del 1928, istitutiva della 
magistratura del lavoro, che, pur contemplando la 
possibilità che già in sede sindacale si svolgesse un tentativo 
di conciliazione, ribadivano che quel dispositivo decisorio 
però non avesse nessun potere arbitrale. 


Questa ambiguità, che consentiva agli industriali di 
utilizzare tutti i tavoli della trattativa a loro esclusivo 
beneficio, ebbe l’effetto di moltiplicare i meandri 
procedurali nei quali le vertenze si arenavano. 

Già in sede di Comitato intersindacale - obbligato a 
trovare una prima soluzione compromissoria delle 
controversie - le vertenze si arenavano. Nel 1933, secondo le 
affermazioni del vicepresidente, negli uffici del Comitato 
intersindacale milanese se ne erano accumulale già «seimila 
o settemila» 2. Quell'anno, seguendo un suggerimento del 
prefetto accolto con favore da Capoferri, il comitato riuscì a 
approvare, nonostante le resistenze degli industriali, un 
ordine del giorno nel quale si disponeva che, «rimettendo le 
controversie individuali al giudizio del comitato, il verbale 
redatto in sede sindacale per la rimessione della controversia 
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esprim[esse] l'accettazione della clausola compromissoria 
che consent[isse] poteri di arbitramento decisorio al 
comitato intersindacale» °. Era un segnale positivo che 
confermava come Milano fosse una sorta di laboratorio 
politico per le questioni riguardanti il sistema delle relazioni 
industriali. È però difficile misurare quali furono le 
conseguenze di questa decisione  sull’efficacia del 
funzionamento della macchina istituzionale preposta alla 
«giustizia del lavoro». In ogni caso questo orientamento di 
fatto non venne recepito dal successivo decreto del 1934, 
che aggiornava le disposizioni di legge sulla magistratura del 
lavoro. Il decreto infatti attribuiva valore esecutivo al 
verbale compromissorio redatto in sede sindacale per 
vertenze il cui contenuto economico era inferiore alle 5.000 
lire, ma riconfermava il valore conciliativo e non arbitrale 
delle decisioni prese dai comitati intersindacali e dai 
comitati di conciliazione, per tutti gli altri tipi di vertenze ©. 
Che il tentativo di minare alle radici l’efficacia, la 
tempestività e l’effettiva capacità degli apparati conciliativi 
di tutelare gli interessi delle parti lese, che erano quasi 
sempre i lavoratori, fosse di natura squisitamente politica, e 
non meramente economica, è testimoniato dal fatto che, 
man mano che le vertenze si allontanavano dalla sede 
sindacale, per avvicinarsi alla magistratura del lavoro vera e 
propria, le sentenze favorevoli ai lavoratori crescevano, così 
come si riduceva lo scarto tra le somme richieste a 
risarcimento del danno subito e quelle effettivamente 
liquidate. 


A queste difficoltà di ordine strutturale se ne 
aggiungevano poi altre che rendevano ancor più precaria e 
aleatoria la difesa giuridica del lavoro. Mi riferisco non solo 
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ai costi delle procedure di ricorso - che per tutti gli anni 
trenta rimasero estremamente elevati e con una copertura 
sindacale modesta - ma soprattutto ai tentativi continui 
messi in atto dai vertici della magistratura, sensibili ai reali 
equilibri politici del regime, di svuotare dall’interno 
l’efficacia della legge. Il terreno privilegiato per questa 
azione riguardò i cosiddetti «termini di prescrizione», vale a 
dire lo spazio temporale all’interno del quale un lavoratore 
poteva fare ricorso al magistrato a tutela dei suoi diritti. 


Speculando sulle incongruenze fra i termini di 
prescrizione previsti dal codice civile e quelli, spesso assai 
più restrittivi, inseriti nei contratti, la corte di cassazione e le 
singole corti d’appello si attennero, o a più riprese tentarono 
di attenersi, ad una interpretazione restrittiva o addirittura 
arbitraria delle disposizioni, che spesso nullificava le 
possibilità stesse che il lavoratore potesse ricorrere alla 
giustizia per difendere i propri diritti ©. 

Per quanto alcuni di questi tentativi più palesemente 
antioperai venissero fatti rientrare per la ferma presa di 
posizione dei sindacati, questo comportamento 
rappresentava comunque la prova tangibile di quanto forte e 
articolato fosse l’intreccio di interessi che si celava dietro la 
presunta «inefficienza» del sistema giudiziario a svolgere le 
proprie funzioni di tutela del lavoro e l’apparente 
contraddizione di un regime autoritario che non riusciva a 
rendere efficaci gli strumenti da esso stesso costituiti per 
realizzare la propria politica sociale. 

Le difficoltà incontrate da Capoferri nel suo sforzo di 
«fare funzionare» pienamente gli strumenti della tutela 
giuridica del lavoro sottintendevano in realtà la debolezza 
intrinseca del sindacato di regime, impacciato nella sua 
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azione da sfavorevoli rapporti di forza con la controparte e 
privo di strumenti di pressione adeguati a un conflitto 
sociale che la crisi aveva reso estremamente acuto e che 
successivamente l'economia di guerra avrebbe aggravato. 


Di fronte alla materialità dello scontro tra le classi e alla 
dichiarata volontà degli industriali di superare la crisi 
attraverso la totale subordinazione del lavoro agli interessi 
dell'impresa e alla sua riorganizzazione produttiva, la 
farraginosa impalcatura giuridica eretta dal regime a difesa 
dei lavoratori, nelle mani di un sindacato politicamente 
debole e reso ancor meno incisivo dalla debolezza 
strutturale del proletariato alimentata dalla crisi, si rivelava 
un’arma spuntata, non solo per raggiungere l’obiettivo 
strategico dell’alleanza «corporativa» dei «produttori», ma 
anche per minime forme di controllo dei diritti dei 
lavoratori, primi fra tutti quelli sanciti dai contratti di 
lavoro. La gigantesca mole delle vertenze «individuali» - 


66 . ne era la 


diecimila circa l’anno per tutti gli anni trenta 
testimonianza più evidente: se esse infatti potevano 
rappresentare un’espressione dell’accresciuta fiducia dei 
lavoratori nel sindacato fascista e il sintomo di un suo 
maggior radicamento sociale, costituivano, altresì, 
l’inequivocabile carlina di tornasole dell’incapacità del 
sindacato di fare osservare i patti sottoscritti e 
dell’estensione raggiunta dall’arbitrio padronale nei rapporti 


di lavoro. 


Ma le vertenze rappresentavano solo un aspetto di questo 
complesso problema: l’altro era costituito dalle difficoltà del 
sindacato a irreggimentare l’azione della controparte 
industriale nella gabbia dei contratti. Ancora alla fine degli 
anni trenta intere categorie di lavoratori, dall’abbigliamento 
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ai servizi, erano sprovviste di coperture normative che ne 
tutelassero gli interessi nel rapporto di lavoro, mentre, in 
tutto il periodo della crisi, per i lavoratori di decisivi 
comparti industriali i contratti vennero stipulati o rinnovati 
con gravi ritardi e tra innumerevoli difficoltà. 


Significativa rimane da questo punto di vista la situazione 
dell’industria tessile, dove la composizione sessuale del 
lavoro e la debolezza strutturale del settore esplosa con la 
«grande depressione» concorsero a rendere lentissima la 
stipulazione dei contratti e nel contempo a mantenere 
comunque estesa la «terra di nessuno» dove operaie e operai 
erano costretti a lavorare in assenza di alcuna «legge» che 
limitasse il comando capitalistico sul lavoro. 


Come si ebbe occasione di accennare altre volte - affermò Begnotti nel 1930, 
poco prima di essere sostituito - la situazione contrattuale delle categorie tessili è 
molto lontana dagli auspicabili perfezionamenti che i tempi e la promulgazione 
della Carta del lavoro avrebbero lasciato sperare. Si accenna, per tutti, al contratto 
nazionale cotoniero, la cui discussione, dopo un biennio di trattative, non ha 
ancora raggiunto la fase conclusiva. Le cause del lungo ritardo, a parere dei 
sindacati, non sono tutte dovute alla crisi, sia pur grave, di cui soffrono le 
industrie tessili, ma anche al cauto riserbo, con il quale le associazioni cotoniere 


industriali hanno accompagnato le fasi preparatorie dell'importante contratto ®. 


In effetti, come rilevava un articolo dell’«Azione 
sindacale», il foglio dell’Unione provinciale milanese, fino al 
dicembre 1929 per i circa centomila lavoratori e lavoratrici 
del settore «non esistevano contratti collettivi di lavoro che 
per la sola città di Milano», quasi tutti risalenti al 1923- 
1924, mentre la manodopera sparsa nei centri industriali 
della provincia non era coperta da nessuna tutela sindacale 
68, rendendo ragione del fatto che proprio le fabbriche 
dell’binterland .agro-manifatturiero della metropoli 
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lombarda furono il teatro degli interventi più selvaggi delle 
imprese sulle condizioni di lavoro. Tra il 1931 e il 1932 la 
situazione cominciò a modificarsi: vennero stipulati i 
contratti degli addetti al settore serico, a quello dei nastri e 
tessuti, a quello della stampa e tintura, ma solo nell’agosto 
del 1932 si sarebbe firmato il contratto per il grosso 
comparto dei cotonieri °, mentre ancora nel 1933 
quattordici categorie dell’abbigliamento, due del tessile e 
cinque dell’arredamento attendevano che si aprissero le 
trattative per la stipulazione dei rispettivi contratti; trattative 
che, da quel che si evince dalla documentazione a 
disposizione, in molti casi, come quello dell’abbigliamento, 
uno dei settori industriali più rilevanti della provincia, non 
si sarebbero mai positivamente concluse fino alla vigilia del 
secondo conflitto mondiale ‘0. 


Non va poi sottaciuto il fatto che il processo di 
allargamento dei rapporti di lavoro coperti dai dispositivi di 
tutela contrattuale, nel settore tessile come negli altri, 
coincise con la vasta azione padronale volta alla riduzione 
dei salari, che si dispiegò tra il 1930 e il 1934 con particolare 
acutezza. 


I contratti quindi furono spesso il risultato di una 
pressione padronale piuttosto che una conquista operaia e 
sindacale: il contratto dei cotonieri, quello dei cappellai ”?, 
come gli accordi integrativi dei metallurgici ’, dei 
?, dei tipografi e di altre categorie minori, 
trovarono soluzione solo quando i sindacati accettarono di 
contraltare le riduzioni salariali richieste dagli industriali e 
rinunciarono a imporre strumenti di controllo sul sistema 


dei cottimi ”*. 


siderurgici 


Ma il caso forse più macroscopico di mancata tutela 
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sindacale riguardò gli impiegati delle aziende private ??. 


Fino al 5 agosto del 1937 questa componente 
fondamentale della forza-lavoro dell’industria non riuscì ad 
ottenere un contratto di lavoro, anche se in parte era 
protetta dal decreto del 1924 che garantiva alcuni aspetti 
minimi della condizione di lavoro. Per tutti gli anni trenta il 
sindacato tentò di battere in breccia la rigida ostilità degli 
industriali a garantire anche agli impiegati la tutela 
contrattuale, superando quel «principio di libere 
contrattazioni collettive e individuali» che, secondo 
Capoferri, «contrastava nettamente con l'imperativo della 
prassi fascista» e con la legge fondamentale del 1926 che 
escludeva «l’autodifesa di classe», proprio perché 
sottoponeva tutti i rapporti di lavoro al controllo dello stato 
76 

In virtù di questa sorta di deroga concessa agli industriali 
dal regime nell’applicazione dei suoi stessi istituti giuridici, 
il sindacato era costretto a dibattersi in una contraddizione 
che precludeva di fatto ogni tipo di intervento. «Infatti 
l'impiegato - affermava Capoferri, che conosceva da vicino 
le condizioni di lavoro impiegatizie, avendo iniziato la sua 
carriera sindacale a Bergamo come organizzatore dei 
«colletti bianchi» - prima del 1937 d[oveva] accettare le 
conclusioni e le condizioni risultanti da una contrattazione 
diretta tra lui e l'industriale; nel caso però che egli [avesse] 
inte[so] opporsi, specie invocando la solidarietà dei propri 
colleghi [...] egli [avrebbe] dovl[uto] soggiacere ai rigori 
della legge che condannava qualsiasi atto che poltesse] 
turbare la continuità del lavoro o che comunque suon[asse] 
coalizione e lotta». Così, «mentre si invocavano i rigori della 
legge, là dove, giustamente e provvidenzialmente, 
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condannalval lo sciopero come mezzo di lotta [...] si 
negava all’impiegato di trovare nella parte della legge, che 
crealval con l'istituto contrattuale un efficace mezzo di 


tutela del lavoro, la facoltà di valersene» 7”. 


Se si tiene conto che la situazione di subalternità degli 
impiegati era continuamente aggravata dagli interventi delle 
alte sfere della magistratura, volti a limitare l’applicabilità 
della legge del 1924, emerge con chiarezza come fosse 
paralizzante il quadro di compatibilità entro cui i sindacati 
dovevano operare. 


Le ragioni di questo comportamento degli industriali 
erano principalmente economiche e riguardavano il fermo 
proposito di impedire che interventi sindacali limitassero le 
possibilità di operare anche nel settore impiegatizio quegli 
ampi processi di riorganizzazione del lavoro e di riduzione 
dei costi di produzione che stavano parallelamente toccando 
il mondo operaio. Soprattutto i processi di dequalificazione 
del lavoro impiegatizio, conseguenti all'estensione delle 
funzioni di controllo tecnico, gestione e amministrazione 
dell'impresa, determinarono la spinta alla diffusione delle 
pratiche tayloristiche anche nell’organizzazione del lavoro 
d’ufficio e tecnico che intaccarono, soprattutto nella grande 
azienda, gli stessi connotati sociali della condizione 
impiegatizia e in particolare i privilegi salariali ’. 

Il disegno degli imprenditori, però, rispondeva, a mio 
parere, anche a più complesse ragioni di ordine politico, 
volte a impedire la ripresa e l’intensificazione di quei 
processi di sindacalizzazione di questo gruppo sociale 
tradizionalmente antioperaio, indispensabile per la 
salvaguardia della stabilità della fabbrica, che avevano preso 
le mosse già negli anni venti. Se allora quelle spinte, seppur 
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parzialmente, erano state parte integrante della 
«contromobilitazione sociale» della piccola borghesia e 
quindi funzionali al disegno di restaurazione della borghesia 
industriale, nei primi anni trenta esprimevano fenomeni 
strutturali di segno opposto: la sindacalizzazione era la mera 
espressione della proletarizzazione degli impiegati e del 
peggioramento delle condizioni materiali di esistenza di 
segmenti sempre più numerosi degli strati intermedi, 
aggravate dalla crisi e dai processi di ristrutturazione 
dell’organizzazione del lavoro che l'avevano accompagnata. 


Per ragioni opposte, di carattere altrettanto politico, la 
sindacalizzazione degli impiegati era indispensabile ai 
sindacati di regime: si trattava infatti della categoria che, per 
dirla con Capoferri, «aveva dato alla rivoluzione i capi 
appassionati e i gregari più devoti» e costituiva una 
potenziale base di massa e uno dei punti di forza su cui il 
sindacato stava cercando di costruire il proprio consenso nel 
mondo del lavoro. Lo scontro, dunque, fu 
comprensibilmente duro, ma, a riprova della sua debolezza, 
la Confederazione sindacale impiegò quasi un decennio per 
risolvere a suo favore questo difficile contrasto /?, che 
metteva a nudo quale iato separasse l'ideologia della 
«collaborazione tra le classi» dalla pratica concreta degli 
industriali, poco inclini ad accettare persino un sistema di 
relazioni industriali, dove fosse prevista la sola tutela 
giuridica del lavoro e una sua rappresentanza organizzata. 


Attorno al rispetto dei contratti di lavoro si svolse dunque 
un effettivo scontro tra sindacati e imprese, che non si 
configura come un mero gioco delle parti, ma esprime 
invece l'impossibilità storica del regime di fare convivere 
nell’alveo del corporativismo lo squilibrio materiale dei 
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rapporti di forza tra le classi, di cui il fascismo stesso era 
manifestazione, e effettivi principi di equità sociale. Di 
fronte all'opposizione industriale a trasformare «la legge» da 
vuoto simulacro di regole trasgredite a strumento reale, 
seppur parziale e ambiguo, di controllo sindacale sui 
rapporti di lavoro, il «programma» di Capoferri era 
destinato ad arenarsi o a procedere a passi lentissimi. 
All’inizio della nuova fase espansiva dell'economia mondiale 
era lo stesso leader sindacale ad ammettere la sconfitta. 
«Ecco quindi la conclusione di questo ciclo - scriveva a 
Starace, nel dicembre 1936 - durante il quale abbiamo visto, 
come, sottraendosi alla legge fascista che condanna lo 
sciopero, per sostituire a questo metodo incivile di lotta un 
ben più efficace ed umano mezzo di difesa, quale il 
contratto di lavoro, che dalle leggi fasciste ha ricevuto 
l'efficacia giuridica, sia prevalso il concetto della libera 
contrattazione del lavoro, con tutte le conseguenze che 
discendono da siffatto principio liberale, che considera il 
lavoro alla stregua di una merce qualsiasi, da quotarsi in 


relazione all'andamento del mercato della manodopera» 5°. 


Le vicende della lotta contro la disoccupazione attraverso 
gli uffici di collocamento suonano come ulteriore conferma 
della contraddizione nella quale il sindacato fu costretto a 
operare, colta già negli anni trenta da Rosenstock-Franck: 
senza strumenti di lotta effettivi l’imponente costruzione di 
tutela del lavoro eretta dal fascismo si rivelava un gigante dai 
piedi di argilla, che si espandeva in maniera direttamente 
proporzionale alla crescita delle «frodi e delle violazioni» 
messe in atto dai padroni, senza riuscire a porvi argini reali 
8! Di fronte alle decine di migliaia di operai disoccupati le 
difese sindacali preposte al controllo del mercato del lavoro 
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e all’equa distribuzione dell'occupazione, incentrate sugli 
uffici di collocamento, saltarono drammaticamente senza 
essere riuscite ad assolvere quasi nessuno dei loro compiti. 


«Gli uffici di collocamento - osservò Capoferri al 
congresso provinciale dei metallurgici - in questo primo 
periodo di funzionamento non hanno avuto altri compiti ad 
eccezione di quello della scritturazione materiale degli 
operai, che per loro conto hanno trovato impiego presso le 
imprese e le officine. Non solo non hanno funzionato i 
diritti di precedenza stabiliti dalla legge, ma non ha potuto 
neppure funzionare l’altra precedenza che hanno acquisito 
alcuni operai, attraverso i lunghi mesi di disoccupazione». É 
concludeva drasticamente: «o ad essi si conferisce quel 
maggiore potere che valga veramente a disciplinare la 


distribuzione del lavoro o si aboliscono» 82. 


Come denunciarono in più di un’occasione tutti i 
dirigenti sindacali 8? gli elementi normativi che consentivano 
agli industriali una pressoché totale libertà di manovra nel 
mercato del lavoro erano rappresentati da un lato dalla 
totale estraneità del sindacato alla gestione’ del 
collocamento, ribadita dalla legge del 18 settembre 1934, e, 
dall’altro, dalla possibilità, garantita dalla legge alle imprese, 
di effettuare agli uffici richieste nominative di lavoratori, 
facoltà che lasciava ampi margini di discrezionalità e di 
arbitrio nella scelta del personale, in netto contrasto con le 
evidenti finalità sociali del collocamento pubblico 84. 

In ogni caso, il collocamento, quand’anche avesse 
funzionato secondo le aspettative sindacali, sarebbe stato 
un'arma assolutamente inadeguata a combattere la 
disoccupazione dilagante. Tramite il collocamento si 
sarebbe potuto impiegare i disoccupati secondo criteri 
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socialmente più equi, tenendo cioè conto dell’anzianità, dei 
familiari a carico, della lunghezza del periodo di inattività; si 
sarebbe potuto forse limitare le complesse manovre sul 
salario messe in atto dagli imprenditori ®’ servendosi della 
leva occupazionale, oppure i loro tentativi di aggirare le 
normative contrattuali attraverso i licenziamenti 8°: in ogni 
caso non si sarebbe però potuto arginare l’espulsione 
massiccia di forza-lavoro dalle aziende dovuta a un 
complesso processo nel quale, come si è visto in precedenza, 
si intrecciavano il crollo della produzione nei principali 
comparti industriali, il taglio dei rami secchi dell'apparato 
produttivo metropolitano, la ristrutturazione tecnologica, 
combinata con l’intensificazione dello sfruttamento, e 
l'applicazione capillare dell’organizzazione scientifica del 
lavoro. Alla disoccupazione strutturale si combinò infatti 
una disoccupazione «tecnologica», funzionale all'aumento 
di macchine per addetto, alla introduzione di nuovi 
macchinari in sostituzione di forza-lavoro, 
all’intensificazione dei tempi di lavoro, a una ulteriore 
scomposizione tayloristica delle mansioni e una più puntuale 
razionalizzazione dei processi produttivi 8”, con l’effetto che 
in un mercato del lavoro sconvolto convivevano 
disoccupazione cronica e prolungamento coatto della 


giornata lavorativa 88. 


Di fronte a questi fenomeni il sindacato risultava 
praticamente disarmato, costretto com'era o a scambiare 
occupazione con salario oppure a cogestire in posizione 
subalterna la pressione delle singole imprese per ottenere 
aiuti dallo stato. Quanto accadde alla Falck tra il 1931 e il 
1932 offre uno spaccato significativo di questa sorta di 
modello di relazioni industriali che si impose con la crisi, 
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per lo meno nella grande industria. Nel 1931 l’azienda fece 
pressioni sulla prefettura e sui sindacati dei lavoratori per 
ottenere una drastica riduzione dei salari - dell’ordine 
mediamente del 18-20 per cento -, giustificando questa 
richiesta non solo in ragione della crisi internazionale, ma 
soprattutto perché «l’introduzione di un nuovo sistema di 
lavorazione a mezzo di apparecchi Blooming» aveva avuto 
come conseguenza un incremento della produttività che si 
scaricava sui guadagni dei cottimi. Il sindacato oppose una 
decisa resistenza, che, se ottenne il risultato di dimezzare le 
riduzioni salariali effettivamente applicate, si arenò di fronte 
alla necessità di dover concedere un netto taglio dei salari - 
dell'ordine dell’8-10 per cento - in cambio del 
mantenimento dei livelli occupazionali. «La ditta  - 
confessavano i dirigenti sindacali in un promemoria al 
prefetto - se ci fossimo irrigiditi sulla negativa avrebbe 
provveduto a sostituire poco alla volta gli attuali operai con 
altri a tariffa inferiore» 5°. Contemporaneamente Capoferri 
intervenne presso il prefetto perché agevolasse le trattative 
tra le Ferrovie dello stato e la Falck per una commessa di 
materiale ferroviario dalla quale dipendeva il mantenimento 
di centocinquanta posti di lavoro °°. Alla Franco Tosi e 
all’Ercole Marelli si verificarono casi analoghi di trattative 
sindacali nelle quali lo scambio occupazione-salari si 
configurava come l’unica possibilità concreta da parte del 
sindacato di tutelare l'occupazione e la condizione operaia. 


Per superare queste drammatiche difficoltà il sindacato 
elaborò una strategia fondata su due direttrici principali: il 
controllo dell’immigrazione e la riduzione della giornata 
lavorativa. La prima, fondata sulla legislazione contro 
l’urbanesimo e sul controllo poliziesco dei flussi migratori 


210 


dalla campagna alla città, si rivelò ben presto una scelta 
impraticabile perché la crisi dell'agricoltura padana e la 
progressiva disintegrazione della società rurale lombarda, 
dovute alla crisi irreversibile della gelsibachicoltura ?! e 
delle produzioni cerealicolo-zootecniche, combinate con un 
allargamento della forbice tra le condizioni di vita dei 


o 


contadini e quelle dei ceti popolari urbani ??, accelerava 


l'esodo dalle campagne, soprattutto dei giovani, verso il 


polo metropolitano ?. 


Un indicatore significativo dell’intensità e dell'estensione 
di questo fenomeno si può ricavare analizzando la 
provenienza geografica degli iscritti al Pnf di sesso maschile 
residenti a Sesto San Giovanni, la «città delle fabbriche» a 
ridosso di Milano. Su di un totale di 3.940 iscritti tra il 1919 
e il 1943 - di cui 2.040 operai - soltanto 1.238 erano nativi 
della provincia di Milano - solo, cioè il 31,4 per cento -. 
mentre 809 erano originari delle altre province lombarde e 
tutti gli altri, vale a dire il 46,2 per cento, provenivano dal 
resto d’Italia. Se però si disaggregano ulteriormente i dati, 
emerge come l’area industriale milanese assorbisse forza- 
lavoro prevalentemente dalle plaghe rurali padane, da 
Rovigo a Parma, da Forlì a Verona, da Ferrara a Novara, 
mentre cominciavano a delinearsi i primi flussi migratori dei 
contadini del «profondo Sud» ?4. 


La proposta della riduzione della giornata lavorativa a 40 
ore. caldeggiata dal sindacato, e in particolare dal gruppo 


?, si configurò invece come un obiettivo 


dirigente milanese 
politico più lungimirante e uno strumento più moderno del 
blocco dell’immigrazione per alleviare la disoccupazione, 
poiché puntava su una redistribuzione del lavoro e un 


accorciamento della giornata lavorativa. Rappresentava un 
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intervento attivo per uscire da un’77zpasse pratica che 
obbligava il sindacato, forte solo del collocamento, ad 
un’azione puramente difensiva o di mera denuncia. Il 
provvedimento venne però varato nel 1934, quando la crisi 
era ormai in via di definitivo superamento e il mercato del 
lavoro cominciava autonomamente a riassorbire la forza- 
lavoro disoccupata, anche se va ricordato che l’atto 
legislativo concludeva una fase nella quale il sindacato 
localmente aveva già concordato regimi di turni e riduzioni 
d’orario, recependo in sostanza uno stato di fatto 
ampiamente diffuso. 


Gli effetti comunque non furono modesti. Secondo i 
calcoli dell’Unione sindacale milanese, dopo l'accordo 
interconfederale dell’ottobre 1934, tra il novembre 1934 e il 
febbraio 1935, il collocamento era riuscito a occupare ben 


47.054 operai, il doppio di quelli assunti nello stesso 


periodo dell’anno precedente %. 


Si perviene con ciò - notava la relazione dell’Unione provinciale - ad una 
duplice constatazione: anzitutto ci si trova di fronte ad un beneficio concreto, da 
registrarsi a favore dei disoccupati; in secondo luogo si manifesta evidente la 
possibilità di ulteriori, più ampi sviluppi, di cui il criterio delle 40 ore, nella sua 
pratica applicazione, si rivela suscettibile. Infatti [...] il più rapido esame del 
complesso industriale milanese fa intravvedere, sempre in rapporto alla riduzione 
dell'orario settimanale, prospettive di altri assorbimenti di mano d’opera, 
calcolabili in una cifra di oltre 10.000 operai. Il che sarà effettivamente effettuato 
a condizione che l’Unione degli industriali adempia, come si conviene, alle sue 
funzioni direttive in materia, nei confronti dei propri associati, richiamando i 
renitenti o gli insensibili ad un maggior senso di comprensione. Questo potrà 
avvenire anche sulla scorta delle indicazioni che di volta in volta vengono fornite 
dai sindacati i quali giornalmente controllano il movimento della mano d’opera 
nelle aziende e che, prendendo atto delle occupazioni avvenute sino ad oggi, 
reclamano il più deciso proseguimento sulla strada intrapresa, per arrivare ad una 


applicazione logica, organica e completa del sistema delle 40 ore ?”. 
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Certo, la gestione dell’accordo sulle 40 ore cozzava contro 
l’inefficienza degli uffici di collocamento, che erano i canali 
attraverso i quali avvenivano le assunzioni; cozzava, inoltre, 
contro l’impossibilità del sindacato di controllare la 
distribuzione reale del lavoro all’interno dell’organizzazione 
dei processi produttivi; entrava infine in rotta di collisione 
proprio con i processi di immigrazione in città che 
contribuivano a mantenere alti i tassi di disoccupazione 
(oltre sessantamila unità annue per tutta la seconda metà 
degli anni trenta); è evidente però che questa scelta consentì 
al sindacato di allentare la pressione della disoccupazione, 
anche se la riduzione d’orario ebbe effetti negativi sul salario 
perché l’accordo non prevedeva una difesa delle paghe di 
fatto, bensì una loro riduzione proporzionale alla 
contrazione delle ore lavorate ?8, Tali effetti furono solo in 
parte disinnescati dall’introduzione di forme di salario 
indiretto, come gli assegni familiari (vedi tab. 12, p. 203). 


5. Sindacato e organizzazione del lavoro 


Ripercorrendo sinteticamente le tappe dell’azione 
sindacale nei primi anni trenta non può sfuggire il fatto che 
buona parte delle difficoltà incontrate nel tentativo di 
avviare il processo di tutela «corporativa» del lavoro 
dipendessero dall’impossibilità di controllare l'utilizzazione 
complessiva della forza-lavoro dentro la fabbrica. Gli scontri 
con gli imprenditori in difesa dell'occupazione e del salario 
e la battaglia per il rispetto integrale delle normative 
contrattuali avevano messo in evidenza quanto affondassero 
le radici nell’organizzazione capitalistica del lavoro i 
meccanismi di formazione di quelle contraddizioni che si 
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scaricavano sulle gracili e spesso impotenti strutture del 
sistema delle relazioni industriali. Pesava quindi sul 
«programma» di Capoferri la sconfitta subita nel 1929 a 
proposito dei fiduciari di fabbrica, che impediva al 
sindacato di intervenire nel tessuto effettivamente 
costitutivo dei rapporti di lavoro, in una fase storica 
particolarmente dinamica caratterizzata dalla 
sperimentazione su vasta scala dell’organizzazione scientifica 
del lavoro. 


Fin dagli anni venti ?”, tutta l'innovazione organizzativa 
nell'industria italiana si concentrò sostanzialmente nel 
tentativo di raggiungere una maggior produttività del lavoro 
attraverso l’intensificazione dello sforzo lavorativo, una 
ulteriore scomposizione delle mansioni e una 
subordinazione totale della forza-lavoro alla 
«discrezionalità» dell'impresa: chiave di volta di questa 
complessa costruzione era il perfezionamento dei criteri di 
misurazione del tempo di lavoro a cottimo, allo scopo di 
ottimizzare l’utilizzazione del lavoro operaio e di connettere 
sempre più la remunerazione con la produttività 
individuale Come si è messo in luce nel capitolo 
precedente, agli imprenditori e ai manager italiani la 
soluzione più soddisfacente parve l’applicazione del sistema 
Bedaux, dal nome del tecnico francese che l’aveva inventato. 
Esso consisteva nell'individuare il tempo effettivamente 
impiegato per svolgere ogni segmento di lavoro calcolandolo 
con unità di misura convenzionali - i «punti» Bedaux - sulla 
base dei quali venivano determinate sia le paghe di cottimo 


100 sia la collocazione dei singoli lavoratori nella gerarchia 


delle categorie professionali !°!, 


Attraverso l'introduzione di questo nuovo sistema di 
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valutazione del rendimento operaio le direzioni aziendali 
tentarono, in realtà, di ridurre i salari dei lavoratori, 
trasformando progressivamente i minimi di guadagno da 
«soglia da cui partire per conseguire guadagni superiori, in 
massimi di guadagno» !°, spesso irraggiungibili, se non a 
prezzo di un’intensificazione intollerabile della fatica: «In 
un reparto fucine di una nota ditta torinese - si leggeva in 
una lettera di protesta di un operaio pubblicata sull’organo 
dei sindacati fascisti - prima che il Bedaux fosse introdotto 
gli operai raggiungevano una media oraria di lire 3,90, con 
una produzione che era la quarta parte di quella raggiunta 
in questi ultimi mesi. Le medie recentemente verificate 
danno una paga oraria di lire 2,50, poco superiore al limite 
contrattuale di lire 2,25, media veramente sconfortante dato 
il lavoro faticoso affidato agli operai» 1°. 


104. ; risultati furono 


tangibili, anche se è molto difficile quantificarli, non solo 
globalmente, ma soprattutto all’interno dei diversi settori 
produttivi: una valutazione autorevole di parte sindacale 
consente però qualche approssimazione significativa. 
Secondo Clavenzani, infatti, «il rendimento operaio - tra il 
1927 e il 1932 - [era] notevolmente aumentato in Italia. Le 
statistiche, prendendo come base il 1914 e fissando come 
valore di partenza 100, diclevazo] che il rendimento [era] 
aumentato di 27 punti [e questi punti sarebbero saliti] a una 
cifra più alta se si [fosse tenuto] conto che la produzione 
non [era] interrotta da scioperi, come avv[ezzva] altrove 
molto di frequente [...]. In quanto poi all’incidenza del 
salario sui costi di produzione - proseguiva il dirigente 
sindacale - [era] ormai notorio, che per quanto concerne il 
lavoro industriale le paghe operaie si aggira[vazo] in media 


Nonostante le resistenze degli operai 
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sul venti per cento del prezzo del costo» !%; una cifra 


inferiore del 35 per cento a quella fornita dal presidente 
della confederazione nazionale degli industriali 


dell’abbigliamento agli inizi della crisi 1, 


Già da questi dati estremamente approssimativi 
emergono dunque i processi strutturali che attraversarono la 
condizione operaia stretta fra le convulsioni del mercato del 
lavoro e una razionalizzazione produttiva che 
continuamente riduceva il valore intrinseco della forza 
lavoro. 


«L'essenziale è questo - affermò Cianetti, segretario della 
Confederazione fascista dei lavoratori dell’industria - che 
per tali sistemi d’incentivo [...] il lavoro è una merce 
ancora, nonostante tutte le realizzazioni rivoluzionarie del 
fascismo, che afferma essere il lavoro un dovere, una 
funzione sociale; il lavoratore è considerato né più né meno 
che uno strumento al servizio del capitale, che può essere 
accelerato nel suo funzionamento senza preoccuparsi della 


vita, del suo avvenire, della sua integrità fisica» 1°, 


In queste affermazioni sono sintetizzate le ragioni di 
principio che spinsero il sindacato ad affrontare una dura 
battaglia contro il sistema Bedaux. All’interno 
dell’organizzazione maturarono posizioni assai diverse 198, 
Alcuni dirigenti puntarono alla sua abolizione in nome di 
una concezione del fascismo come movimento 
rivoluzionario in grado di superare il modello economico 
capitalistico !°; altri, tra cui Capoferri, orientarono l’azione 
sindacale ad ottenere strumenti operativi di controllo 
dell’applicazione del Bedaux e dei sistemi di cottimo. 


Se l’industria italiana - sostenne Capoferri in una intervista al «Lavoro fascista» 
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- ha dovuto subire per forza di eventi, questo sistema esotico, l’organizzazione 
sindacale non può e non deve disinteressarsi del metodo di applicazione di detto 
sistema per le ripercussioni che ne possono derivare sia sullo sforzo fisico del 
l'operaio sia sulla misura del guadagno. [Per queste ragioni] l'Unione provinciale 
dei sindacati fascisti ritiene fondata e logica la sua tesi, con cui mira a impedire 
che errori di valutazione, dannosi al fisico e al guadagno degli operai, derivanti da 
criteri restrittivi di giudizio, si perpetuino senza che gli operai possano valersi a 
loro favore della tutela e della difesa dell’organizzazione [...] Il sindacato - 
concludeva Capoferri - chiede che sia riconosciuto il suo diritto di intervenire 
quando si verificano riduzioni ai guadagni degli operai, precedenti 
all'introduzione del Bedaux [...] e anche quando, per effetto del criterio di 


applicazione del sistema Bedaux, lo sforzo fisico richiesto all’operaio è superiore 


alle sue possibilità e perciò nocivo alla sua salute !!9. 


Capoferri ribadì queste valutazioni nella sua relazione al 
congresso dei sindacati chimici e vetrai affermando che 
l’azione sindacale contro il Bedaux rispondeva all’obbiettivo 
di non lasciare «soli gli operai in balia al giudizio interessato 
di una parte». 

L’esito inevitabile di questa strategia, che risultò 
largamente maggioritaria nel sindacato, fu di riaprire 
l’irrisolta questione della rappresentanza operaia di 
fabbrica, che nel 1929 era stata rifiutata da Mussolini e dal 
gruppo dirigente del regime sotto la pressione degli 
industriali. L'intreccio fra le due questioni era così stretto 
che la soluzione dell'una comportò quella dell’altra: infatti 
proprio nello stesso anno, nel 1938, il sindacato ottenne la 
creazione di organismi arbitrali - i collegi tecnici 
intersindacali, aperti alla partecipazione operaia - che 
avrebbero dovuto risolvere le controversie sui cottimi !!!, e 
parallelamente il riconoscimento dei fiduciari di fabbrica, 
struttura principale d’intervento sindacale 
nell’organizzazione del lavoro. 


Negli anni duri della crisi, però, il sindacato, a Milano 
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come negli altri centri industriali, dovette cimentarsi su 
questo complesso terreno senza strumenti operativi, 
appoggiandosi esclusivamente su una struttura decentrata 
ufficiosa, priva di poteri d’intervento reali e soprattutto 
esposta alle continue minacce padronali, che mal tolleravano 
anche questa minima presenza sindacale in fabbrica. Per 
questa ragione i sindacati non riuscirono nemmeno a gestire 
compiutamente l’accordo interconfederale del novembre del 
1934, che, se non «aboliva» il sistema Bedaux, come 
demagogicamente sostennero i dirigenti fascisti, di fatto 
forniva minimi strumenti d’intervento perché sottoponeva i 


cottimi alla regolamentazione collettiva 112. 


Ciononostante questa struttura di quadri sindacali di 
fabbrica resistette e divenne sia lo strumento indispensabile 
per garantire al sindacato la possibilità concreta di tutelare, 
seppure a livelli molto bassi, la condizione operaia 
sottoposta ai gravi contraccolpi della crisi e della 
razionalizzazione produttiva, sia l’unico istituto di 
mediazione sociale a disposizione del proletariato. 


Certo la precarietà organizzativa e l’incompetenza degli 


attivisti - che comunque nella provincia di Milano 
raggiungevano la cifra ragguardevolissima di circa 
quindicimila !! - impedirono nella maggior parte dei casi 


un intervento tempestivo e soprattutto resero difficile la 
creazione di un reticolo stabile di quadri operai in grado di 
svolgere continuativamente la propria iniziativa sindacale, 
perché la capillare rappresaglia padronale attraverso i 
licenziamenti e altre forme di intimidazione, apriva 
costantemente varchi notevoli  nell’organizzazione e 
bloccava spesso sul nascere l’azione vertenziale dei fiduciari. 


«Per quanto si riferisce ai fiduciari - scriveva il prefetto al 
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ministro degli Interni nel 1931 - giova tenere presente la 
delicatezza derivante dalla loro posizione dalla mancanza di 
una norma che ne disciplini e precisi la figura, e la estrema 
conseguente difficoltà dell’opera loro, di fronte ai dirigenti 
di opificio, che non sempre guardano alla loro stessa 
esistenza con la dovuta comprensione, neppure nei casi nei 
quali essi sanno, e purtroppo non sono infrequenti le ipotesi 
contrarie, contenersi entro i limiti, di forma e di sostanza, 


compatibili con l’ordine gerarchico» 114, 


Fu comunque questo tessuto di quadri aziendali che 
sostenne la lunga battaglia contro il Bedaux e che consentì 
al sindacato di sopravvivere come soggetto contrattuale e 
controparte attiva nella fase di definitiva stabilizzazione 
dell’organizzazione tayloristica della fabbrica; inoltre esso 
rappresentò l’unico canale attraverso il quale si espresse 
l'opposizione dei lavoratori alla razionalizzazione produttiva 
e la difesa di spazi minimi di «discrezionalità operaia» 
dentro la fabbrica !?. 


6. L'opposizione operata e l’azione antifascista 


Comme dans tous les pays de dictature, il reste particuliérement difficile - 
notava acutamente Roland Pré nel suo già citato studio sui «corporativismi» 
europei - d’apprecier si le nouveau régime a permis d’apaiser réelement 
l’opposition entre employers et salaires, qui étais autrefois si forte en Italie. Il 
semble parfois que l’esprit de lutte de classe subsiste a l’état latent. Les chefs des 
syndicats fascistes [...] ne cessent de s’élever contre le capitalisme. A les entendre, 
on peut craindre que le syndicalisme fasciste n’ait guére fait que changer les 
formules du syndicalisme marxiste [...] D’ailleurs, les conflits entre les patrons et 
les ouvriers naissent encore assez fréquemment aujourd’hui. Leure gravité est en 
général masquée par la presse italienne, puisque elle ne commence guère à parler 
de ces événements qu’au moment ou les négotiations sont suffisamment avancées 
pour avoir quelque chance d’aboutir a un accord [...] La paix sociale est ainsi 
mantenue, tout au moins en apparence, mais non l’esprit de collaboration 


confiante entre le capital et le travail 115, 
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Queste considerazioni mi pare sintetizzino l'approccio 
più efficace per analizzare i comportamenti del proletariato 
di fabbrica negli anni della crisi e per valutare i suoi 
complessi rapporti con i sindacati e con il regime: invitano 
infatti a muoversi lungo il complesso crinale delle 
ambivalenze e dell’ambiguità, piuttosto che confondere il 
«silenzio» o il soffocato brusio del malcontento del 
proletariato di fabbrica con un improbabile «consenso», 
che, proprio per queste ragioni, alla prova dei fatti si rivela 


una categoria interpretativa di corto respiro !!”. 


Non c’è dubbio infatti che per tutta la durata della crisi le 
fabbriche furono teatro di un’incessante, seppur atomizzata, 
conflittualità operaia, i cui epicentri furono il tessuto delle 
industrie tessili a ridosso della città !!8 e le grandi fabbriche 
meccaniche !!° e siderurgiche. Una geografia delle lotte in 
sostanza simile a quella del ciclo di agitazioni del 1927-1928 
e con un’articolazione di obiettivi che coniugava, come nel 
biennio precedente, la difesa dei livelli occupazionali con il 
rifiuto dell’intensificazione dello sfruttamento prodotta 
dall’innovazione tecnologica e dalla riorganizzazione 
produttiva. Anche per quel che riguarda le forme di lotta 
emergono non pochi elementi di continuità: gli scioperi 
bianchi si accompagnarono a vere e proprie sospensioni del 
lavoro e a manifestazioni di protesta dentro e fuori le 
fabbriche, perfino ad atti di sabotaggio !9. La novità 
consistette nell’intreccio di forme di lotta illegali, con un 
costante «uso» della «legalità sindacale», attraverso il 
ricorso di massa alle vertenze individuali e alle altre forme di 


tutela previste dalla legislazione sociale fascista !2!. 


«Gli operai milanesi - scriveva «l'Unità» - dimostrano 
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molto bene che l’unione fa la forza, e che tutte le più piccole 
possibilità che si presentano nella organizzazione sindacale 
fascista, nell’elezione dei fiduciari e nella loro utilizzazione, 
possono e debbono essere adoperate per la difesa dei propri 
interessi [...] Negli ultimi mesi si sono avute in molte 
fabbriche delle importanti vittorie. Gli operai cominciano 
ad imporsi al padronato e si servono del sindacato e degli 


altri mezzi legalitari per condurre la lotta di classe» 122. 


Risulta comunque estremamente difficile, per il carattere 
frammentario degli eventi e per l'assoluta esiguità delle 
informazioni ufficiali  !’’, ricostruire un quadro 
sufficientemente attendibile dell'opposizione operaia e delle 
lotte di fabbrica, in grado di restituircene l'estensione, la 


dimensione quantitativa, l’intensità, l’effettiva incidenza 124. 


Certo la fabbrica non appare come un luogo pacificato; 
anzi, si configura come l’unico spazio sociale caratterizzato 
da un effettivo scontro di interessi, che sfugge al controllo 
«corporativo» ed è in grado di colpire gli equilibri 
complessivi del regime. Ma questo conflitto non si esprime 
compiutamente nella polarità fascismo-antifascismo, anche 
se essa ne è una delle componenti; si delinea invece come un 
fenomeno complesso, più sociale che politico, diretto non 
solo dai lavoratori idealmente contrari al regime, ma da un 
nuovo tessuto di quadri, ideologicamente agnostico, 
cresciuto negli organismi di massa fascisti, impegnato nella 
difesa di livelli minimi di sussistenza e dei residui spazi di 
«discrezionalità operaia» nella fabbrica e nell’organizzazione 
industriale del lavoro. 

È illuminante a questo proposito quanto affermavano gli 
stessi dirigenti comunisti nell’analizzare le caratteristiche del 
movimento di massa nei luoghi di lavoro. 
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Noi - si legge in un resoconto sulle lotte operaie nel 1934 - riproduciamo qui 
alcuni episodi di lotte recenti degli operai di Torino e di Milano. Essi sono 
caratterizzati da due elementi: volontà degli operai di difendere il loro bassissimo 
livello di vita; scarso e deficiente intervento dei comunisti nelle lotte operaie. 
Quali le cause di questo secondo elemento? Settarismo di una buona parte dei 
vecchi comunisti [...] influenza del fascismo in una parte dei vecchi e nei nuovi 
militanti, inesperienza alla lotta dei nuovi. Se noi diciamo che la gran parte dei 
quadri della lotta di classe e della rivoluzione italiana sono tra quegli operai che 
prendono l’iniziativa della lotta e la conducono, anche se hanno il distintivo 
fascista all’occhiello, tra i fiduciari sindacali e di fabbrica, tra i membri operai dei 
direttori sindacali, dei comitati delle cooperative, delle mutue, dei dopolavoro, noi 
faremo, ne siamo certi, un gran male al cuore di parecchi vecchi compagni nostri 
[...] ma avremo posto in modo chiaro e brutale il problema che ci è dato di 
risolvere a qualunque costo [...] Se nelle agitazioni di Torino e Milano [...] noi 
avessimo marciato con tutti quelli che hanno avuto l’iniziativa dei movimenti [...] 
e avessimo, nelle forme opportune, organizzata la resistenza, assieme ai fiduciari, 
assieme agli operai membri del Pnf, i padroni non avrebbero potuto applicare la 


riduzione [dei salari, decisa nel 1934] neppure un mese o un mese e mezzo dopo 
125 


Nella protesta delle operaie del Cotonificio Cantoni citata 
in precedenza !° questi nuovi connotati del conflitto sociale 
si delineano pienamente; lo sciopero infatti fu diretto da 
leader improvvisati, giovani e senza apparenti radicamenti 
nella tradizione storica del movimento operaio, liberi da 
condizionamenti di sorta nei confronti del sindacato 
fascista, utilizzato come strumento di mediazione sociale e 


come portavoce degli interessi operai. 


Già da queste considerazione emerge chiaramente quanto 
l’organizzazione informale del sindacato nella fabbrica 
rappresentasse l'anello debole del sistema del controllo 
sociale: costrette a trovare la propria legittimazione nel 
consenso dei propri «rappresentati», sotto la pressione della 
protesta operaia, le cellule di base del sindacato non furono 
in grado di resistere a quelle spinte che inevitabilmente le 
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trasformavano nel loro contrario, cioè nello strumento 
attraverso il quale la massa dei lavoratori, seppur integrata e 
parzialmente fascistizzata, «prendeva la parola» e difendeva 
i propri interessi, costringendo il sindacato a svolgere, 
seppur parzialmente, i suoi compiti di tutela istituzionale e 
mettendo così a nudo le aporie della pacificazione sociale 
corporativa. In sostanza la mobilitazione sociale del 
proletariato fu in grado in molti casi di trasformare i 
mediatori del consenso in mediatori del conflitto. 


Tra lievitazione costante della conflittualità operaia e 
crescita della sindacalizzazione (il numero degli iscritti al 
sindacato raggiunse i 140.000 nel 1933 e sarebbe ancora 
aumentato negli anni successivi) la contraddizione è solo 
apparente: infatti l'adesione ai sindacati di regime non era 
soltanto la manifestazione dello stato di oppressione dei 
lavoratori, costretti «per il pane» a tesserarsi; esprimeva 
anche la capacità del sindacato, sotto la guida di Capoferri, 
di costituire un punto di riferimento reale per i lavoratori e 
soprattutto l’effettiva presa di coscienza da parte dei 
lavoratori più consapevoli della necessità di utilizzare tutti 
gli strumenti a disposizione per difendere le proprie 
condizioni di vita e di lavoro. Una sindacalizzazione 
effettiva, dunque, che convisse però con una persistente 
sfiducia di massa nei confronti del sindacalismo fascista !?” e 
di ampie sacche di «demoralizzazione», da cui discese un 
numero di iscritti oscillante, per tutti gli anni trenta, tra il 25 
e il 45 per cento dei «rappresentati». 

Non appare quindi casuale, né tanto meno sintomo di 
uno sfaldamento organizzativo, la decisione presa dal 
gruppo dirigente comunista nel IV congresso del partito, nel 
1931 a Colonia, di svolgere un intenso lavoro di massa negli 
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organismi sindacali del regime. 


Fu così che nel 1932 - raccontano alcuni operai sestesi in una testimonianza 
raccolta agli inizi degli anni sessanta - il partito [creò] due distinte forme di 
organizzazioni clandestine divise e separate assolutamente tra di loro [...] I vecchi 
compagni, quasi tutti conosciuti dalla polizia, conducevano una difficile vita 
politica e ben poco potevano fare senza incorrere ad ogni passo falso nelle mani 
della polizia [...] Ma la nuova politica del partito imperniata specialmente nello 
sfruttamento delle possibilità legali e rispondente alla nuova parola d’ordine 
«d’infiltrazione negli organismi fascisti», sindacati, associazioni combattentistiche, 
sportive e para-militari, culturali e fin nello stesso Pnf, comincia a dare i suoi 


frutti. Compagni nuovi e insospettabili entrano in queste organizzazioni e vi 


operano con intelligenza 128, 


Questa scelta politica rispondeva alla necessità, non solo 
di sopravvivere alla repressione poliziesca, ma soprattutto di 
sostituirsi ai fascisti nel ruolo di mediatori del conflitto 
sociale nella fabbrica. Analizzando la questione più a fondo 
emerge come la «scelta della legalità» esprimesse la presa 
d’atto che opposizione operaia e opposizione antifascista 
non coincidessero né, tanto meno, costituissero le facce 
speculari di un fenomeno univoco e unitario. Era quindi 
indispensabile agire all’interno dei processi’ di 
nazionalizzazione delle masse, perché si rivelavano, 
contrariamente alle previsioni delle gerarchie del regime, né 
lineari né pacifici, bensì contraddittori e conflittuali. 


Questa affermazione non significa sottovalutare le 
difficoltà nelle quali si dibatte negli anni della crisi 
economica l’organizzazione clandestina comunista, che era 
l’unica forza antifascista ad avere una presenza organizzata 
nella fabbrica, a differenza dei primi nuclei di Giustizia e 
libertà e del partito socialista o dei «neoguelfi», che 
coagulavano prevalentemente intellettuali, studenti ed 
esponenti della borghesia colta delle professioni, 
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dell’impresa e della scuola. 


Le «cadute», in rapida successione tra la primavera del 
1930 e l’estate del 1931, di ben tre Centri interni comunisti, 
il primo diretto da Camilla Ravera, il secondo da Pietro 
Secchia !, il terzo da Luigi Frausin, costituiscono la 
testimonianza più evidente dei tremendi ostacoli contro i 
quali si infrangevano gli sforzi organizzativi dell’opposizione 
comunista. Lo stesso Secchia, appena giunto a Milano, 
tracciò un quadro dell’organizzazione del partito nel più 
grande centro industriale italiano che non lasciava dubbi in 
proposito: gli iscritti si erano ridotti a poche decine e 
sopravvivevano soltanto alcuni nuclei di fabbrica e di 
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quartiere ‘’‘, mentre i collegamenti con il gruppo dirigente 


centrale del partito proseguivano in modo precario e 
discontinuo, dopo i colpi subiti dal Pc milanese tra il 1928 e 
il 1929. La situazione si era deteriorata a tal punto che prima 
dell’arrivo di Secchia erano esplose violente polemiche tra la 
direzione nazionale all’estero e i compagni che nell’illegalità 
operavano ancora a Milano. 


La prima questione che alcuni di voi hanno sollevato - si leggeva in una lettera 
inviata dalla direzione del partito ai «compagni milanesi» nel gennaio del 1931 - è 
che il Centro del partito ha lasciato per lungo tempo l’organizzazione di Milano 
senza aiuti, senza direttive, abbandonata a se stessa. Questo rimprovero è ingiusto 
e i compagni che sono in buona lede debbono convincersene e facilmente 
potranno trovare le prove di tutti gli sforzi che il Centro del partito ha fatto in 
ogni momento per essere presente a Milano, come negli altri centri d’Italia, per 
aiutare e dirigere i compagni di Milano [...] Un altro rimprovero che alcuni 
compagni hanno mosso al Centro del nostro partito - proseguiva la lettera - è 
quello di starsene all’estero e di non pensare affatto alla situazione di qui. Anche 
questo rimprovero è del tutto ingiusto [...] I compagni in buona fede sanno 
benissimo che centinaia e centinaia di compagni dirigenti del nostro partito sono 
stati condannati a molti anni di galera dal Tribunale speciale [...] All’estero vi è 
una parte del Centro del partito. E dev'essere così perché ogni esercito deve 
preservare al massimo il suo stato maggiore, in modo da garantire la continuità 
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della lotta e della lotta vittoriosa [...] 


Un altro rimprovero [...] è questo: «che le spie sono sempre venute dal Centro, 
che la causa di ogni caduta è sempre stata il Centro del partito, sono sempre stati i 
compagni funzionari ecc.». Anche questo rimprovero è ingiusto e i compagni in 
buona fede non devono insistere su questo argomento che è stato per molto 
tempo messo in giro ad arte dalla polizia e da agenti provocatori per disgregare e 
portare sfiducia nella nostra organizzazione [...] Talvolta, è vero, è avvenuto che 
alcuni fiduciari del Centro non hanno lavorato così bene come avrebbero dovuto. 
È vero, vi è stato anche qualche raro caso, bisogna dirlo, di compagni funzionari 
che sono stati deboli, che sotto la tortura hanno parlato, che si sono lasciati 
corrompere dalla polizia, ma sono casi rarissimi, uno o due a Milano, e contro 
costoro il partito ha reagito con la massima energia e li ha trattati come si trattano 
i traditori. Ma queste sono le disgrazie che possono accadere a un partito 


rivoluzionario 131, 


Erano accuse spietate che in parte esprimevano la durezza 
del dibattito politico nella clandestinità, in parte però 
sottendevano uno scontro politico più radicale tra il Centro 
estero, che spingeva per estendere il lavoro di massa nelle 
officine, e quei militanti che invece, preoccupati dalla 
violenza della repressione poliziesca, puntavano ad un 
lavoro di propaganda diffuso territorialmente. In effetti la 
crisi del partito affondava le sue radici soprattutto 
nell’incapacità del gruppo dirigente locale, chiuso in un 
settarismo tutto ideologico, di misurarsi con la 
mobilitazione del proletariato di fabbrica innescata dal 


peggioramento delle condizioni di vita !??, 


Era Ercoli, cioè lo stesso Togliatti, in una riunione 
dell’Ufficio politico a cogliere alla radice il problema: 


Esiste [a Milano] un’organizzazione di partito, ma non è ancora in grado di 
assolvere alla funzione del partito: dirigere gli operai quando combattono, né è 
ancora in grado di scatenare la lotta [...] È un partito malato di opportunismo, 
cioè non vede i problemi; è passivo, non si mette alla testa delle masse [...] Vi è il 
timore di andare verso le masse [...] Si dice: se poi facciamo qualcosa ci arrestano 
e tutto va per terra. È vero? No. Quando vi sono movimenti di massa non vi sono 
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processi al Tribunale speciale [...] Il rischio che si corre nel movimento di massa è 
minore che nell’attività cospirativa settaria. Il lavoro di massa - proseguiva Ercoli - 
ha ripercussione su tutta la massa. Bisogna far muovere la massa e non solo i 
pochi compagni; questo è il problema che i compagni non riescono ancora a 
vedere. Lavoro nei sindacati fascisti: la direttiva è di [intervenire] nel modo più 
vasto, organizzare gli operai, portarli in movimento; nelle fabbriche si nominano i 
fiduciari: dobbiamo fare azione per conquistare tutti i posti di fiduciari e da questi 
posti parlare alla massa, fare gli interessi della massa. Se attraverso dieci fiduciari 


fascisti scateniamo un movimento è molto bene [...] Con tale lavoro si può 


portare la massa a tale fermento che poi è facile fare scoppiare il movimento 153. 


Questa strategia politica si fece strada a fatica: ancora nel 
1932 l'Ufficio politico del Pci dovette constatare non solo il 
«grave ritardo» del partito nell’azione di mobilitazione delle 
masse, ma soprattutto quanto ancora fossero «insignificanti» 
i progressi della penetrazione negli organismi di massa 
fascisti e quanto modeste fossero le dimensioni del lavoro 
sindacale 14. D'altronde la repressione poliziesca aveva 
ridotto la forza organizzata dal Pci ai minimi termini !; 
secondo l’ispettore generale dell’Ovra per l’alta Italia 
Francesco Nudi, infatti, a Milano, dopo l’arresto del gruppo 
dirigente capeggiato da Frausin, risultavano iscritte al 
partito 109 persone, delle quali 41 attive nelle fabbriche 15°, 
Anche se i dati mi paiono sottostimati, perché sottovalutano 
l'estensione della fascia dei «simpatizzanti» con cui 
l’organizzazione manteneva contatti costanti, è del tutto 
probabile che un partito ridotto a queste proporzioni 
potesse fare ben poco per orientare la mobilitazione delle 
masse; ciò non toglie che laddove i comunisti recepirono lo 
stimolo al lavoro di massa - e ciò accadde soprattutto nelle 
grandi fabbriche !5’, nei quartieri popolari della periferia 
industriale e in alcuni centri della provincia !8, dove più 
elevato era il livello del conflitto sociale - la loro azione non 
rimase senza esito. Non tanto nella direzione di una 
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improbabile politicizzazione delle lotte sociali, quanto 
piuttosto nel senso di contribuire a impedire la pacificazione 
dei luoghi della produzione e di garantire il costante coagulo 
organizzativo delle avanguardie operaie. 


Anche in questo caso l’esperienza della Breda, dove 
operava la cellula «Nord Milano», sotto la direzione del già 


menzionato Carlo Ciceri 1? 


e di Ercole Bazzoni, è 
paradigmatica. «In perfetto sincronismo - raccontano - la 
parte illegale [della cellula] preparava l'opinione delle masse 
su di una studiata agitazione e quando si era sicuri del 
successo interveniva la parte legale facendo manovrare i 
fiduciari sindacali nostri [secondo Ciceri a Sesto erano circa 
trenta, trentacinque compagni] e fascisti, i quali ponevano 
alla direzione le rivendicazioni operaie. Si riesce così nel 
1932, mentre in quasi tutte le fabbriche si riducevano i 


salari, ad impedirlo in alcuni reparti della Breda» 14°, 


Ma la necessità inderogabile di superare il settarismo 
interno non nasceva soltanto dalle difficoltà di avviare una 
nuova fase di lavoro politico all’interno del proletariato di 
fabbrica; scaturiva anche dalle profonde modificazioni che 
intervennero a partire dal 1930 nel fronte antifascista. 

Come si è accennato in precedenza, i comunisti non erano 
più soli a combattere la dittatura. Dall'11 luglio 1930, 
quando l’aereo guidato da Bassanesi sorvolò Milano 
inondandola di volantini, Giustizia e libertà, sotto la 
direzione di Ernesto Rossi e Riccardo Bauer, divenne un 
punto di riferimento effettivo di molti giovani intellettuali 
antifascisti e, anche se il gruppo dirigente giellista milanese 
non assunse mai gli orientamenti «operaistici» 
dell’organizzazione torinese, la sua azione di propaganda 
cominciò a lambire il mondo del lavoro. 
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Permeato dall’ideologia del «socialfascismo», il Pci 
milanese reagì a questo mutamento del quadro politico con 
una scelta di rigida chiusura settaria. 


Da qualche tempo - si legge in un documento del Pci - si vedono in giro dei 
giornali concentrazionisti, «Giustizia e libertà» e altri fogli del genere. Questi 
giornali sono gli organi dei residui dell’Aventino, sono i giornali di coloro che 
tante volte tradirono il proletariato [...] Oggi che il fascismo è in pericolo, questa 
gente, come già nel 1920, occupazioni delle fabbriche, come nel 1922, marcia su 
Roma, come nel 1924 dopo l’assassinio Matteotti, oggi ancora una volta tentano di 
salvare il fascismo facendo di tutto perché le masse lavoratrici non scendano in 
lotta aperta, facendo credere che il fascismo sarà abbattuto dagli industriali, dai 
borghesi, dalla borghesia internazionale e così via [...] Lo scopo dei fascisti e dei 
concentrazionisti è uguale: fare gli interessi dei capitalisti. 

Compagni, - proseguiva il documento - bisogna fare di tutto perché la stampa 
concentrazionista non circoli, non tragga in inganno altri operai. I fogli della 


Concentrazione, i giornaletti «Giustizia e libertà» ecc. non devono entrare nelle 


officine, sono degli organi socialfascisti 14, 


Nonostante questo atteggiamento e qualche episodio di 
intolleranza, il Pci non riuscì ad impedire che il programma 
di Gl raggiungesse le avanguardie operaie, anche se, dopo 
l’arresto di tutto il gruppo dirigente giellista milanese, 
avvenuto nel maggio del 1931, l’organizzazione precipitò in 
una crisi gravissima, uno «squagliamento quasi generale», 
come lo definì Romeo Ballabio, l'industriale rimasto a capo 
di Gl nel capoluogo lombardo 142. 


Nel rapido declino di G1 a Milano non intervennero, 
però, soltanto fattori legati alla repressione poliziesca e alla 
decapitazione del gruppo dirigente: agì da catalizzatore 
anche la presenza a Milano di Rodolfo Morandi, uno dei 
leader più influenti del movimento socialista, fermamente 
intenzionato a ricostruire una struttura organizzata del Psi, 
autonoma da Gl, con la quale coagulare quel tessuto di 
militanti socialisti presenti soprattutto a Milano - da Virgilio 
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Dagnino a Domenico Viotto, da Giuseppe Faravelli a Lelio 
Basso, da Ambrogio Boggi a Aldo Oberdorfer - e aprire un 
dialogo con i comunisti, per avviare la creazione di un 
«fronte unico» antifascista. 


Se si tiene presente, poi, che parallelamente stava 
maturando all’interno dell'Azione cattolica l’esperienza 
«neoguelfa», orientata anch'essa a mettere in collegamento il 
tessuto del cattolicesimo democratico con le correnti 
antifasciste laiche e socialiste, si può ben dire che tra il 1931 
e il 1933 nel capoluogo lombardo si fosse venuto 
riformando nella clandestinità un embrionale sistema di 
partiti politici, all’interno del quale le spinte centripete 
apparivano più forti delle tendenze settarie. 


In questo nuovo scenario, che rendeva completamente 
diverso il ciclo di lotte sociali degli anni trenta da quello del 
biennio 1927-1928, la fabbrica non appare più come l’unico 
luogo dell’opposizione antifascista: ad essa si affiancano altri 
spazi, da quello studentesco ! a quello dell'impiego 
pubblico e privato e del ceto medio intellettuale. Universi 
sociali diversi, ma sempre meno impermeabili, che 
entrarono progressivamente in contatto attraverso 1 
numerosissimi canali di comunicazione presenti in quella 
città antifascista che crebbe specularmente al 
consolidamento del regime. Una città «altra», costruita 
intorno ad alcune librerie, come quella di due intellettuali 
protestanti, Gilardi e Noto 14; alcune case editrici, come 
Corticelli; alcune riviste, come «L'ufficio moderno», 
«Campografico» o «Problemi del lavoro» 14; alcuni centri 
di studio e di ricerca come la Bocconi, dove operavano 
studiosi antifascisti, da Del Vecchio a Mortara, dove 
lavorava un bibliotecario socialista della tempra di Fausto 
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Pagliari, ma anche dove si incontravano diversi operai 
comunisti utilizzando i corsi di lingua cinese istituiti 
dall'università; alcune istituzioni del potere economico come 
la Banca popolare di Milano o la Banca commerciale 
italiana; persino alcune associazioni come l'Associazione 


canoisti d’Italia o l'Unione naturalista italiana 14°. 


Inoltre a questa «città della clandestinità» appartenevano 
non solo quel tessuto di trattorie, bettole e caffè dove si 
riunivano i militanti antifascisti e che costituivano i centri di 
smistamento delle informazioni e della stampa illegale, ma 
anche spazi pubblici, utilizzati come luoghi di incontro e di 
organizzazione. 


Fu quindi sotto la pressione di due fattori esterni - la 
mobilitazione operaia e le nuove articolazioni politiche 
dell’antifascismo - che anche la fabbrica, egemonizzata dai 
comunisti, si avviò a diventare il laboratorio di quell’«unità 
operaia antifascista», lanciata dai comunisti nel 1933 e 
consolidatasi l’anno successivo con la creazione del Fronte 
unito antifascista, aperto a socialisti, comunisti, giellisti e 
repubblicani, che faceva capo a Morandi e a Eugenio 
Colorni !4. E fu in questo laboratorio che cominciarono a 
maturare le condizioni perché l’azione delle avanguardie 
antifasciste consolidasse e ampliasse i suoi legami con la 
protesta degli operai coinvolti nei processi contraddittori 
della nazionalizzazione corporativa. 


Il malcontento è fortissimo - si leggeva su «Lo Stato operaio» nel 1935 a 
proposito di Milano -; un po’ ovunque ci sono state delle manifestazioni contro le 
40 ore di lavoro con il salario ridotto, delle lagnanze contro le trattenute dell’uno 
per cento e del cinque per cento per la cassa mutua famiglie numerose, contro le 
multe, contro il non rispetto dei contratti di lavoro, contro il non rispetto dei 
minimi di cottimo, contro i fiduciari fascisti «carogne» [...] Senza voler 
sottovalutare - proseguiva l’ignoto articolista - l’influenza che esercita ancora la 
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demagogia del fascismo, sarebbe errato, però, affermare che gli elementi che 
subiscono ancora l’influenza fascista non vogliano fare nulla [...] Noi dobbiamo 
aiutare - concludeva - questo spostamento degli operai fascisti verso il terreno di 
lotta, uniti a tutta la massa degli sfruttati. 


Lungo questa direttrice si sarebbe mosso negli anni 
successivi il lavoro di massa dei comunisti e degli antifascisti 
in fabbrica; gli esiti si sarebbero visti diversi anni dopo, nei 
grandi scioperi operai del 1943, i primi dopo vent’anni di 
dittatura. 
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Tab. 1 - Numero delle ditte presenti nella provincia di 
Milano 


Ditte 1931 1933 % +/- 
Metalmeccaniche 2.180 2.022 13 
Edili/costruzioni 1.466 1.314 -10,4 
Abbigliamento 1.181 1.050 -11,1 
Tessili 1.031 1.090 +5,7 
Agric./alimentari 890 818 -8,1 
Cartai/poligrafici 743 765 -2,9 
Legno 1IZ 605 -17,4 
Chimica 482 582 + 12,0 
Bisogni collettivi 92 132 -65,6 
Vetro/laterizi 265 300 + 11,3 
Marmo 83 132 + 15,9 
Varie 863 766 -11,5 
Totale 10.288 9.587 -6,9 


Fonte: Elaborazione da Unione industriale fascista della 
provincia di Milano, Annuario industriale della provincia di 
Milano cit., 1931 e 1933 


Tab. 2 - Indice della produzione industriale italiana 


Anni Indice 
1928 100 
1929 109,5 
1930 100 
1931 84,3 
1932 1290 
1933 80,4 
1934 (gennaio) 122 
1934 (maggio) 88,8 


Fonte: L'aumento della produzione industriale, in 
«L’Industria lombarda», 11 agosto 1934 
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Tab 3 - Indici dell'andamento della produzione delle 


filature e delle tessiture di cotone in provincia di Milano 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 


Agosto 


Filature 
Numeri indice 
(1929=100) 
1930 93. 
105,3 974 
105,9 219 
104,5 Ti? 
102,0 96,5 
1019 96,5 
997 93,2 
98,9 89,1 


Tessiture 


Numeri indice 


(1929=100) 
1930 1931 
101,1 81,9 
100,4 80,7 
99,1 79,3 
959,8 76,7 
90,3 79,0 
8/,9 79,9 
TA 81,7 
DI, 76,9 


Fonte: Asm, Gp, Ordine pubblico, b. 122 


Tab. 4 - Indici della popolazione industriale italiana (1929 


= 100) 
Ind. 


gen. 


Anno 


1950: 9215 
TI. <#05 
1932 668 
1933 73,7 


Tess. 


89,9 
80,5 
66,3 
75,0 


Met.  Mecc. 


84,0 
70,8 
69; 
FIL 


91,3 
79;6 
67,8 
68,8 


Fonte: F. Guarneri, op. cit., p. 343 


236 


Cart. 


98,9 
92,4 
94 4 
103,5 


Costr. 


9337 
62,8 
56,5 
66,9 


Ener. 


104,1 
10259 
103,7 
ILL 


Tab. 5 - Numero degli operai di ambo i sessi occupati 
nell'industria nella provincia di Milano 


Settori 1931 1933 Variazione % 
Metalmeccanica 103.285 84.311 -18,8 
Cotoniera 54.685 43.266 -20,9 
Edilizia 53.470 40.223 -24,8 
Tessili 32.353 29.480 9,4 
Abbigliamento 35.128 29.235 -16,8 
Chimiche ZI:3DI 25.274 -1,1 
Varie 21.052 20.361 -3,3 
Serica 20.916 16.926 -19,1 
Legno 12.404 11.253 93 
Agricolo/aliment. 9.479 9.704 +2,3 
Vetro/laterizi 10.480 9.350 -10,8 
Bisogni collett. 7.182 2:39 -66.7 
Laniera 2.413 1.634 -32,3 
Marmo 867 2.014 +23,2 


Fonte: Unione industriale fascista della provincia di 
Milano. Annuario industriale ... cit. 
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Tab. 6 - Le indennità di disoccupazione erogate dalla cassa 


edile di Milano (1928-1931) 
1928-1929 1929-1930 


1) Lav. assicurati è 66.354 
2) Lav. 

richiedenti EDI 11.419 
3) Lav. 

indennizzali 4.411 8.450 
4) Lav. 

indennizzati nel 

periodo invernale 2.487 5.184 


5) Indennità 
invernale (in lire) 486.737 919.937 


6) Indennità 
pagate 
Totale 588.137 1.105.794 


7) Giorn. 
indennità liquidate 118.557 216.969 


8) Media 
lavoratori assicurati 41.759 56.583 


Fonte: Asm, Gp, Ordine pubblico, b. 122 
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1930-1931 
65.000 
31.846 


(8 mesi) 


17.026 


12.584 


L:9TL:365 


ZiL79:299 


413.538 


61.000 


Tab.7 - Numero dei locali approvati a Milano 


Mesi 1929 1930 1951 
Gennaio 4.244 1.118 
Febbraio 4.208 1.276 
Marzo 4.004 A, 
Aprile 

Maggio 3.604 1.493 
Giugno 1.853 2.100 
Luglio 4.565 1.723 3.119 
Agosto 2.046 1.815 1.235 
Settembre 3.654 1.955 

Ottobre 2.244 959 

Novembre 3.041 1.051 

Dicembre 5.385 1.588 


Fonte: Asm, Gp, Ordine pubblico, b. 122 
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Tab. 8 - Indici dell'andamento dei salari reali orari e 
mensili in Italia, 1930-1936 


Sal medio Sal medio 


Anni Ore lav. or. Mens. Differenza 
(a) (5) 

1930 175 100,0 100,0 

1951 1/1 100,7 98,4 -2,3 
1932 162 101,5 930 -2,5 
1933 174 102,7 102,1 -0,6 
1934 172 106,9 105,1 -1,8 
1935 158 106,2 95,6 -10,6 


Fonte: Acs, Carte Cianetti, L'andamento dei salari in 
rapporto ai diversi fattori connessi, b. 1 
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Tab. 9 - Le riduzioni salariali. 1930-1933 
Totale % media 
| Federazioni Ne | riduzioni riduzioni 
interessate operai 
Abbigliamento 42.097 28. 23 10 145 9,2 119 
Age 600 1 O 1 50 8,0 
Alimentazione 49.634 53. 23. 0 182 75 0 
Arredamento 24.280. 40 38 11 145 82 8,7 
Carta/stampa 8.455 20 15 2 119 76 6,2 
Chim./vetro 57.829 54 51 5 185 80 86 
Edilizia 204.460 67 41 4 162 41 172 
Estrattive* 64.473 43 35 0 19,7 143 0 
Metallurgici* 25.549 49 15 18 139 9,7 142 
Pesca 2.966 1 7 1 150 115 100 
Spettacolo 1.664 3° 6 3 26,0 112 91 
Tessili 451.030: 127 - 10. 5 1259 91 ILO 


Legenda: 

a = richieste; b = concordate; c = arbitrarie 

* = dati incompleti 

Fonte: Acs, Carte Cianetti, Cnsfi, Le riduzioni salariali dal 
novembre 1930 all'aprile 1933, b. 6 
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Tab. 10 - Numero di famiglie immigrate nel quadriennio 
1931-1934 secondo la provenienza 


Provenienza 1931 1932 1933 1934 


Provincia di 1.530 2870 3422 2821 


Milano 
Lombardia 3./23 6.682 1.954 1.882 
Piemonte 528 1.103 1.361 887 
Liguria 230 327 746 425 
Emilia 530 902 1.088 696 
Veneto 755 1.318 1.606 1.063 
Venezia Giulia 86 221 331 195 

i... 110 209 227 133 
Toscana 241 334 518 363 
Marche 81 113 L75 99 
Umbria 25 DR DE 34 
Lazio 227 234 538 311 
Abruzzi e Molise 45 79 71 83 
Campania 100 212 308 214 
Puglie 206 369 521 342 


Lucania 14 36 19 ZI 
243 


Lucania 14 36 19 21 


Calabria 23 63 81 Tal 
Sicilia 136 399 498 309 
Sardegna 26 62 88 52 


Fonte: Comune di Milano, Annuario statistico 1934 ... 
cit., p. 126 
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Tab. 11 - Attività del tribunale di Milano per le cause di 
lavoro 1930-1932 


Anni UdienzeConciliate RecuperateSentenze Recuperat. 


È, | 
1930 753 495 449.002,70 270 219.108, 1 
131 13223 1 365 543.647,21 

1931 j 679.120,10 ° ’ 
123 1.083 L. 372 385.115,21 

19592 i 709.339,18 ° ’ 
Totali LD; 
329 2.811 1.837.462,28 1.000 1.147.870,6. 


Fonte: L’asserzblea generale dei sindacati fascisti 
dell'industria. Un'importante manifestazione di maturità e di 
forza della nostra organizzazione. La relazione dell'on. 
Capoferri, in «L’Azione sindacale», 16 marzo 1933, p. 1 
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Tab. 12 - Andamento dei salari medi reali orari e mensili 
(100 = gennaio-settembre 1934) 


Anni Salario orario Salario mensile 
Dicembre 1934 100 89,1 

1953 9953 91,6 
Gennaio 1936 94,3 

Aprile 1936 94,7 

Giugno 1936 929 

Agosto 1936 100,8 91,4 
Dicembre 1936 102,6 87,5 
Febbraio 1937 101,6 86,5 


Fonte: Acs, Carte Cianetti. L'andamento dei salari ... cit. 
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Tab. 13 - Iscritti al Pc e alla Cgl clandestina in alcune 
fabbriche milanesi (1931) 


Miani 3.000. 400. 2 2 1 
Tibb > 56 
Breda 900°. 2° SI 1 
Imp. G. Elettr. 1.000 290 2 1 
Ferriera 1.900 600 2 di 
Laboratorio gomma 900 190 1 1 
Stigler Fonderia og di 
Vetreria mil. 400 200 6 2 
Isotta Fraschini 2 

Bordoni 300 100 2 1 
Riva 800, 200 2 2 
Bianchi 2 

Pirelli 4 
Litografia Lacroix 1 
Azienda tranviaria 20 2 
Cge 1 
Coop. Sbianc. 100): :3 1 
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Chauffers 30 3. 40 


Vigili Urbani 3 DL F 
Inchiostri Bonelli 1 
Ist. Sieroterapico 1 


a = numero operai totale 
b = numero operai effettivamente occupati al momento 
della rilev. 


C = iscritti 
d = giovani 
e = cellule 


f = iscritti Cgl clandestina 

Fonte: P. Secchia, op. cit., p. 372; Acs, Dgps, Agr, 1932, 
K1b Movimento comunista, Milano, Situazione 
organizzativa del primo settore, b. 62 
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Fig. 1- Indice delle ore lavorative e degli operai occupati nelle industrie milanesi 


Fonte: Unione industriale fascista della provincia di Milano, Annuario 


industriale della provincia di Milano, Milano 1933 
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Fig. 2 - La disoccupazione totale nella provincia di Milano. 1932-1934 
Fonte: Asm, Gp, Agitazioni e scioperi 1930, b. 337 


250 


s 
TESE 107 Di 87 a! 
oze'9L er2:28 edera! 
Hi i 
06822 LEL'9S ESL'EZI 
Eee a, 
8ec8:18/| 6E0'95 
ie 
1ee‘ze |\ PR ceozzi E 
RS 2a Sip ai = a 
ES Rae 
e IC, 
619 84 707 1S cur zi 
ELA sil Ciclo 
L18164 (Cei 
92764 I lmni (1 | def lo 
/ I) 
Be, 01929) RIEN IS Rat 
\ i 
S6r°08 zrr19Ì 
TEN ze ze“ Gate E68:91 "e 


r È » 
e CE Cs 
o 2 a 
o 3 E 
î v U 
0 
il 
SUI 
4 
41 1 


1934 


1933 


1932 


Fig. 3 - La disoccupazione industriale nella provincia di Milano, 1932-1934 
Fonte: Ibid. 
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Fig. 4 - L'andamento dei salari orari nominali a Milano nei diversi settori 
industriali 


Fonte: Comune di Milano, Annuario statistico 1934 cit., pp. 348-349 
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5. Fabbrica e regime negli anni della guerra 


1. Gli scioperi del marzo 1943. L'epilogo 


5 marzo, sono le 9,30, alla Fiat Mirafiori gli operai stanno preparandosi allo 
sciopero. Essi aspettano il segnale prova d'allarme delle ore 10 per cessare di 
lavorare. La direzione Fiat ha ordinato di sospendere il funzionamento del segnale 
prova d’allarme per impedire lo sciopero. Nelle diverse officine dello stabilimento 
gli operai lavorano, ma hanno l’aria di attendere qualcosa. Le 10 sono già passate 
da qualche minuto, ma il segnale non suona. Gli operai guardano: comprendono 
l'inganno. Tutti insieme smettono di lavorare: sciopero. Nelle officine il lavoro è 
cessato, gli operai si raggruppano: accorrono i pezzi grossi della Fiat e chiedono - 
gli infingardi -: «Cosa c'è? Cosa volete?» «Vogliamo vivere! Vogliamo che le 192 
ore siano pagate a tutti! Vogliamo il carovita!» La direzione Fiat cede, promette 
di pagare. Gli operai riprendono il lavoro pronti nuovamente a scioperare se le 
loro richieste non saranno presto soddisfatte !. 


Secondo la ricostruzione di Umberto Massola, ormai 
diventata un classico della memorialistica politica, cominciò 
così a Torino la più imponente mobilitazione del 
proletariato di fabbrica dopo vent'anni di dittatura. 
Quindici giorni dopo, lo «spettro» della lotta di classe 
comparve a Sesto San Giovanni, la «città delle fabbriche» a 
ridosso del capoluogo lombardo. 


Oggi alle ore 13,30 - così telegrafava il 22 marzo 1943 il prefetto di Milano al 
ministro degli Interni - nello stabilimento Concordia della ditta Falck di Sesto San 
Giovanni dopo l’intervallo della colazione gli operai di quattro reparti adducendo 
insufficienza paga inadeguata costo vita non ripresero il lavoro restando inoperosi 
propri posti. Imitati alle ore 14 dagli operai addetti al quinto reparto. Seguito 
intervento persuasivo dirigenti lo stabilimento e il federale, il dirigente 
dell’Unione lavoratori industria e la forza pubblica, il lavoro veniva ripreso nei 
primi quattro reparti, mentre nel quinto fu ripreso soltanto verso le ore 16 ?. 


La conclusione improntata all’ottimismo del prefetto era 
destinata ad essere smentita di lì a poche ore: il giorno dopo 
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infatti le operaie e gli operai delle più importanti fabbriche 
di Milano entrarono in sciopero, con una progressione che 
coinvolse per diversi giorni l’intero reticolo grandindustriale 
metropolitano. Si avviava in questo modo una intensa 
stagione di lotte che, tra alterne vicende, si sarebbe conclusa 
con lo sciopero generale del marzo 1944 ?. 


«La classe operaia si ridesta», annunciava con entusiasmo 
«l'Unità» clandestina del 31 marzo: 


La classe operaia sente che è giunto il momento di riprendere, sul terreno 
dell’azione, la sua importante funzione di avanguardia del popolo italiano nella 
lotta contro la guerra e il fascismo. Gli operai sentono profondamente che la 
situazione di miseria e di fame - derivata in gran parte dalla continua esportazione 
in Germania dei generi alimentari di prima necessità assolutamente indispensabili 
al popolo italiano ormai privo di tutto - non può continuare. La coscienza di 
classe si ridesta e con la coscienza di classe rinasce la capacità di lotta dei 
lavoratori italiani che vogliono rimuovere dalle loro spalle il pesante fardello di 
sacrifici e di privazioni di una guerra ingiusta e antinazionale 4. 


All’indomani di questa improvvisa ribellione della classe 
operaia il quotidiano del Pci proponeva, dunque, una prima 
interpretazione degli eventi che assume un significato del 
tutto particolare soprattutto perché costituisce una sorta di 
incunabolo di un modello di spiegazione delle lotte operaie 
di quel periodo, destinato ad avere una straordinaria fortuna 
in campo storiografico. Secondo questa chiave di lettura gli 
scioperi del marzo 1943 erano il primo atto di quel 
«risveglio politico» antifascista del proletariato di fabbrica 
che di lì a pochi mesi avrebbe condotto alla caduta di 
Mussolini e all’avvio della lotta di liberazione nazionale. 


Nell’offensiva operaia, che affondava le sue radici nel 
peggioramento insostenibile delle condizioni di vita dei ceti 
popolari, emergeva quindi una valenza tutta politica, che si 
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sarebbe in seguito consolidata e che definiva i caratteri di 
classe della lotta contro la guerra e la dittatura fascista ?. 


«È su questa linea, passata si può dire senza soluzione di 
continuità dalla sede politica a quella storiografica, - ha 
scritto vent'anni fa Antonio Gibelli in un saggio che 
mantiene ancor oggi tutta la sua validità interpretativa - che 
si è mossa fino ad oggi prevalentemente l’indagine e la 
ricostruzione dei movimenti di massa che videro 
protagonista la classe operaia dei maggiori centri industriali 
privilegiando il ruolo dirigente del partito  [...], 
considerando la successione degli scioperi in una linea di 
crescente consapevolezza e maturità politico-organizzativa 
[...], accentuando in qualche modo, sulla base di una 
discriminante ideologica, l'omogeneità del fronte avversario, 
ossia la condotta dei fascisti, tedeschi, industriali di fronte 


all’ urto delle lotte» ‘. 


Per Gibelli e il gruppo di studiosi che aveva condotto per 
conto dell’istituto nazionale per la storia del movimento di 
liberazione in Italia un’ampia ricerca sulle lotte operaie nel 
triangolo industriale tra il 1943 e il 1945 ’ bisognava invece 
rileggere gli eventi alla luce di altri parametri, capaci di 
mettere in luce la rottura di continuità tra lotta sociale e 
lotta politica, tra azione dei partiti e conflitto di classe, e di 
evidenziare le contraddizioni tra «discriminanti di classe» e 
«discriminanti ideologiche», inerenti cioè al nesso fascismo- 
antifascismo. 

Qualche anno prima che queste considerazioni venissero 
elaborate e costituissero poi un sicuro punto di riferimento 
per gli studi successivi, in un opuscoletto commemorativo, 
nel quale la Federazione milanese del Pci aveva raccolto le 
testimonianze dei quadri operai comunisti che avevano 
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diretto o partecipato alle lotte È, già si potevano rintracciare 
non poche conferme di questa revisione storiografica. 
«Bisogna fare rilevare - scriveva Maria Azzali, che aveva 
contribuito a organizzare la mobilitazione operaia alla 
Borletti - che durante lo sciopero, mentre i dirigenti 
invitavano a lavorare, con tanto di accusa dicevano: “Voi 
fate lo sciopero, ma questo è politico”. Le donne del 
periodo fascista non sentivano più parlare di sciopero, di 
lavoro politico, ignoravano certi termini. Meravigliate si 
chiedevano che cosa fosse lo sciopero politico e 
unanimemente dicevano: “vogliamo mangiare, vogliamo 
farla finita con la guerra, questo vogliamo. Non sappiamo 
cos'è lo sciopero politico”» ?. 

Quanto è diverso questo resoconto da quello apparso su 
«l'Unità» all'indomani degli scioperi: «Le donne gridano: 
basta con la miseria! Sciopero. Vogliamo vivere. Vogliamo il 
caro vita, vogliamo l'aumento delle razioni». Accorrono gli 
ingegneri e i direttori, che tentano di imporre la ripresa del 
lavoro, un po’ con le buone maniere, un po’ con le minacce. 
Il direttore amministrativo, ing. Ama, impugna le manette 
dell'accensione motori e rimette il contatto. Ma il motore ha 
appena cominciato a funzionare che un operaio, a sua volta, 
prende le manette e le stacca. Il direttore, furioso, dà uno 
schiaffo al coraggioso operaio; questi, livido di collera, sputa 
in pieno viso al suo sfruttatore [...] Poco dopo arriva 
Malusardi [segretario dell’Unione provinciale dei sindacati 
dei lavoratori dell'industria] accompagnato da tre autocarri 
della polizia. [Gli operai] incorniciano a tirare sugli sbirri 
stracci unti d’olio e le donne strappano loro dalle mani gli 
operai arrestati, fino a che, direttore e Malusardi in testa, 
battono in ritirata [...] Le donne, ammirevoli di entusiasmo, 
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sono all'avanguardia. Qualcuna di esse ha confezionato con 
mezzi di fortuna una bandiera rossa che sventola alla 


finestra interna di un reparto» !°. 


In due occasioni diverse, dalla memoria dei protagonisti 
emergono frammenti degli eventi, assai differenti fra di loro, 
che consentono di valutare la complessità dei processi 
sociali presenti nelle fabbriche in quella fase cruciale. 
Momenti effettivi di politicizzazione si combinavano con 
una protesta di massa sostanzialmente priva di connotati 
ideologici - tanto è vero che ad essa aderirono 
numerosissimi gli stessi operai dichiaratamente fascisti !! - 
motivata dal drammatico peggioramento delle condizioni di 
vita, per l'agire concentrico dei bombardamenti, della 
penuria dei generi alimentari, dell’inflazione, della paralisi 
dei servizi pubblici: la lotta per il «pane» non si coniugava, 
né necessariamente né univocamente, con quella per la 
«libertà», promossa da alcune minoranze attive comuniste, 
anche se questa seconda aspirazione, per la prima volta 
dopo vent'anni, cominciava ad essere visibile nel procedere 
del conflitto. 


«Circa 4000 operai dei tredici reparti meccanica 
dell’Ercole Marelli - si legge sempre sull’«Unità» clandestina 
- scendono in cortile, dopo aver sospeso il lavoro, la mattina 
del 24. Interviene il prefetto circondato dai direttori e capi. 
Si minacciano gli operai di piazzare le mitragliatrici se il 
lavoro non verrà ripreso». 

Vent'anni dopo alcuni dei /eader comunisti di fabbrica 
che allora avevano partecipato allo sciopero avrebbero 
ricordato: 


Alle 10 tutti i mille operai dello stabilimento II si fermano. Anche i capi reparto 
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e lo stesso direttore tecnico mostrano la loro simpatia al movimento. Non così 
pensa la direzione la quale fa isolare lo stabilimento II dal I, appena viene a 
conoscenza della cosa e si affretta a informare le autorità. Queste, nella stessa 
persona del prefetto, del commissario di Ps di Sesto, del colonnello e di una 
ventina di squadristi, si precipitano nello stabilimento II [...] Il prefetto minaccia 
piombo per quelli che non riprenderanno il lavoro: i fascisti fanno eco alle 
minacce, ma gli operai tengono duro [...] Il fatto che allo sciopero non aderivano 
gli operai dello stabilimento I può essere attribuito alle seguenti cause: 1) lo 
stabilimento II era costituito da un solo grande capannone che consentiva una 
maggiore libertà di contatti a differenza dello stabilimento I, dove i reparti sono 
staccati e il transito è controllato e possibile solo a determinate persone; 2) allo 
stabilimento II l’influenza del compagno Casiraghi [Giulio Casiraghi, futuro 
martire di piazzale Loreto] sulle masse era grande, per il suo passato di 


perseguitato politico, per l'anzianità di lavoro, per le sue capacità politiche e 


organizzative !?, 


Anche in questo caso lo scarto tra memoria dei testimoni 
e sintesi politica dell'accaduto è evidente e restituisce una 
dinamica della lotta più articolata, nella quale appaiono 
fratture notevoli, sia all’interno del corpo sociale del 
proletariato, sia all’interno della struttura del comando 
capitalistico sul lavoro salariato. Le scissioni all’interno della 
classe operaia non riguardano soltanto la disomogeneità 
nella partecipazione del proletariato della grande industria, 


13. riguardano quelle ben più 


segnalata da diverse fonti 
profonde tra grande e piccola industria, tra i comportamenti 
dei lavoratori delle industrie di guerra e quelli degli addetti 
agli altri settori produttivi che lavoravano per il libero 
mercato, tra industria urbana, complessivamente coinvolta 
negli scioperi, e il tessuto manifatturiero immerso nelle 
campagne, rimasto sostanzialmente estraneo al conflitto. 

Ma anche la gerarchia di fabbrica sembra vacillare: non si 
tratta soltanto dell’atteggiamento ambiguo con cui molti 
capitani d’industria guardarono agli scioperi, cercando di 
utilizzarli all’interno del complesso e contraddittorio 
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processo di «sganciamento» del mondo imprenditoriale dal 
regime ormai agonizzante su cui di recente si è soffermato 
Renzo De Felice !; mi riferisco soprattutto ai 
comportamenti di quegli ingegneri, di quei tecnici e capi- 
operai, che in qualche caso guardarono con favore la 
mobilitazione operaia, in altri mantennero un atteggiamento 
neutrale, cercando di evitare che la situazione degenerasse e 


si facesse ricorso all’uso della forza ”. 


Erano spie 
significative che mettevano in evidenza come quella 
«gerarchia tecnica», a cui capitalismo e fascismo avevano 
affidato il controllo della forza lavoro in fabbrica, si stesse 
sfilacciando, nel più generale processo di frantumazione 


delle basi sociali del regime. 
2. Crisi sociale e protesta operata 


Bastano soltanto questi pochi elementi documentari per 
mettere in evidenza come nella catena di cause che 
determinarono gli scioperi del 1943 l'anello decisivo fosse 
costituito dalla profonda crisi economica che colpì 
soprattutto il centro industriale del sistema produttivo 
nazionale; crisi la cui gravità aveva toccato soglie ben 
superiori a quelle raggiunte negli anni della «grande 
depressione», tali da fornire alla mobilitazione della classe 
operaia una forza capace di battere in breccia gli strumenti 
del controllo sociale imposti dal fascismo. 


A ben guardare, però, questa crisi risulta composta da 
due processi convergenti ma non omogenei tra di loro: uno 
di brevissimo periodo, che riguarda l’aggravamento della 
situazione economica e sociale tra il 1942 e il 1943, 
determinata dalla manifesta incapacità del sistema nel suo 
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complesso a reggere lo sforzo bellico; l’altro, di più lunga 
durata, che rimanda ai gravi costi sociali della politica di 
guerra instaurata dal regime fascista dopo il 1935. 


Tutte le rilevazioni statistiche a nostra disposizione, sia 
coeve sia elaborate nell’immediato dopoguerra !, sono 
concordi nell’individuare, nei mesi a cavallo tra la fine del 
1942 e gli inizi dell’anno successivo, un salto di qualità nel 
peggioramento delle condizioni di vita dei ceti popolari 
delle grandi città industriali e di Milano in particolare, per il 
rapido allargamento della forbice tra crescita dei prezzi al 
minuto e incremento dei salari. L'Ufficio regionale del 
lavoro della Lombardia aveva stimato che tra il luglio 1942 e 
il luglio 1943 i prezzi reali - cioè quelli alla cui formazione 
concorrevano non solo i prezzi dei generi acquistati con la 
tessera, ma anche quelli praticati dal mercato libero e dalla 
borsa nera - erano lievitati di oltre il 30 per cento !; per 
tutto il corso del 1942, invece, i salari nominali, orari e 
giornalieri, dei lavoratori industriali erano rimasti pressoché 
stabili !8. 


L'effetto sui consumi di una così marcata riduzione dei 
salari reali !? fu diretto e immediato: una contrazione netta 
che mette in luce un aggravamento di quel processo di 
immiserimento delle classi lavoratrici che aveva 
accompagnato tutta la vicenda bellica fin dal suo inizio (vedi 


tab. 1). 


La sostanza materiale e sociale di questi processi venne 
colta con molta lucidità dal questore di Milano, il quale, 
sintetizzando per il prefetto i risultati delle sue indagini sulle 
condizioni di vita dei cittadini, affermava: «i consumatori, 
spendendo nel febbraio del 1941 quanto spesero nel 
gennaio del 1934, hanno acquistato merci alimentari per un 
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valore corrispondente a poco più della metà di quello delle 
merci alimentari acquistate nel gennaio del 1934 [...] 
Trattandosi di esigenze alimentari, in cui l'elasticità dei 
bisogni trova un limite nella denutrizione e nel 
depauperamento organico, è facile rendersi conto dei 


sacrifici sopportati dalle masse» 20. 


Pochi mesi dopo la situazione si era ulteriormente 
aggravata: «Se si raffronta la paga di una lavoratrice 
avventizia retribuita esclusivamente con mercede giornaliera 
di lire 7 [...] si può agevolmente arguire che tale 
retribuzione è sufficiente per soddisfare la necessità di un 


sobrio e unico pasto al giorno» 2. 


Non va dimenticato poi che i dati statistici sottostimavano 
l’intensità dei fenomeni inflattivi perché, non solo - come 
scrisse il questore nella sua Relazione del marzo 1942 - «il 
costo della vita [era] stato calcolato su di un elenco di merci 
e derrate che non si trova[va]lno più in commercio o non 
[erano] più ricercate che in minima parte dal consumo» 2%, 
ma soprattutto perché la crescita del mercato nero, 
direttamente proporzionale alla rarefazione delle derrate 
alimentari disponibili con il tesseramento, rendeva aleatoria 
ogni stima dei prezzi reali ??. 


Le violazioni al blocco dei prezzi erano ormai di dominio 
pubblico. 


Nel ramo commerciale - scriveva al prefetto Tiengo un anonimo cittadino nella 
primavera del 1942 - si potrebbe citare a mo” d’esempio: il tonno da L. 20 è salito 
a 80; le sardine da 4 a 15; il vino da 3 a 9; la marmellata da 4 a 15; le olive da 3 a 
16; i condimenti in scatola da 3 a 10; le acciughe da 3 a 15; il pollame da 15 a 50; 
gli antipasti in scatola da 4 a 20; il pepe da 30 a 200; il cacao da 25 a 300; le noci 
da 6 a 15; le castagne secche da 3 a 15; i fichi secchi da 4 a 20; la cioccolata da 20 a 
80; i liquori da 20 a 150. Non parliamo poi dell’abbigliamento - proseguiva 
l'ignoto estensore della lettera al prefetto - dove un taglio di stoffa, che nel luglio 
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1940 costava 200 lire, oggi ne vale 1.000; una coperta che si comprava allora a 150 
lire, si paga oggi 600; una stoffetta di cotone da 3 lire, è oggi in vetrina a 20 ed un 
fazzoletto da 50 centesimi, lo si deve acquistare a 4-5 lire 24, 


Si è dunque in presenza di una spirale inflattiva senza più 
controlli ??, cui si combinava una progressiva rarefazione dei 
generi di prima necessità, dovuta ad una riduzione della 
produzione e alle crescenti difficoltà di approvvigionamento 
delle grandi città, e di Milano, prima fra tutte. 

Ma questo drammatico peggioramento delle condizioni di 
vita delle classi popolari, comune a tutti i paesi coinvolti 
nella guerra, da solo non riesce a dare conto a pieno dei suoi 
esiti sociali - gli scioperi del 1943, appunto - che rimasero 
un evento del tutto unico nel contesto europeo. È quindi 
indispensabile rintracciare altri fattori che arricchiscano il 
quadro delle variabili in gioco. Innanzitutto va rilevato, 
come si è accennato in precedenza, che questa acutissima 
crisi congiunturale si innestava, senza soluzioni di 
continuità, in un più lungo ciclo sfavorevole, avviatosi nel 
1936, durante il quale sui redditi di lavoro si erano abbattuti 
i costi sociali dell'economia di guerra. 


In Italia infatti, a differenza di tutti gli altri paesi del 
vecchio continente, la fine della «grande depressione» 
coincise con una forte contrazione dei salari reali 2°, con cui 
si combinò la persistenza di forti tassi di disoccupazione, 
che nella metropoli lombarda oscillarono intorno alle 
cinquantamila unità annue, fino al biennio 1941-1942 ?/, La 
frattura tra masse e regime che si manifesta, all'improvviso e 
apertamente, nel marzo del 1943 ha quindi ragioni più 
profonde di quelle inerenti all'impatto sociale della guerra. 
Esse rimandano all’incapacità della politica economica 
corporativa di rendere compatibili, nella breve fase di 
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ripresa economica succeduta alia crisi, un aumento cospicuo 
della produttività con una sostanziale ripresa 
dell'occupazione e con una stabilità dei prezzi, capace di 
garantire il potere dei salari operai e degli stipendi della 
piccola borghesia impiegatizia, pubblica e privata 8. 

I fattori che interagirono nel determinare questa 
situazione vanno rintracciati nei caratteri stessi della ripresa 
economica italiana, che non toccò l’apparato produttivo nel 
suo complesso, ma rimase circoscritta ai settori «protetti» 
del sistema industriale, quelli cioè legati alla domanda 
pubblica, alimentata dalla politica di guerra, come 
l’elettromeccanico e il siderurgico ??. Basta confrontare gli 
indici di incremento della produzione industriale del settore 
tessile con quello del settore meccanico-siderurgico tra il 
1934 e il 1939 - cresciuti i primi di appena il 18 per cento e i 
secondi del 50 per cento, con punte dell’80 per cento, come 


30 . per riuscire a cogliere l’intensità del 


per l'acciaio 
fenomeno. A queste disomogeneità nella crescita economica, 
il cui effetto più diretto fu l’alto tasso di disoccupazione, si 
coniugarono gli stimoli inflazionistici, generati soprattutto 
dalla scelta autarchica, contro i quali sia l’azione di controllo 
dei prezzi del governo e della pubblica amministrazione sia i 
dispositivi di tutela sindacale del reddito operaio si 


rivelarono inefficaci e frammentari ?!. 


In questo quadro, a partire dal 1942, si verificò un 
mutamento sostanziale che agì da vero e proprio detonatore, 
in grado di trasformare l’impoverimento sempre più grave 
del proletariato industriale in mobilitazione sociale: si tratta 
della nuova forza strutturale acquisita dalla forza-lavoro 
durante la guerra, per le trasformazioni prodottesi nel 
mercato del lavoro e nell’organizzazione del lavoro. 
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Innanzitutto si era contratta’ drasticamente la 
disoccupazione ?, per i richiami alle armi, per la crescente 
pressione tedesca ad incrementare il numero dei lavoratori 
italiani da inviare nelle fabbriche tedesche e soprattutto per 
la lievitazione crescente della domanda dell’industria bellica, 
ben superiore alla riduzione dell'occupazione negli altri 
settori produttivi ??, Si era così dissolto un fenomeno sociale 
che per oltre un decennio aveva caratterizzato la condizione 
operaia e indebolito fortemente le capacità di resistenza e di 
contrattazione sindacale del proletariato industriale ?4. 
Questo processo, avviatosi nel 1940-1941, aveva raggiunto la 
sua massima intensità nei primi mesi del 1943, quando si 
assistette ad un’ulteriore caduta della disoccupazione 
rispetto ai mesi precedenti, pur in presenza della «totale 
paralisi» delle aziende non belliche e della cessazione di 
ogni attività da parte di ottanta fabbriche colpite dai 
bombardamenti, denunciate dalle autorità pubbliche ?’ 


(vedi tab. 3). 


La spia più significativa di questa rarefazione dell’offerta 
di lavoro era rappresentata dal costante ricorso alla 
manodopera femminile anche nell’industria bellica, per 
attività di manovalanza o a bassa qualificazione 
professionale, in precedenza svolte da forza-lavoro maschile. 


Ad accentuare la rigidità del mercato del lavoro avevano 
inoltre contribuito sia la scarsità di operai ad alta 
specializzazione, difficilmente sostituibili con lavoratori a 
bassa qualificazione professionale 5%, sia la modesta 
propensione alla mobilità territoriale dei lavoratori, 
alimentata dalla scarsa attrattiva rappresentata dalla città 
industriale, bombardata e affamata, rispetto al mondo rurale 


37, come testimoniano gli appena 11.500 immigrati del 1943, 
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a petto di una media di circa 25.000 nel quadriennio 
precedente 8, 


Alla nuova forza della classe operaia scaturita da una 
tendenziale «piena occupazione» si aggiunse quella 
proveniente dalla progressiva omogeneizzazione interna 
prodotta dalla riduzione delle differenze retributive tra i 
lavoratori dell'industria che si verificarono a partire dagli 
inizi della guerra. Questo fenomeno fu il risultato sia di una 
diffusa tendenza delle aziende a operare «slittamenti 
salariali», attraverso aumenti di merito, passaggi di categoria 
39 e un allargamento dei tempi di cottimo; sia delle pressioni 
«egualitarie» provenienti dalla classe operaia, che 
spingevano in direzione di aumenti salariali non 
proporzionali alle  paghe-base; sia dell’incremento 
dell’incidenza delle diverse forme di indennità assistenziali 


promosse dallo stato sul salario complessivo 4°. 


Sovrapposizione di una crisi congiunturale alle 
contraddizioni sociali dell'economia di guerra e 
rafforzamento strutturale del proletariato appaiono quindi 
le coordinale che consentono di cogliere i nessi causali alla 
base del primo conflitto sociale drammaticamente «visibile» 
del ventennio fascista. 


3. Lotte sociali e lotte politiche: gli scioperi operai e la crisi del 
sistema sindacale corporativo 


Il quadro interpretativo che si è venuto fin qui definendo 
non esclude il riconoscimento del carattere politico della 
mobilitazione operaia del marzo 1943. Ridimensionare il 
carattere esplicitamente antifascista delle lotte di fabbrica e, 
nel contempo, il ruolo propulsivo svolto dalla minoranza 
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attiva, in prevalenza comunista, non significa negare il peso 
che esse ebbero nella crisi politica che di lì a pochi mesi 
avrebbe portato al crollo del fascismo; significa, piuttosto, 
delineare un modello di spiegazione nel quale la politicità 
degli scioperi operai non si definisca in rapporto alla loro 
più o meno elevata connotazione antifascista, bensì in 
relazione ai fenomeni di disgregazione dei meccanismi di 
funzionamento del regime, di cui essi furono espressione e 
che contribuirono ad accelerare. 


Rispetto a questi nodi problematici, l’ultima fatica di 
Renzo De Felice, dedicata all’ultimo quadriennio del regime 
di Mussolini, approda a conclusioni del tutto fuorvianti: 
tutto incentrato sul «dilemma astratto» 4! 
spontaneità/politicità, lo sforzo interpretativo si risolve in 
una stantia ripetizione di una polemica storiografica 
consumata, di fatto già superata agli inizi degli anni settanta, 
che non aggiunge niente al già noto e che non coglie la 
complessità dei processi che sottendono il crollo del 


fascismo. 


«Ciò che storiograficamente importa - afferma De Felice - 
è capire se gli scioperi, almeno quelli più importanti e 
innanzitutto quelli di Torino e Milano, furono spontanei, 
motivati cioè da ragioni essenzialmente economiche, o se 
furono politici o, almeno, ebbero una forte componente 
politica, determinata, appunto, dalla presenza organizzata 
dei comunisti e non solo dalla loro presenza, ma dalla loro 


iniziativa sin dalla fase della loro preparazione» 4. 


Posta in questi termini, invece, è proprio la questione 
stessa a non «importare storiograficamente», per due ordini 
di motivi. Innanzitutto perché il «dilemma» è già stato 
sciolto dalla ricerca, che da anni ormai è concorde nel 
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giudicare gli scioperi del 1943 un fenomeno di carattere 
sociale, espressione del crescente malcontento del 
proletariato della grande industria bellica di fronte al 
peggioramento delle condizioni di vita e all’intensificazione 
dello sfruttamento nei luoghi di lavoro. 


Tutta la documentazione inedita, raccolta da De Felice 
negli archivi privati di alcuni dirigenti sindacali - primo fra 
tutti Giuseppe Landi, in quegli anni segretario confederale 
dei sindacati dei lavoratori dell’industria - per sostenere una 
tesi storiografica presentata come originale, ma in realtà 
scontata, sortisce l’unico risultato di riconfermare questo 
quadro interpretativo, senza aggiungere nulla di 
sostanzialmente innovativo. 


La mobilitazione operaia è vista come mera «lotta 
economica», priva di qualsiasi ancoraggio ideale, mossa 
esclusivamente dalla crescente «precarietà» delle condizioni 
di vita delle masse lavoratrici, e parte integrante di quel 
progressivo distacco dell’«opinione pubblica» dal regime 
fascista di fronte ai «disagi», sempre più insopportabili, 


provocati dalla guerra #. 


Poiché il cardine che sorregge tutto rimpianto analitico 
defeliciano è un’opzione ideologica esattamente speculare a 
quella della storiografia marxista degli anni sessanta, 
finalizzata esclusivamente a negare il ruolo dell’antifascismo 
nella caduta del regime e il peso dell’egemonia comunista 
sulla classe operaia, la riproposizione acritica di una disputa 
scientificamente priva di significato ha l’effetto di impedire 
di cogliere la questione centrale - questa sì 
«storiograficamente importante» -, implicita nelle agitazioni 
operaie del marzo 1943, che riguarda la natura e gli esiti 
della crisi del sistema corporativo e il modello di 
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«mobilitazione industriale» approntato dal fascismo per 
coordinare e disciplinare le risorse umane e materiali 
funzionali allo sforzo bellico. 


L’ottica storiografica distorta scelta da De Felice porta 
poi con sé un altro errore; quello, cioè, di non valutare con 
precisione il ruolo dei comunisti  nell’organizzazione 
effettiva della mobilitazione operaia. 


Nel suo sforzo di svalorizzazione dell’azione dei 
comunisti in fabbrica, ritenuti una minoranza residuale e 
ininfluente, De Felice non riesce a cogliere le dinamiche 
complesse che hanno attraversato l’universo comunista, e 
più in generale antifascista, dopo l’entrata in guerra 
dell’Italia, in direzione di un maggior radicamento sociale, 
man mano che l’estraneità e il «silenzio» delle classi 
subalterne nei confronti del fascismo si trasformava in 
dissenso. La crescita esponenziale degli «oltraggi» e delle 
«offese» individuali nei confronti delle gerarchie fasciste, e 
del duce in persona 4, del «disfattismo», delle simpatie nei 
confronti dell’Urss che resisteva all'invasione nazifascista, 
anche a Milano (come nel caso torinese, tanto efficacemente 
lumeggiato da Luisa Passerini) 4, sono indizi significativi 
del fatto che stessero lievitando i punti di contatto tra 
opposizione antifascista e «spirito pubblico», per usare una 
categoria cara a De Felice. 

Crescevano quindi le condizioni storiche perché una 
minoranza, costantemente sottoposta alla repressione 
poliziesca, spesso vittima del suo settarismo ideologico, 
parte integrante di un soggetto sociale disarticolato dal 
controllo sociale di un regime autoritario e dalla gravità di 
una lunga crisi economica, si trasformasse in una 
«minoranza attiva», capace di contribuire in maniera 
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significativa alla ripresa della mobilitazione operaia. 


Innanzitutto non va sottovalutato il fatto che, alla vigilia 
degli scioperi, in tutte le fabbriche successivamente toccate 
dalle lotte, fosse presente una cellula comunista attiva, che 
faceva capo a un’organizzazione cittadina, sufficientemente 
consolidata 4°. Da questo punto di vista non è casuale che 
fosse stato il complesso industriale sestese l’epicentro delle 
agitazioni: qui infatti il processo di riorganizzazione del Pci, 
dopo la crisi degli anni trenta, era stato più rapido ed 
efficace, con il risultato che in tutte le fabbriche della zona 
era presente un reticolo capillare di quadri operai comunisti, 
collegato con il nuovo Centro interno diretto da Massola e 
ben inserito negli organismi di massa del regime 4, la cui 
estensione subì un vero e proprio salto di qualità quando la 
sconfitta tedesca in Urss si delineò in tutta la sua ampiezza. 


Il nostro movimento, - si affermava nella Relazione sul movimento clandestino a 
Sesto San Giovanni redatta dopo la liberazione 48 - passato il periodo critico, 
tornava all’attacco ed anzi riusciva a stabilire dei contatti ufficiali con il partito per 
mezzo di Martinini, che da alcuni mesi era uscito dal carcere - raccontarono gli 
operai intervistati sul movimento clandestino a Sesto. Il Martinini prende contatto 
con i compagni Schierano, Gobbi e Longhini della Breda, con il compagno 
Grandi della Magneti Marelli, con Brasca dell’Ercole Marelli, con Vernocchi della 
Garelli, con Augusto Garattoni per l’Elettromeccanica lombarda, con Vacca per 
la Sapsa, con Redaelli per le Corderie e trafilerie Spadaccini e con la Falck tramite 
i due martiri della libertà Picardi e Carucci e con una cellula di strada diretta da 
Fusetti [...] Gli spunti di propaganda antifascista non mancano, ad esempio i 
bombardamenti indisturbati sulle città compiuti di giorno e di notte sollevano 
forti e aspre critiche contro il governo [...] Il rincaro della vita e la carenza dei 
generi alimentari in specie, rende più larghi strati di massaie sensibili alla capillare 
propaganda che le nostre donne svolgevano in ogni mercato e in ogni bottega. 
Questi ed altri fatti dimostrano che gli antifascisti istintivamente sentivano che 
stava maturando qualche cosa di grosso a loro favore e che bisognava perciò 
intensificare la lotta dentro e fuori la fabbrica. 


Tra il dicembre del 1942 e il marzo del 1943 l’azione dei 
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comunisti si intensifica, man mano che le armate tedesche 
ripiegano sotto l'urto della controffensiva sovietica, come 
testimoniano sia le agitazioni che punteggiano alcune 
fabbriche milanesi, dalla Pirelli alla Bianchi, già nella 
seconda metà del 1942, sia l'esplosione di alcune 
manifestazioni di rabbia popolare per il peggioramento delle 
condizioni di vita, organizzate dalle cellule di strada qualche 
mese prima degli scioperi del 1943. 


Negli scioperi di primavera si verifica così una complessa 
interrelazione tra spontaneità e organizzazione, che vede i 
nuclei comunisti non tanto come organizzatori di agitazioni 
politiche antifasciste, quanto piuttosto come tessuto 
connettivo in grado di sorreggere e fare esprimere al 
massimo grado possibile la protesta operaia. 


In ogni caso, poi, come è accaduto di frequente nella 
storia dei conflitti sociali del ventesimo secolo - ove il 
carattere politico degli scioperi non può essere misurato col 
grado di «coscienza» politica dei suoi attori, bensì, per usare 
una categoria hirschmaniana ‘, a partire dall’intensità della 
«voce» operaia, che trasforma la protesta per migliori 
condizioni di vita e di lavoro in scontro sul «potere» in 
fabbrica e/o in lotta contro lo stato per una più equa 
distribuzione del potere politico fra le classi - anche nel caso 
degli scioperi del 1943 la loro intrinseca «politicità» non 
risiedette tanto nella più o meno diffusa coscienza 
antifascista del proletariato industriale, quanto piuttosto nel 
fatto che misero in luce la crisi profonda dei meccanismi 
istituzionali su cui si fondavano i rapporti tra stato e classe 
operaia nell’ultima fase della dittatura fascista. 


Sottoposti a una drammatica tensione da un evento 
straordinario come la guerra, gli strumenti del controllo e 
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della rappresentanza dei ceti subalterni che avrebbero 
dovuto garantire la pace sociale autoritaria nei luoghi di 
lavoro in funzione della finalizzazione «totalitaria» delle 
capacità produttive del sistema allo sforzo bellico 2%, si 
sfaldarono sotto i colpi di una paralisi operativa irreversibile 
e di una profonda crisi di legittimazione, mentre le 
istituzioni corporative si rivelavano sempre meno capaci di 
garantire l’elementare svolgimento della produzione e il 


minimo funzionamento dei servizi. 


Il carattere politico dei primi scioperi di massa dopo 
vent'anni di dittatura consiste, dunque, nel fatto che essi 
segnarono la conclusione della vicenda storica dei sindacati 
corporativi: nonostante la somma di poteri che erano venuti 
acquisendo dal 1938 in poi, essi si sfasciarono nell’impatto 
con la mobilitazione operaia, dimostrandosi incapaci di 
sostenere un qualsiasi ruolo autonomo di mediazione sociale 
e riducendosi a svolgere una mera funzione di supporto, 
vuoi all’opera puramente repressiva degli organi di polizia, 
vuoi agli sforzi di persuasione pacifica messi in atto dalla 
21. Anche se 
avrebbero vegetato ancora per diversi mesi, mantenuti in 


prefettura o dallo stesso partito fascista 


vita dal governo Badoglio, i sindacati si configuravano ormai 
come organismi privi di qualunque rappresentanza reale e di 
qualunque efficacia operativa. 


Questo esito, che può apparire improvviso e 
imprevedibile se si dà troppo credito alle fonti di pubblica 
sicurezza o governative relative allo stato dello «spirito 
pubblico», diventa invece plausibile se si pone mente al 
fatto che le agitazioni operaie possono essere considerate 
come una sorta di «intervento dal basso», di «presa di 
parola» della classe operaia in quell’articolato dibattito sul 
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sindacato che da diversi mesi stava impegnando le 
componenti più sensibili e avvertite del sindacalismo 
fascista, giuristi e uomini politici. Ed è a questo dibattito che 


bisogna rifarsi per cogliere la complessità dei processi che 


sottesero la fine del sindacalismo corporativo ??. 


4. La «polemica sindacale» alla vigilia del crollo del fascismo 


Il nostro sistema sindacale - scrisse Vito Panunzio in un famoso articolo che di 
fatto avviò esplicitamente la discussione sulla «questione sindacale» - è in crisi 
[...] La crisi è nelle idee e negli istituti in quanto tali, incarnazione cioè delle idee 
stesse, o è invece nella funzionalità di questi istituti? Io propendo decisamente per 
la seconda ipotesi [...] Il sindacato non ha ancora trovato la sua strada. [Esso] 
esiste solo come pura entità giuridica, di fatto esso come associazione 
professionale, cioè in concreto come collettività di uomini, ha, nella più parte dei 
casi, ben poca consistenza: tanto meno quindi ha in sé le premesse per essere, 
come dovrebbe essere, una cellula viva operosa e vivificante del corpo sociale. La 
vita associativa vi manca quasi del tutto [...] Perché tutto ciò? Perché al sindacato 
dall’inizio - voglio dire dalla legge 3 aprile 1926 - è mancata in effetti la sua prima 
ragion d’essere e la sua funzione fondamentale tipica e essenziale: /a 
rappresentanza [...] 

La più parte invece degli scritti e delle polemiche che si infittiscono ogni giorno 
più se la prende proprio con le idee e con gli istituti che storicamente le 
realizzano, e allora il discorso, muovendosi sul piano delle idee, acquista 
necessariamente uno spiccato valore politico [...] 

Tali tendenze vorrebbero giungere ad una totale trasformazione del nostro 
sistema istituzionale in quanto da un lato giudicano superato [...] il compito del 
sindacato e quindi il momento puramente sindacale, e dall'altro nel nostro 
corporativismo vedono, scandalizzandosene grandemente, la sopravvivenza del 
dualismo classista di marxistica memoria, anzi la «codificazione», per opera del 
corporativismo, del dualismo stesso, e ci si stupisce perciò di come il nostro 
ordinamento, che voleva superare quelli vecchi, possa ancora partire dal 
presupposto che tra datori di lavoro e lavoratori vi sia contrasto di interessi. 

Sicché ci si meraviglia del fatto che esista un dualismo classista, che esista un 
contrasto di interessi tra imprenditori e lavoratori. Quasi poi sembrerebbe che il 
contrasto di interessi e la conseguente lotta sociale siano un’invenzione di Carlo 
Marx e del marxismo, i quali invece come fatti li han trovati e constatati nella 
storia così come tanti altri prima e tanti altri dopo di noi [...] li troveranno in 
termini poco più poco meno mutati. Il marxismo [...] ha avuto il torto di 
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imbastire un complicato e metafisico sistema economico-sociale che presumeva 
porsi quale formula risolutrice della lotta esasperando la lotta stessa e elevando 
per altro un fatto a idea. E ha sbagliato. Null’altro. Ma non per questo una volta 
che il fascismo ha dichiarato [...] di volersi opporre al marxismo e di volerlo 
superare, la lotta tra le classi è ipso facto eliminata, più non esiste e più non è 
registrabile nella società e nella storia. È purtroppo vero, invece, che essa è coeva 
all’uomo, che è alle radici della vita umana [...] ed è un fatto esterno e 
insopprimibile, una delle fonti perenni - forse la più grande e la più ricca - dalla 
quale la storia attinge materia per il suo dinamico dispiegarsi e divenire [...] Nel 
nostro tempo, in relazione allo stadio di civiltà raggiunto e alle condizioni 
ambientali e materiali di esso - l’industrializzazione - la lotta ha preso forma e 
nome di «questione sociale», i lottatori di «datori di lavoro» e di «lavoratori». 
[Tali tendenze] per prescindere a priori e in modo definitivo da tali dannosi 
contrasti, auspicano [...] l'avvento [...] di certo «sindacato unitario, gerarchico e 
selettivo» [...] Il concetto è assai chiaro quanto semplice: dichiarare il fallimento 
pieno di vent'anni di sindacalismo fascista, demolirlo 40 irzîs e soppiantarvi un 
ordinamento imperniato - a simiglianza di quello nazista - sul sindacato misto, 
sindacato cioè che raggruppi sotto il profilo della dimensione dell’azienda gli 
imprenditori e i lavoratori, dove, stante il necessario ed inevitabile vincolo 
gerarchico, i primi verrebbero fatalmente ad avere sui secondi una netta 
prevalenza anche politica [...] Dove si prescinde dal fatto che il nostro 
sindacalismo non è altro che la risultante di tutto un vasto e non breve processo 
storico che abbraccia via via la crisi del socialismo, il sindacalismo rivoluzionario 
soreliano e quello nazionale, la guerra, il dopoguerra e finalmente il fascismo; 
risultante poi non statica, ma dinamica, in quanto essa stessa processo storico in 
atto che sta svolgendosi oggi e che compiutamente dovrà svolgersi domani. Non è 
quindi il nostro sindacalismo un’astrazione, mutabile e sostituibile con altra 
astrazione come e quando che piaccia come nel gioco delle costruzioni infantili, 
ma è nato dalla storia ed è storia esso stesso 73. 


Queste riflessioni, stese nei primi mesi del 1942 da uno 
dei giovani dirigenti sindacali più promettenti, che aveva alle 
spalle una notevole esperienza, maturata nelle Unioni dei 
sindacati operai di Trieste, Milano e Roma e irrobustita 
dalla lezione del padre, Sergio, uno dei /eader storici del 
sindacalismo fascista, ebbero una grande eco nel dibattito 
politico di allora e assunsero di fatto il carattere di una sorta 
di «manifesto» dell’opposizione sindacale all'ultima stagione 
del totalitarismo corporativo: nell’articolo, infatti, si metteva 
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in evidenza come la crisi del sindacato fosse l’espressione 
più diretta e evidente della crisi latente, ma non meno grave, 
del regime nel suo complesso. 


I nodi salienti delle tesi di Panunzio, che meritano di 
essere sottolineati, mi sembrano tre. Il primo riguardava la 
necessità per il sindacato e per il regime di riconoscere 
l’insopprimibilità del conflitto sociale in una moderna 
società di massa, quale era l’Italia agli inizi degli anni 
quaranta: insopprimibilità che non andava per nulla 
demonizzata, ma che, anzi, doveva essere rivalutata come 
fattore indispensabile di sviluppo e di progresso della 
comunità nazionale. Tutta la teoria sociale del fascismo, 
volta a condannare la contrapposizione degli interessi di 
classe, perché dissipatrice di risorse sociali, era così messa 
duramente sotto accusa: in nome della ideologia della 
collaborazione tra capitale e lavoro si era costruito un 
sistema di relazioni sociali autoritario, che aveva prodotto 
soltanto la burocratizzazione e l’inaridimento del sindacato, 
ridotto a pura parvenza giuridica, privo di una reale vitalità 
associativa. 


L’elefantiasi burocratica del sindacato affondava quindi le 
sue radici nella prolungata assenza di conflitti sociali, unico 
agente capace di introdurre dinamiche propulsive nel corpo 
sociale, e nell’impossibilità di fondare la rappresentanza 
sindacale delle classi sociali subalterne sul diritto a 
manifestare esplicitamente i propri interessi. 

Paradossalmente in Panunzio e in molti altri quadri 
sindacali sembrava trapelare il riconoscimento che sulla crisi 
e la sconfitta del sindacato pesava quella «pace sociale» 
artificiosa, imposta con la forza dal regime e resa possibile 
dalla sconfitta storica della classe operaia tra il 1920 e il 
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1921, che lo stesso sindacato fascista aveva contribuito a 
determinare, «fiancheggiando» l’azione squadristica: senza 
un'effettiva dialettica sociale, abolita dalle «leggi sindacali» 
del 1926, in grado di incidere sui rapporti di forza tra le 
classi e sulla natura autoritaria della gerarchia di fabbrica, la 
rappresentanza esclusiva del mondo del lavoro, garantita ai 
sindacati fascisti, si rivelava progressivamente un simulacro 
che condannava le organizzazioni sindacali a essere sempre 
più strumento di controllo sociale, vessatorio e 
inconcludente insieme, e sempre meno soggetto attivo delle 
relazioni industriali. 


Questa deriva era stata accentuata soprattutto dalla 
guerra, che aveva ridotto ai minimi termini la contrattazione 
e paralizzato la funzionalità delle relazioni industriali, 
proprio in un periodo nel quale il sindacato era stato dotato 
di una vasta gamma di «poteri», che andavano dal controllo 
del collocamento e del sistema previdenziale alle 
commissioni arbitrali sul cottimo e alla rappresentanza 
sindacale in fabbrica, strumenti con i quali avrebbe potuto 
garantire una tutela effettiva del lavoro. 


Ma nel suo sforzo di scavo sulle cause della crisi del 
sindacato Panunzio andava ben più oltre. La paralisi 
burocratica che soffocava l’azione delle organizzazioni 
sindacali affondava le sue radici nella deriva totalitaria che 
progressivamente aveva permeato i rapporti tra lavoratori e 
stato: erano stati così ostruiti i canali della partecipazione 
degli iscritti alla vita del sindacato, che era non solo l’unica 
condizione perché il sindacato avesse un carattere realmente 
rappresentativo, ma anche uno strumento indispensabile per 
attivare la nazionalizzazione dei ceti subalterni perseguita 
dal fascismo. Ridotti drasticamente i suoi spazi di autonomia 
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rispetto al partito e al potere politico, in una società 
paralizzata da una gerarchizzazione verticistica e ossificata il 
sindacato era destinato a spegnersi per asfissia. Ma il suo 
declino non sarebbe stato senza conseguenze: avrebbe 
trascinato con sé l’intera costruzione corporativa - orgoglio e 
vanto del regime -, perché vi era una contraddizione 
insanabile fra lo stato autoritario e il principio 
dell’autogoverno delle categorie, che costituiva il fulcro 


concettuale del corporativismo ?4. 


Di fronte alla guerra, che aveva aggravato tutte le 
contraddizioni sociali e reso più laceranti i conflitti tra le 
classi, proseguire nella scelta totalitaria, che di fatto si era 
affermata fin dai primi anni trenta, sarebbe stato, per 
Panunzio, un errore fatale: era invece indispensabile 
accentuare il carattere rappresentativo dello stato 
corporativo, rendendo effettivamente elettive le cariche 
sindacali, come prevedeva la «riforma» del 1934, affinché 
«tutti gli svariati interessi [fossero] rappresentati e tutelati» e 
«il massimo e il più diverso numero di soggetti 
concorr[esse] a formarne la volontà» ??. Era, in sostanza, 
inderogabile delineare un altro «scenario» nel quale 
ridisegnare i rapporti tra masse e potere politico, fondato su 
di una maggior autonomia dei soggetti sociali 7°. Il fascismo 
si sarebbe così definitivamente trasformato in quello che 
avrebbe dovuto essere fin dalle origini: «una autentica 
democrazia di produttori», uno «stato e governo di popolo» 
27, esatto contrario di un regime totalitario, pianificato e 
gerarchico, quale vagheggiavano Ugo Spirito e Carlo 
Costamagna, con il corteo dei loro sostenitori. 


Nel momento più difficile della sua breve storia, sotto la 
pressione di una protesta operaia che cominciava già a 
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delinearsi nell’estate del 1942, il sindacalismo fascista 
sembrava costretto a una radicale scelta di campo: se voleva 
«esistere», si doveva affermare in quanto tale, strumento di 
difesa e di organizzazione di una componente fondamentale 
della società, la classe operaia, portatrice di interessi e valori 
conflittuali; doveva, in sostanza, tentare di realizzare 
quell’intreccio tra rappresentanza e tutela reale del lavoro, 
che per tutto il corso del «ventennio» aveva mancato; 
intreccio tanto più effettivo ed efficace quanto più fosse 
riuscito a conquistare la propria autonomia e a garantire al 
suo interno una effettiva vita democratica, condizione 
indispensabile per estendere la propria rappresentanza 
sociale. 


La rivendicazione dell’autonomia rispetto allo stato e al 
sistema politico si muoveva coll’intento esplicito di impedire 
che il sindacato fosse confinato nel mero ruolo di cinghia di 
trasmissione del controllo autoritario e di favorire invece il 
processo opposto, vale a dire la sua valorizzazione come 
istituzione cardine del sistema corporativo. 


Questa ferma presa di posizione, assunta in quel 
frangente anche da molti altri dirigenti che si esposero in 
prima persona nel dibattito, primi fra tutti Luigi Fontanelli, 
ex direttore del «Lavoro fascista», e Vittorio Zincone, 
futuro direttore del «Resto del Carlino», non rappresentava 
certo una novità; era in realtà coerente con una componente 
costitutiva della cultura politica del sindacalismo fascista, 
pienamente espressa già nelle riflessioni del gruppo 
dirigente rossoniano negli anni venti. 

Operando una netta semplificazione, si può affermare che 
in buona sostanza tutta la storia del sindacalismo fascista è 
attraversata (in parte come elemento costitutivo di fondo) 
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dallo sforzo, condotto da gruppi di minoranza ma non 
culturalmente minoritari, di impedire che le organizzazioni 
dei lavoratori venissero stritolate in un sistema corporativo 
che sempre più si allontanava dalla sua configurazione 
originaria di ambito di mediazione istituzionale tra soggetti 
sociali autonomamente organizzati, seppur convergenti nella 
tutela degli «interessi superiori della nazione», per 
trasformarsi in un rigido centro di governo del sistema 
economico, plasmato di fatto sugli interessi della grande 
industria. In questo scenario il ruolo del sindacato sarebbe 
risultato fortemente mortificato, riducendosi nei fatti a un 
mero strumento repressivo eterodiretto, funzionale ai 
processi di mobilitazione sociale promossi dal regime. 


Ma la riflessione sulle interrelazioni tra democrazia 
sindacale e effettivo radicamento sociale del sindacato, quale 
osservatorio problematico per valutare la profondità della 
crisi di rappresentanza nella quale si dibattevano le 
organizzazioni dei lavoratori e per individuare possibili vie 
d’uscita, diventava per Panunzio l’occasione per un ulteriore 
spunto critico di grande interesse: l’ultimo dei tre nodi 
problematici segnalati all’inizio. Nelle parole di Panunzio, 
infatti, emergeva con forza la rivendicazione del carattere 
non artificioso del sindacalismo fascista: esso non era 
un’«invenzione» del regime, il risultato astratto di 
un’ingegneria istituzionale totalitaria, come le organizzazioni 
sindacali naziste, dirette dal «signor Ley», o quelle che di lì a 
poco avrebbe promosso la Repubblica sociale. Era stato 
invece l’esito di un processo complesso che affondava le sue 
radici nella tradizione e nelle lotte del movimento operaio 
italiano, nei grandi mutamenti strutturali dell’Italia uscita 
dalla prima guerra mondiale e nella mobilitazione sociale dei 
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ceti subalterni durata un quarantennio. 


«Dove si va a finire di questo passo? - si chiedeva con 
preoccupazione Ugo Indrio, direttore di «Roma fascista», il 
settimanale del Guf, e principale divulgatore dell’idea dei 
«sindacati misti», di modello tedesco - Per noi è chiaro: Vito 
Panunzio chiama corporativismo una cosa vecchissima, che 
è la socialdemocrazia. È facile rammodernare le parole e 
dire «autogoverno», anziché «libertà», ma, quando si va a 
vedere il contenuto, si trova altrettanto facilmente che le 


cose non sono cambiate» 23, 


In realtà lo schema di ragionamento di Panunzio era del 
tutto interno all’universo corporativo: la novità consisteva 
semmai nella chiarezza con cui egli riproponeva le due 
questioni chiave irrisolte della stabilizzazione corporativa 
dello stato fascista nella seconda metà degli anni trenta, vale 
a dire l’autonomia del sindacato, nel contesto della 
progressiva istituzionalizzazione delle relazioni sindacali, e il 
riconoscimento della compatibilità tra governo pianificato 
dell’economia e conflitto sociale ??. 

Questa rivendicazione di maggiori spazi di intervento del 
sindacato sottratti al controllo dell'apparato statale, come 
condizione per rivitalizzare la rappresentanza effettiva degli 
organismi sindacali, interagiva con le spinte parallele degli 
imprenditori e degli economisti più sensibili alle ragioni 
dell'impresa a ripensare criticamente tutto il disegno 
pianificatorio corporativo. Il nodo problematico era tutto 
racchiuso nell’interrogativo che con spregiudicata chiarezza 
pose Mario Pacces, giurista dell'ateneo torinese e stretto 
collaboratore di Bottai 9, in un articolo comparso su 
«Critica fascista» del 15 ottobre 1942: «Ma può almeno 
sussistere, è concepibile - si chiedeva Pacces, riflettendo su 
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di una precedente presa di posizione di Guido Carli ° - 
un'iniziativa privata in un’economia compiutamente 
pianificata, così coscientemente e ordinatamente diretta al 
raggiungimento di fini collettivi?» ‘2. Potevano, in sostanza, 
coesistere capitalismo e corporativismo? La risposta di 
Pacces rimaneva ambigua e incerta, ma su di un punto era 
inequivocabile: il corporativismo doveva essere considerato 
un «mezzo» e non un «fine» del fascismo, un mero 
strumento di politica economica di cui servirsi fino a 
quando si fosse rivelato un autentico stimolatore 
dell’iniziativa imprenditoriale; di cui invece sbarazzarsi 
quando si fosse dimostrato una cappa di piombo che 
impediva - come scrisse di lì a pochi mesi Angelo Costa, uno 
dei grandi industriali italiani - «quel libero esercizio delle 
attività economiche nel modo che dovrebbe portare al più 


alto grado di benessere» ®. 


Erano tutte voci che, più o meno esplicitamente, 
mettevano a nudo il fallimento dell’organizzazione 
economica del regime di fronte alla prova bellica: la caduta 
sempre più consistente della produzione in quasi tutti i 
settori produttivi, a partire dalla seconda metà del 1942 4, 
era la conferma più evidente della crisi irreversibile 
dell’intera pianificazione corporativa, che si era dimostrata 
incapace di garantire l’approvvigionamento delle materie 
prime, il fabbisogno energetico, gli sbocchi di mercato, il 
sistema degli scambi e, di fronte agli scioperi del 1943, 
nemmeno la mobilitazione coatta delle energie di lavoro. 

Di fronte alla crisi delle istituzioni economiche che - per 
dirla con Guido Carli, il più lucido dei giovani economisti 
anticorporativi - apparivano «intese a costringere la vita 
entro i programmi più o meno perfetti» si sprigionava una 
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propensione esplicita ad una maggiore libertà e autonomia 
economica. Essa in parte rifletteva l'orientamento dei gruppi 
del capitalismo italiano orientati ad ottenere il superamento 
di quelle minime garanzie sindacali che si opponevano ai 
progetti di razionalizzazione taylorista elaborati dal 
management più «modernizzatore» dell’impresa italiana 9; 
in parte esprimevano tendenze e aspettative dello stesso 
segno di quelle emergenti nel fronte sindacale °9, destinate a 
tradursi in una domanda, ancora confusa, di pluralismo e di 
libertà economiche, che con acutezza Vittorio Foa ha 


riassunto nella formula del «corporativismo democratico» 
67 


5. Crisi della mobilitazione bellica e crollo del regime 


Le lotte operaie del marzo 1943 costituirono, come s'è 
detto, una sorta di «intervento» di massa in questa 
discussione politica di grande portata, che, se in parte 
suonava come conferma drammatica della crisi di legittimità 
del sindacato e della profondità della frattura che si era 
prodotta fra classe operaia e organismi preposti dal regime 
alla costruzione del «consenso» sociale; soprattutto 
mettevano in luce come l’intreccio tra crisi sindacale e crisi 
dell’interventismo pianificatorio facesse vacillare alla radice 
tutto rimpianto della «mobilitazione industriale», su cui si 
fondava la stabilità stessa del regime. 


A differenza di quanto era accaduto in occasione del primo conflitto mondiale - 
ha scritto di recente Adolfo Pepe -, quando le strutture dello stato liberale 
dovettero subire un profondo rivolgimento per adeguarsi alle esigenze 
dell'impiego e del controllo della forza-lavoro in regime di guerra [...], con 
conseguenze dirette proprio sui meccanismi fondamentali dell’ordinamento 
sindacale costruito  nell’età giolittiana (dallo sciopero alla limitazione 
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dell'autonomia sindacale, dalla politica di assistenza sociale al collaborazionismo 
produttivo e contrattuale), lo stato fascista affrontò la guerra sicuro di avere nel 
sindacato e nell’ordinamento corporativo i due più validi strumenti di 


mobilitazione delle masse, di disciplinamento delle energie, di razionale 


coordinamento di tutti i principali settori della vita collettiva 9. 


In effetti, come si è visto in precedenza, nel corso degli 
anni trenta si era venuto formando un articolato sistema di 
relazioni industriali, fondato sull'uso combinato della 
contrattazione sindacale e del dirigismo economico, per 
realizzare contemporaneamente il controllo della forza- 
lavoro, in funzione delle spinte produttivistiche provenienti 


dall’impresa, e il governo dell’economia ‘9. 


Questo sistema di rapporti triangolari tra sindacati operai, 
organizzazioni imprenditoriali e stato, non privo di spunti di 


modernità, che si ritrovano in esperienze simili, di segno 
70 


«corporatista» ‘, verificatesi in tutti i paesi industrializzati 
nel ventennio tra le due guerre, dalla Repubblica di Weimar 
7! all'America rooseveltiana ‘’, appariva come la 


realizzazione compiuta e stabile di quel disegno 
corporativistico '? che aveva orientato sotterraneamente 
l'elaborazione e il concreto funzionamento della 
Mobilitazione industriale durante la prima guerra mondiale. 


Quel complesso apparato di istituti e di norme giuridiche 
che lo stato liberale difficoltosamente e solo parzialmente 
aveva approntato per favorire la completa mobilitazione di 
tutte le energie produttive indispensabili per la «vittoria», 
sembrava invece perfettamente realizzato nel nuovo ordine 
fascista, proprio perché il modello di riferimento su cui si 
erano venute costruendo l’organizzazione e la 
rappresentanza degli interessi sociali, gli strumenti 
istituzionali per il governo dell'economia e gli stessi rapporti 
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tra stato e lavoratori era costituito da quel progetto 
«corporatista», che si era forgiato soprattutto nell'esperienza 
della prima guerra mondiale. 


Questa certezza si rivelò invece una tragica illusione. 
Innanzitutto perché, a prescindere dall’efficacia delle 
strutture di mobilitazione industriale adottate, lo scarto tra 
le capacità produttive del sistema industriale «autarchico- 
corporativo» e la massa di risorse richieste dalla «guerra 
totale» si rivelò gigantesco e incolmabile: un gap - fatto di 
arretratezza tecnologica, di povertà di materie prime, di 
strozzature energetiche, di scarsa utilizzazione degli impianti 
74 e sul cui 
tronco si sviluppò quella paralisi della produzione 
industriale tra il 1942 e il 1943, che costituì il contesto 
strutturale del crollo del regime. 


- diffusamente messo in luce dalla ricerca storica 


Ma anche la complessa impalcatura  dirigista 
dell'economia di guerra messa in atto dal regime si rivelò 
inferiore al modello di riferimento. Il Commissariato 
generale per le fabbricazioni di guerra, prima, il 
Sottosegretariato alle fabbricazioni di guerra (il famoso 
Fabbriguerra) poi, e, infine, il ministero della Produzione di 
guerra non riuscirono a creare e a imporre ai diversi gruppi 
d’interesse del capitalismo italiano un quadro coordinato di 
iniziative capace di programmare e finalizzare la produzione 
e l'utilizzazione delle risorse. La stessa burocrazia 
corporativa si configurò come un ostacolo ad un’efficace 
pianificazione economica, perché resistette alla 
centralizzazione nel Fabbriguerra degli strumenti d’indirizzo 
in merito all’approvvigionamento delle materie prime, che 
rimasero frammentati nei diversi comitati corporativi, e alla 
distribuzione delle commesse belliche. 
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Al tempo stesso il sistema delle relazioni industriali, 
paralizzato dal blocco della contrattazione e dall’estrema 
centralizzazione verticistica delle decisioni, che sottraeva 
anche i residui spazi di autonomia ai soggetti sociali, si 
rivelò, nel momento del massimo sforzo bellico, totalmente 
privo di efficacia nel coordinare la gestione dei rapporti di 
lavoro con la razionalizzazione produttiva imposta dalla 
guerra, sia a livello generale, nazionale o di settore, sia a 
livello aziendale. Infatti il progressivo azzeramento delle 
pratiche negoziali e contrattuali trasformò il complesso degli 
strumenti a disposizione del sindacato per tutelare gli 
interessi dei lavoratori e dispiegare la propria azione di 
controllo sociale del proletariato di fabbrica in un segmento 
di quel mastodontico apparato burocratico pubblico che si 
sovrapponeva alla dialettica dei soggetti sociali, fino a 
paralizzarla. 


Il dirigismo fascista, dunque - ha scritto di recente Stefano Musso, 
sintetizzando la questione -, fallì, alla prova dei fatti. Politici e militari si 
dimostrarono incapaci di coordinare e pianificare lo sforzo produttivo. 
Nonostante, o forse proprio a causa della lunga fase di preparazione bellica che 
aveva pilotato l’uscita dalla grande crisi, le commesse non giunsero in quantità 
sufficienti, continue e regolari, tali da consentire l’allestimento di produzioni di 
serie e lo sfruttamento al meglio delle risorse tecniche e organizzative, peraltro 
limitate [...] Ma più in generale, dal punto di vista quantitativo, va ricordata la 
contraddizione, di cui soffrirono anche i regimi più autoritari, tra destinazione 
delle risorse alla guerra e necessità di mantenere i sacrifici a un livello compatibile 


con la stabilità sociale e un certo grado di consenso ”?. 


La pianificazione corporativa non solo risultò incapace di 
sciogliere la contraddizione tra «burro e cannoni», per dirla 
con Milward 7, cioè tra massima finalizzazione bellica 


dell'economia e tutela delle condizioni elementari di 
esistenza della popolazione, di cui gli scioperi del 1943 
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costituirono l’espressione più ‘autentica e drammatica; 
apparve anche del tutto inadeguata a garantire la 
produzione dei soli «cannoni», perché mero coacervo di 
strumenti di intermediazione amministrativa di uno stato 
spoliticizzato, che aveva perduto la legittimazione di buona 
parte del capitalismo industriale. 


Il crollo del fascismo si configura dunque come 
disgregazione degli apparati istituzionali preposti alle 
relazioni tra stato e classi sociali: le forme e le direttrici della 
loro ricostruzione costituiranno l'essenza stessa del processo 
di fondazione dello stato democratico. 
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Tab. 1- Indici delle vendite, prezzi dei generi alimentari e 
dell’abbigliamento 1939-1942 


Anni Vendite Prezzi alim. vee 
1934 100 100 

1936 100 
Gennaio 1940 VOS 136,9 

Febbraio 66,4 142,2 

Marzo 62,5 148,7 222,6 
Aprile 64,5 DIGI 
Luglio IO9 149,4 233,0 
Settembre 55,8 146,9 233,0 
Ottobre 63,5 148,8 2354 
Novembre 66,8 150,5 

Gennaio 1941 59,9 238,0 
Febbraio 66,4 161,1 

Aprile 62,7 2513 
Maggio 58,3 169,1 248,2 
Giugno DI 177:0 248,2 


Luglio 49,7 182,9 248,2 
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Agosto 47,8 176,4 248,2 


Maggio 1942 3252 215,7 248,2 
Giugno 49,9 213,2 248,2 
Luglio 48,8 PARI 248,2 
Agosto 43,8 199,4 248,2 
Settembre 52,2 192,8 248,2 
Ottobre 48,4 194,2 248,2 


Fonte: Elaborazione da Acs, Mi, Dgps, Agr, 1941-42, 
K1b Movimento comunista, Milano, Relazioni trimestrali 
dei questori sulla situazione politico-economica (d’ora in poi 
Relazioni trimestrali) 
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Tab. 2 - Produzione dei principali prodotti agroalimentari 
nella provincia di Milano, 1942-1944 (in quintali) 


Prodotti 1942 1943 1944 
Frumento l:979:220 1.181.430 bidez05 
Granturco 1.592.850 1.080.540 1.237.300 
Riso 699.470 574.000 500.000 
Patate 415.985 337.650 351.600 
Fagioli 4.275 4.145 4.025 


Piselli 1.230 920 746 


Fonte: Compendio statistico..., cit., pp. 32-65, passim 
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Tab. 3 - La disoccupazione industriale a Milano 1939-1943 


Anni Disoccupati 
1939 gennaio 60.397 
1940 agosto 35.786 
dicembre 50.470 
1941 giugno 29949 
dicembre 23.154 
1942 maggio 19.365 
settembre 16.250 
1943 gennaio 12.960 


Fonte: Elaborazione da Relazioni trimestrali, cit. 
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Fig. 1- L'organizzazione clandestina comunista a Milano nel 1942-1943 
Fonte: Acs, Mi, Dgps, Agr, 1943, C2 Movimento antifascista, Milano 
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187n, 211n, 223n 


Starace, Achille 99, 171n 
Strappini, L. 27n 
Suardo, Giacomo 153 
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Tagliacarne, Guglielmo 39n, 150n, 152n 

Targetti, R. 54n 

Tarlarini, ing. (presidente dell’Unione fascista degli 
industriali di Milano) 125n 

Tasca, Angelo 59-60 e n, 72 en 

Termini, E. vedi Li Causi, Girolamo 


Togliatti, Palmiro 12, 19-20 e n, 56-57 e n, 99 e n, 110- 
111,119 e n, 191 


Toniolo, Giuseppe 15n, 64n, 79n, 137n, 140n, 146 e n, 
217n, 218n, 219n 


Tonon, Graziella 18n, 29n, 73 e n, 75n, 173n 
Tranfaglia, Nicola 23n 

Tremelloni, Roberto 85n 

Treves, Claudio 38, 39n, 51 

Tronti, Mario 24n 

Turati, Augusto 113, 154 

Turati, Filippo 38, 39n, 46 e n, 48, 51 


Vacca, Giuseppe 223 

Vaccarino, Giorgio 211n 

Valiani, Leo 13 e n 

Valois, Georges 46 e n, 47n, 57n, 116n 
Vannutelli, C. 218n 

Vaudagna, Maurizio 234n 

Vecchi (sindacalista fascista dei tessili) 94, 96 
Vecchio, Giorgio 25n 

Vernassa, Maurizio 13n 

Vernocchi, Ottavio 223 
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Viana, Mario 45n, 47n, 116n 
Vicentini, R. 39n, 77n 

Vignati, Giuseppe 8, 123n 
Vignocchi, Arturo 108 

Vincenzi, Sante 192n 

Violino, Achille 108 

Viotto, Domenico 195 

Vivarelli, Roberto 12n 

Volpi di Misurata, Giuseppe 218n 
Vota, Antonio 110 


Weininger, A.M. 48n 


Zamagni, Vera 39n, 72n, 77, 114n, 128, 137n, 146-147 
e n 215n, 21/n 


Zaninelli, Sergio 31n 

Zincone, Vittorio 230 

Zonca, Claudia 8 

Zucaro, Domenico 92n, 109, 187n, 190n, 197n, 223n 


306 


1573. Studi e ricerche storiche 
Collana diretta da Marino Berengo e Franco Della Peruta 


1. Francesco Bogliari, I/ movimento contadino in Umbria dal 1900 al 
fascismo 

2. Roberto Bizzocchi, La “Biblioteca Italiana”. 1816-1825 

3. Susanna Peyronel Rambaldi, Speranze e crisi del Cinquecento modenese. 
Tensioni religiose e vita cittadina ai tempi di Giovanni Morone 

4. Annalucia Forti Messina, Società ed epidenzia: il colera a Napoli nel 1836 

5. Gigi Corazzol, Fitti e livelli a grano. Un aspetto del credito rurale nel 
Veneto del ’500 

6. Sergio Soave, Chiesa e autonomia in Valle d'Aosta (1900-1948) 

7. Roberto Romano, I Caprotti. L'avventura economica e umana di una 
dinastia industriale della Brianza 

8. Eva Civolani, L’anarchismo dopo la Comune. I casi italiano e spagnolo 

9. A. De Bernardi, F. De Peri, L. Panzeri, Terzpo e catene. Manicomio, 
psichiatria e classi subalterne. Il caso milanese 

10. Alessandro Pastore, Marcantonio Flaminio. Fortune e sfortune di un 
chierico nell'Italia del Cinquecento 

11. M.C. Cristofoli, M. Pozzobon, I tessili milanesi. Le fabbriche, gli 
industriali, i lavoratori, il sindacato dall’Ottocento agli anni Trenta 

12. Maria Luisa Betri, Le malattie dei poveri. Ambiente urbano, morbilità, 
strutture sanitarie a Cremona nella prima metà dell'Ottocento 

13. Alberto De Bernardi (a cura di), Follia, psichiatria e società 

14. Enzo Ciconte, All’assalto delle terre del latifondo. Comunisti e 
movimento contadino in Calabria (1943-1949) 

15. Christiane Klapisch-Zuber, Urza carta del popolamento toscano negli anni 
1427-1430 

16. M.L. Betri, A. Gigli Marchetti (a cura di), Salute e classi lavoratrici in 
Italia dall'Unità al fascismo 

17. Stefano Angeli, Proprietari, commercianti e filandieri a Milano nel primo 
Ottocento 

18. Irma Naso, Medici e strutture sanitarie nella società tardo-medioevale. Il 
Piemonte dei secoli XIV e XV 

19. P. Bertolini, E. Braga, D. Brianta, P.P. D’Attore, A. De Bernardi, A. Del 
Re, G. Della Valentina, C. Fumian, I. Granata, T. Isenburg, G. Marsala, P. 
Sala, L. Segre, E. Tortoreto, A. Traves, C. Zoja, Agricoltura e forze sociali in 
Lombardia nella crisi degli anni Trenta 


307 


20. Gauro Coppola, Agricoltura e aziende agrarie nell'Italia  centro- 
settentrionale (secoli XVI-XIX) 


21. Stefano Pivato, Pane e grammatica. L'istruzione elementare in Romagna 
alla fine dell'Ottocento 

22. Franco Gatti, I/ fascismo giapponese 

23. Gianpaolo Garavaglia, Società e religione in Inghilterra. I cattolici 
durante la rivoluzione (1640-1660) 

24. Alessandro Marianelli, Proletariato di fabbrica e organizzazione sindacale 
in Italia all’inizio del secolo: il caso dei lavoratori del vetro 

25. Claudio Pogliano, I/ compasso della mente. Origini delle scienze 
dell’uomo negli Stati Uniti 

26. Elisa Signori, La Svizzera e i fuoriusciti italiani. Aspetti e problemi 
dell'emigrazione politica italiana dal 1943 al 1945 

27. Giovanni Procacci (a cura di), Stato e classe operaia durante la I guerra 
mondiale 

28. Antonio De Francesco, I/ sogro della Repubblica. Il mondo del lavoro 
dall’Ancien Régime al 1848 

29. Alceo Riosa (a cura di), Biografia e storiografia 

30. Ada Gigli Marchetti, I tre anelli. Mutualità, resistenza, cooperazione dei 
tipografi milanesi (1860-1925) 

31. Roberto Chiarini, Paolo Corsini, Da Salò a piazza della Loggia. Blocco 
d'ordine, neofascismo, radicalismo di destra a Brescia (1945-1974) 

32. Rita Mazzei, Traffici e uomini d'affari italiani in Polonia nel Seicento 

33. Carlo Musso, Diplomazia partigiana. Gli alleati, i rifugiati italiani e la 
delegazione del CInai in Svizzera (1943-1945) 

34. Michele Olivari, Regionalismo catalano, stato e padronato fra il 1898 

e il 1917 

35. Alberto De Bernardi, I/ wa! della rosa. Denutrizione e pellagra nelle 
campagne îtaliane tra '800 e ’900 

36. Francesca Taddei, I/ socialismo italiano del dopoguerra: correnti 
ideologiche e scelte politiche (1943-1947) 

37. Cesare Vetter, Carlo Pisacane e il socialismo risorgimentale. Fonti 
culturali e orientamenti politico-ideali 

38. Gabriele Ranzato, Sudditi operosi e cittadini inerti. Sopravvivenza della 
società di antico regime nella industrializzazione di una città catalana 

39. Claudio Giovannini, La cultura della “Plebe”. Miti, ideologie, linguaggio 
della sinistra in un giornale d'opposizione dell’Italia liberale (1868-1883) 

40. Leonardo La Puma, I/ socialismo sconfitto. Saggio sul pensiero politico di 
Pierre Leroux e Giuseppe Mazzini 
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41. Lucio Fabi, La carità dei ricchi. Povertà e assistenza nella Trieste laica e 
asburgica del XIX secolo 

42. Achille Erba, Pret del sacramento e preti del movimento. Il clero torinese 
tra azione cattolica e tensioni sociali in età giolittiana 


43. Amelia Paparazzo, I subalterni calabresi tra rimpianto e trasgressione. La 
Calabria dal brigantaggio post-unitario all’età giolittiana 


44. Stefano Cammelli, A/ suono delle campane. Indagine su una rivolta 
contadina: i moti del macinato (1869) 


45. Franco Giannantoni, Fascismo, guerra e società nella Repubblica sociale 
italiana (Varese 1943-1945) 


46. Filippo Mazzonis (a cura di), Garibaldi condottiero. Storia, teoria, prassi 

47. Manuel Plana, I/ regno del cotone in Messico. La struttura agraria de La 
Laguna (1855-1910) 

48. Carlo G. Lacaita, Sviluppo e cultura. Alle origini dell’Italia industriale 


49. U. Chiaramonte, Industrializzazione e movimento operaio in Val 
d’Ossola. Dall'unità alla prima guerra mondiale 


50. A. Buttafuoco, Le mariuccine. Storia di un'istituzione femminile: l’Asilo 
Mariuccia (1902-1932) 

51. F. Troncarelli (a cura di), La città dei segreti. Magia, astrologia e cultura 
esoterica a Roma (secoli XV-XVIII) 


52. L. Marrocu, I/ modello laburista. Struttura organizzativa e distribuzione 
del potere nel partito laburista inglese tra le due guerre 
53. R. Romano, I Crespi. Origini, fortuna e tramonto di un dinastia lombarda 


54. R. Villa, I/ deviante e i suoi segni. Lombroso e la nascita dell’antropologia 
criminale 


55. C. Pancino, I/ bambino e l'acqua sporca. Storia dell'assistenza al parto 
dalle mammane alle ostetriche 


56. A. d’Orsi, La rivoluzione antibolscevica. Fascismo, classi, ideologie (1917- 
1922) 

57.E.R. Papa (a cura di), I/ positivismo nella cultura italiana 

58. Maria Grazia Meriggi, I/ partito operato italiano. Attività rivendicativa, 
formazione e cultura dei militanti in Lombardia (1880-1890) 


59. Daniele Pompejano, Ida Fazio, Giovanni Raffaele, Controllo sociale e 
criminalità. Un circondario rurale nella Sicilia dell'800 


60. Pietro Macchione, L’aeronautica Macchi. Dalla leggenda alla storia 
61. Bruno Ramirez, Capitale e sindacato nell’America progressista 


62. Albertina Vittoria, Intellettuali e politica alla fine degli anni ‘30. Antonio 
Amendola e la formazione del gruppo comunista romano 


63. Alexander J. De Grand, Angelo Tasca. Un politico scomodo 
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64. Arturo Colombo, Padri della patria. Protagonisti e testimoni di un’altra 
Italia 

65. Franca Pieroni Bortolotti, La donna, la pace, l'Europa. L'Associazione 
internazionale delle donne dalle origini alla prima guerra mondiale 

66. Roberto Maiocchi, Etrstein in Italia. La scienza e la filosofia italiana di 
fronte alla teoria della relatività 

67. Valerio Castronovo (a cura di), La cassetta e gli strumenti. Ideologie e 
modelli sociali dell’industrialismo italiano 

68. Roberto Lorenzetti, Strade di ferro e territori isolati. La questione 
ferroviaria in un’area dell’Italia centrale (1846-1960). Una ricerca dell'Archivio 
di Stato di Rieti 

69. Alexander I. Grab, La politica del pane. Le riforme annonarie in 
Lombardia nell'età teresiana e giuseppina 

70. Massimo Rubboli, Politica e religione negli Usa. Reinhold Niebubr e il 

suo tempo (1892-1971) 

71. Federico Cereja, Brunello Mantelli (a cura di), La deportazione nei campi 
di sterminio nazisti. Studi e testimonianze 

72. Franco Andreucci, I/ marxismo collettivo. Socialismo, marxismo e 
circolazione delle idee dalla seconda alla terza internazionale 

73. Paolo Sorcinelli, Nuove epidemie e antiche paure. Uomini e colera 
nell’ottocento 

74. Maurizio Ricci, La struttura organizzativa del movimento sindacale. Dalle 
origini al 1949 

75. Anna Caroleo, I/ movimento cooperativo in Italia nel primo dopoguerra 
(1918-1925) 

76. Luigi Trezzi, Ristabilire e restaurare il mercimonio. Pubblici poteri e 
attività manifatturiere a Milano negli anni di Carlo VI 

77. Stefano Pivato, Movimento operaio e istruzione popolare nell'Italia 
liberale. Discussioni e ricerche 

78. Valeria Babini, Fernanda Minuz, Annamaria Tagliavini, La donna nelle 
scienze dell’uomo 

79. Massimo Scattareggia, Sanremo 1815-1915. Turismo e trasformazioni 
territoriali 

80. Anna Bravo, Daniele Jalla (a cura di), La vita offesa. Storia e memoria dei 
lager nazisti nei racconti di duecento sopravissuti 

81. Giuseppe Del Torre, Venezia e la terraferma dopo la guerra di Cambrai. 
Fiscalità e amministrazione 1515-1530 

82. Assunta Trova, Alle origini dello scoutismo cattolico in Italia. Promessa 
scout ed educazione religiosa (1905-1928) 
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83. Francesco Gaudioso, Calabria ribelle. Brigantaggio e sistemi repressivi 
(1860-1870) 


84. Luigi Donvito, Società meridionale e istituzioni ecclesiastiche nel cinque e 
seicento 

85. Luciana Caminiti, I Centri di azione agraria. Un aspetto del disagio delle 
campagne (1955-1965) 

86. Aldo Berselli, Franco Della Peruta, Angelo Varni (a cura di), La 
municipalizzazione nell’area padana. Storia e esperienze a confronto 

87. Pietro Macchione, L’oro e il ferro. Storia della Franco Tosi 

88. Franco Della Peruta, Mi/4no: lavoro e fabbrica (1815-1914) 

89. Giovanna Angelini, I/ socialismo del lavoro. Osvaldo Gnocchi-Viani tra 
mazzinianesimo e istanze libertarie 

90. Umberto Levra, Nicola Tranfaglia (a cura di), Torino fra liberalismo e 
fascismo 

91. Umberto Chiaramonte, Econozzia e società in provincia di Novara 
durante il fascismo (1919-1943) 

92. Aldo Agosti, I muscoli della storia. Militanti e organizzazioni operate a 
Torino (1945-1955) 

93. Tommaso Detti, Fabrizio Maffi. Vita di un medico socialista 

94. Angelo Turchini, Morso, morbo, morte. La tarantola fra cultura medica e 
terapia popolare 

95. Stefano Musso, La gestione della forza lavoro sotto il fascismo. 


Razionalizzazione e contrattazione collettiva nell'industria metallurgica torinese 
(1910-1946) 

96. Franco Invernici, L'alternativa di «Giustizia e Libertà». Economia e 
politica nei progetti del gruppo di Carlo Rosselli 


97. Franca Modesti, Erzigranti bellunesi dall'800 al Vajont. Sfruttamento, 
burocrazie, culture popolari 


98. Domenico Preti, La modernizzazione corporativa (1922-1940). Economia, 
salute pubblica, istituzioni e professioni sanitarie 

99. Anna Capelli, La buona compagnia. Utopia e realtà carceraria nell'Italia 
del Risorgimento 

100. Pina Travagliarne, La pianificazione difficile: sviluppo urbano e crescita 
edilizia a Catania fra le due guerre 

101. Adriano Ballone, Uorzini, fabbrica e potere. Storia dell’Associazione 
nazionale perseguitati e licenziati per rappresaglia politica e sindacale 

102. Claudia Minciotti Tsoukas, I «torbidi del Trasimeno» del 1798. Analisi 
di una rivolta 


103. Pasquale Fornaro, Crisi postbellica e rivoluzione. L'’Ungheria dei 
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Consigli e l'Europa danubiana nel primo dopoguerra 

104. Roberto Maiocchi, La belle époque dell'atomo. Ricerche sulla vittoria 
dell’atomismo nella fisica del primo Novecento 

105. Vittorio Frajese, I/ popolo fanciullo. 

Silvio Antoniano e il sistema disciplinare della controriforma 

106. Luigi Ponziani, Notabili, combattenti e nazionalisti. L'Abruzzo verso il 
fascismo 

107. Franco Della Peruta, Biblioteche e archivi. Guida alla consultazione 

108. Ancd, Consiglio regionale del Piemonte, Storia vissuta 

109. Franco Rizzi, La coccarda e le campane. Comunità rurali e Repubblica 
romana nel Lazio (1848-1849) 

110. Paolo Malanima, I piedi di legno. Una macchina alle origini 
dell'industria medievale 

111. Augusta Molinari, Le navi di Lazzaro. Aspetti sanitari dell'emigrazione 
transoceanica: il viaggio per mare 

112. Claudio Natoli, Leonardo Rapone (a cura di), A cinquant'anni dalla 
guerra di Spagna 

113. Paolo Corsini, I/ feudo di Augusto Turati. Fascismo e lotta politica a 
Brescia 1922-1926 

114. Roberto Chiarini, L'armonia e l'ardimento. L'ascesa del fascismo nella 
Brescia di Augusto Turati 

115. Renato Coriasso, Lavoro e energia. Lavoratori elettrici e sindacato 1884- 
1945 

116. Simonetta Soldani (a cura di), L'educazione delle donne. Scuole e 
modelli di vita femminile nell'Italia dell'Ottocento 

117. Alessandro Orlandini, I/ fantasma di Bettino. Genesi di uno spettro: la 
leggenda del barone Bettino Ricasoli 

118. M. Luisa Cicalese, Democrazia in cammino. Il pensiero di John Stuart 
Mill nell'incontro con A. de Tocqueville 

119. Fabio Bettanin, Pro e contro Stalin. La destalinizzazione in Urss 

120. Pierre Codiroli, L'ombra del duce. Lineamenti di politica culturale del 
fascismo nel Cantone Ticino (1922-1943) 

121. Antonio Casali, Claudio Treves. Dalla giovinezza torinese alla guerra di 
Libia 

122. Andreina De Clementi, Vivere nel latifondo. Le comunità della 
campagna laziale tra 700 e ‘800 

123. Giovanni Stiffoni, Verità della storia e ragioni del potere nella Spagna 
del primo ‘700 

124. Maurizio Ridolfi, I/ partito della repubblica. I repubblicani in Romagna e 
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le origini del Pri nell'Italia liberale (1872-1895) 

125. Luciano Tosi, Alle origini della Fao. Le relazioni tra l’Istituto 
internazionale di agricoltura e la Società delle nazioni 

126. Paolo Ulvioni, I/ gran castigo di Dio. Carestia ed epidemie a Venezia e 
nella Terraferma (1628-1632) 

127. Ellen Ginzburg Migliorino, L’emancipazione degli afroamericani. Il 
dibattito negli Stati Uniti prima della guerra civile 

128. Costantino Felice, I/ disagio di vivere. Il cibo, la casa, le malattie in 
Abruzzo e Molise dall'Unità al secondo dopoguerra 

129. Raffaele D’Agata, Da Monaco a Bretton Woods. L'evoluzione 
transazionale degli interessi e degli scopi 

130. Valentino Zaghi, Socialismo e fascismo nelle campagne del Polesine. 
1919-1926 

131. Franco Della Peruta, Conservatori liberali e democratici nel 
Risorgimento 

132. Gustavo Corni, La politica agraria dei nazionalsocialismo. 1930-1939 

133. Claudio Natoli (a cura di), La Resistenza tedesca 1933-1945 

134. Paolo Sorcinelli, La repressione ambigua. Il caso giudiziario e psichiatrico 
di un finto frate agli inizi del ’900 

135. Gaetano Bonetta, Scuola e socializzazione fra 800 e ‘900 

136. Haim Burstin, La politica alla prova. Appunti sulla rivoluzione francese 

137. Francesco Gui, I gesuiti e la rivoluzione boema. Alle origini della guerra 
dei Trent'anni 

138. Renzo Sabbatini, Di bianco lin la candida prole. La manifattura della 
carta in età moderna e il caso toscano 

139. Liliana Lanzardo, Personalità operata e coscienza di classe. Comunisti e 
cattolici nelle fabbriche torinesi del dopoguerra 

140. Anna Millo, L’élite del potere a Trieste. Una biografia collettiva 1891- 
1938 

141. Stefano Pivaio, Clericalismo e laicismo nella cultura popolare italiana 

142. Roberto Romano, La modernizzazione periferica. L'Alto Milanese e la 
formazione di una società industriale 1750-1914 

143. Paolo Pezzino, Una certa reciprocità di favori. Mafia e modernizzazione 
violenta nella Sicilia postunitaria 

144. Rolf Petri, La frontiera industriale. Territorio, grande industria e leggi 
speciali prima della Cassa per il Mezzogiorno 

145. Gianfranco Porta, Carlo Simoni, Gl anni difficili. Un'inchiesta fra i 
delegati della Fiom di Brescia 

146. Guido Oldrini, Napoli e i suoi filosofi 
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147. Paolo Favilli, Il labirinto della grande riforma. Socialismo e «questione 
tributaria» nell'Italia liberale 

148. Roberto Balzani, Un comune imprenditore. Pubblici servizi 
infrastrutture urbane e società a Forlì (1860-1945) 

149. Tobias Abse, Sovversivi e fascisti a Livorno. Lotta politica e sociale 
(1918-1922) 

150. Patrizia Dogliani, Ur laboratorio di socialismo municipale. La Francia 
(1870-1920) 

151. Renato Coriasso, Le giacche blu. I lavoratori del gas 1901-1977 

152. Annalucia Forti Messina, I/ soldato in ospedale. I servizi di sanità 
dell'esercito italico (1796-1814) 

153. Maria Luisa Betri, Leggere, obbedire, combattere. Le biblioteche popolari 
durante il fascismo 

154. Carlo Moos, L’«altro» Risorgimento. L'ultimo Cattaneo tra Italia e 
Svizzera 

155. Giorgio Chittolini (a cura di), Metamorfosi di un borgo. Vigevano in età 
visconteo-sforzesca 

156. Consiglio regionale del Piemonte-Aned, Prizzo Levi. Il presente del 
passato. Giornate internazionali di studio 

157. Marco Soresina, Mezzemaniche e signorine. Gli impiegati privati a 
Milano (1880-1939) 

158. Serge Noiret, Massizalismo e crisi dello Stato liberale. Nicola Bombacci 
(1879-1924) 

159. Gastone Manacorda, I/ movimento reale e la coscienza inquinata. 
L'Italia liberale e il socialismo e altri scritti tra storia e memoria 

160. Alfonso Botti, Nazionalcattolicesimo e Spagna nuova (1881-1975) 

161. Paolo Sorcinelli (a cura di), La follia della guerra. Storie dal manicomio 
negli anni quaranta 

162. Gianfranco Petrillo, La capitale del miracolo. Sviluppo, lavoro e potere a 
Milano. 1953-1962 

163. Filippo Mazzonis, Problemi di storia e questioni storiografiche 
dell’unificazione italiana 

164. Laura Guidi, Maria Rosaria Pelizzari, Lucia Valenzi (a cura di), Storia e 
paure. Immaginario collettivo, riti e rappresentazioni della paura in età moderna 

165. Paolo Simoncelli, Storia di una censura. «Vita di Galileo» e Concilio 
Vaticano II 

166. Michele Goliardi, L'Austria a Venezia. Società e istituzioni nella prima 
dominazione austriaca (1798-1806) 

167. Enrica Di Ciommo, La nazione possibile. Mezzogiorno e questione 
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nazionale nel 1848 
168. Bianca Montale, Parzza nel Risorgimento. Istituzioni e società (1814- 
1859) 


169. Ida Fazio, La politica del grano. Annona e controllo del territorio in 
Sicilia nel Settecento 


170. Renato Camurri (a cura di), La scienza moderata. Fedele Lampertico e 
l’Italia liberale 


171. Sandro Setta, Profughi di lusso. Industriali e manager di Stato dal 
fascismo all’epurazione mancata 


172. Paolo Pezzino, I/ Paradiso abitato dai diavoli. Società, élites, istituzioni 
nel Mezzogiorno contemporaneo 


173. Alessandra Bulgarelli Lukacs, L'imposta diretta nel regno di Napoli in 
età moderna 


174. Alberto Monticone (a cura di), Poveri in cammino. Mobilità e assistenza 
tra Umbria e Roma in età moderna 


175. Giovanni Raffaele, L’ambigua tessitura. Mafia e fascismo nella Sicilia 
degli anni Venti 


176. Cesare Vetter, I/ dispotismo della libertà. Dittatura e rivoluzione 
dall’IWuminismo al 1848 


177. Sergio Onger, La città dolente. Povertà e assistenza a Brescia durante la 
Restaurazione 


178. Alberto De Bernardi, Operai e nazione. Sindacati, operai e stato 
nell'Italia fascista 
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La società moderna e contemporanea 


1501. Analisi e contributi. Sezione diretta da Marino Berengo e Franco Della 
Peruta 


1. Maria Luisa Betri, Alberto De Bernardi, Ivano Granata, Nanda Torcellan 
(a cura di), I/ fascismo in Lombardia. Politica, economia e società 

2. Luigi Cavazzoli, La gente e la guerra. La vita quotidiana del ‘fronte 
interno’. Mantova 1940-1945 

3. Roberto Tumminelli, I/ sangue e la ragione. Il progetto politico del 
marchese d’Argenson 

4. Anna Maria Falchero, La Banca italiana di sconto 1914-1921. Sette anni di 
guerra 

5. Amelia Paparazzo, Italiani del Sud in America. Vita quotidiana, 
occupazione, lotte sindacali degli immigrati meridionali negli Stati Uniti (1880- 
1917) 

6. Paola Corti, Paesi d’emigranti. Mestieri, itinerari, identità collettive 

7. Leandra D’Antone, Scienze e governo del territorio. Medici, ingegneri, 
agronomi e urbanisti nel Tavoliere di Puglia (1865-1965) 

8. Gaetano Bonetta, Corpo e nazione. L'educazione ginnastica, igienica e 
sessuale nell'Italia liberale 

9. Delfina Dolza, Essere figlie di Lombroso. Due donne intellettuali tra ‘800 e 
7900 

10. Michela D'Angelo, Mercanti inglesi a Malta 1800-1825 

11. Alessandra Pescarolo, Gian Bruno Ravenni, I/ proletariato invisibile. La 
manifattura della paglia nella Toscana mezzadrile (1820-1950) 

12. Alessandro Pastore (a cura di), Riforzza e società nei Grigioni. Valtellina 
e Valchiavenna fra ‘500 e ’600 

13. Marco Pippione, Corzo dal fascismo alla democrazia 

14. Arnaldo Cherubini, Bereficenza e solidarietà. Assistenza pubblica e 
mutualismo operaio 1860-1900 

15. Silvia Inghirami, La predica inutile dei liberisti. La Lega antiprotezionista 
e la questione doganale in Italia (1904-1914) 

16. Luciana Palla, Fra realtà e mito. La grande guerra nelle valli ladine 

17. Ada Gigli Marchetti, Nanda Torcellan (a cura di), Donna lombarda 
(1860-1945) 

18. Pietro Rinaldo Fanesi, Verso l’altra Italia. Albano Corneli e l'esilio 
antifascista in Argentina 


19. Anna Tonelli, Per carità ricevuta. Povertà e assistenza in Romagna fra 
"800 e ’900 
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20. Antonio Bianchi, La guerra fredda in una regione italiana. La Spezia e 
Lunigiana 1945-1953 

21. Marco Palla, Fascismo e Stato corporativo. Un’inchiesta della diplomazia 
britannica 

22. Mario Vaini, La società censitaria nel Mantovano 1750-1866 

23. Istituto Alcide Cervi, Istituto Abruzzese per la storia della Resistenza (a 
cura di), Contributi per una storia dell'Abruzzo contemporaneo 

24. Antonio Delogu, Filosofia e società in Sardegna. Giovanni Battista Tuveri 
(1815-1887) 

25. Giuseppe Moricola, Da/ mutuo alla banca. Organizzazione del credito e 
trasformazione sociale ad Avellino nel XIX secolo 

26. Claudio Zanier, Alla ricerca del seme perduto. Sulla via della seta tra 
scienza e speculazione (1858-1862) 

27. Mario Giovana, I/ caso De Marchi. Un comunista italiano dall'Ordine 
Nuovo al cinema documentaristico sovietico (1918-1937) 

28. Maria Luisa Betri, Edoardo Bressan (a cura di), Gl ospedali in area 
padana fra Settecento e Novecento 

29. Leonardo Rapone, Da Turati a Nenni. Il socialismo italiano negli anni del 
fascismo 

30. Fabio Rugge (a cura di), I regimzi della città, Il governo municipale in 
Europa tra ’800 e ’900 

31. Giuliana Di Febo, Claudio Natoli (a cura di), Spagna anni Trenta. 
Società, cultura, istituzioni 

32. Cristina Scatamacchia, Politics e Liberation. Il dissenso intellettuale negli 
Usa durante la Guerra fredda 

33. Saverio Mariotti, L’urbanizzazione della campagna. Il caso di Campi 
Bisenzio dal 1865 al 1945 
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Quarta di copertina 
OPERAI E NAZIONE 


Da oltre un decennio la storiografia italiana sul fascismo si dibatte tra la crisi irreversibile del 
paradigma interpretativo «antifascista» e la manifesta labilità euristica delle categorie metodologiche 
proposte da Renzo De Felice e dal suo tentativo di «revisionismo storiografico». 

Lo sforzo che ha guidato l'elaborazione di questo volume è indirizzato a superare questa polarità, 
partendo da due presupposti; innanzitutto che il fascismo rappresenta un caso emblematico di 
totalitarismo imperfetto, dove i nessi tra potere e società si rivelano più complessi e articolati di quanto 
comunemente non si pensi; secondariamente che la categoria del «consenso» al regime può essere 
utilizzata solo in chiave problematica e aperta all’interno di un’indagine che privilegi lo studio dei 
processi di mobilitazione e di ricomposizione sociale indotti dall’industrializzazione e dalla 
modernizzazione. 


È in questa chiave che il saggio si sofferma ad analizzare i rapporti tra classe operaia e stato fascista 
nella metropoli lombarda dalla guerra mondiale agli scioperi del 43. Ne emerge un quadro di fenomeni 
ricco e dinamico nel quale trovano una nuova pregnanza storica il sindacalismo fascista e il sistema di 
relazioni industriali, come strumenti contraddittori del controllo sociale e di una precaria 
nazionalizzazione delle masse. 

Un contributo originale e stimolante, dunque, all’elaborazione di quella storia della società italiana 
durante il fascismo che ancora manca nel panorama degli studi storici italiani. 


Alberto De Bernardi, nato a Milano nel 1948, insegna Storia dell’industria all’Università di Bologna. È 
direttore scientifico dell’istituto milanese per la storia della resistenza e del movimento operaio e 
condirettore delle riviste «Società e storia» e «I viaggi di Erodoto». I suoi interessi hanno spaziato dallo 
studio della società rurale a quello delle malattie, dell’alimentazione e dei movimenti sociali in età 
contemporanea. Tra le sue opere più recenti I/ w24/e della rosa (Angeli, 1984), Città e campagne nella 
storia contemporanea (Einaudi, 1991), L'operazione storica (B. Mondadori, 1993). 
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Note 


CAPITOLO 1 


[11] 


[12] 


L. Rapone, I/ sindacalismo fascista: temi e problemi della ricerca storica, in 
«Storia contemporanea», 4-5/1982, p. 679. Questa costatazione, a distanza 
di dieci anni dall’uscita del saggio di Rapone, mi sembra ancora 
sostanzialmente valida, perché non molto si è aggiunto a un panorama di 
ricerche che rimane limitato. Gli studi degli ultimi anni da menzionare 
appaiono quelli di S. Musso, Azzericanismo e politica salariale alla Fiat tra 
le due guerre, nella stessa rivista, pp. 127-174; La gestione della forza lavoro 
sotto il fascismo, Milano, Angeli 1987; e Norzze contrattuali e soggetti delle 
relazioni industriali dalla fine degli anni trenta alla caduta del fascismo, in 
«Movimento operaio e socialista», 1-2/1990, pp. 37-63; e quelli di C. 
Carotti, Sistema Bedaux e sindacato fascista alla Pirelli, in «Classe», 
22/1982, pp. 175-210; di I Granata, Classe operata e sindacati fascisti, in 
Storia della società italiana, vol. XXII, La dittatura fascista. Teti, Milano 
1983, pp. 101-134; e Conflitti sociali e patti agrari nel basso Milanese, in 
Agricoltura e forze sociali in Lombardia negli anni trenta, Angeli, Milano 
1983, pp. 373-410. Nello stesso volume si trova il saggio di P.P. D’Attorre, 
Ceto padronale e classi lavoratrici. Due situazioni a confronto: Lombardia e 
Emilia, pp. 107-140; lo stesso D’Attorie è intervenuto di nuovo 
sull’organizzazione dei sindacati fascisti padani con il saggio Ux aspetto del 
fascismo nelle campagne: il sindacato negli anni della grande crisi, 
pubblicato negli «Annali» dell'Istituto Alcide Cervi, 7/1985, pp. 205-239. 
A queste indagini vanno aggiunte quelle di M.G. Ruggerini, Da/ sindacato 
corporativo alla Ggil unitaria. Una ricerca attraverso i percorsi biografici, in 
«Movimento operaio e socialista», 1-2/1990, pp. 9-36, e di O. Cilona. La 
confederazione fascista dei lavoratori dell'industria negli anni trenta, in 
«Annali» della Fondazione Luigi Einaudi, 22/1988, pp. 265-306. Conclude 
questo panorama l’ampia antologia di scritti sul sindacalismo fascista in 
due volumi curata da F. Perfetti (I/ sindacalismo fascista, vol. I, Dalle 
origini alla vigilia dello stato corporativo. 1919-1930, Bonacci, Roma 1988) e 
da G. Parlato (I/ sindacalismo fascista, vol. II, Dalla «grande crisi» alla 
caduta del regime, Bonacci, Roma 1989). 


B. Buozzi e V. Nitti, Fascisme et syndacalisme, Valois, Paris 1930; G. 
Salvemini, Sotto la scure del fascismo, in Scritti sul fascismo, a cura di R. 
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[63] 


[4] 


[3] 


[6] 


[1-8] 


[10] 


Vivarelli, vol. III, Feltrinelli, Milano 1974; R. Morandi. La democrazia del 
socialismo, Einaudi, Torino 1975. 


A. Gradilone, Storia del sindacalismo, vol. III, t. 2, Italia, Giuffré, Milano 
1959. 


L. Salvatorelli e G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, Einaudi, 
Torino 1954; F. Catalano, L'Italia dalla dittatura alla democrazia, Lerici, 
Milano 1962; E. Santarelli, Storia del movimento e del regime fascista, 2 
voll., Editori Riuniti, Roma 1967; E. Ragionieri, La storia politica e sociale, 
in Storia d’Italia, vol. IV, Dall’Unità a oggi, t. 3, Torino, Einaudi 1976; G. 
Quazza, Resistenza e storia d'Italia, Feltrinelli, Milano 1976 (di Quazza si 
veda anche Storia del fascismo e storia d’Italia, in Fascismo e società italiana, 
a cura di G. Quazza, Feltrinelli, Milano 1973); A. Lyttelton, La conquista 
del potere. Il fascismo dal 1919 al 1929, Laterza, Bari 1982; G. Candeloro, 
Storia dell’Italia moderna, vol. IX. Il fascismo e le sue guerre 1922-1939, 
Feltrinelli, Milano 1982. 


L. Valiani, I/ movimento operaio sindacale sotto il fascismo, in 
Dall’antifascismo alla Resistenza, Feltrinelli, Milano 1960; A. Aquarone, La 
politica sindacale del fascismo, in «Il Nuovo osservatore», n. 44/45, 1965, 
ora in I/ regime fascista. a cura di A. Aquarone e M. Vernassa, Il Mulino, 
Bologna 1974; F. Catalano. Le corporazioni fasciste e la classe lavoratrice dal 
1925 al 1929, in «Nuova rivista storica», 1/1959, pp. 31-36; F. Cordova, Le 
origini dei sindacati fascisti, Laterza, Bari 1974; D. Preti, Per una storia del 
sindacato fascista negli anni trenta, in Economia e istituzioni nello stato 
fascista, Editori Riuniti, Roma 1980, pp. 261-386. 


D. Preti, op. cit., p. 360. 


Ivi, p. 361. 


C. Rosselli, arz. cit, p. 376. 


G. Quazza, Storia del fascismo ... cit., p. 6. 
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[211] 


[1-12] 


[213] 


Illuminanti da questo punto di vista restano le pagine dedicate da 
Ernesto Ragionieri, nella sua sintesi della storia dell’Italia unita comparsa 
sull’einaudiana Storia d’Italia, ad una valutazione complessiva della politica 
economica e sociale del fascismo: 


«Gli storici dell'economia italiana hanno impostato in questi ultimi anni 
la discussione sull’opportunità del termine “stagnazione” per descrivere e 
riassumere i fenomeni verificatisi nel ventennio fascista, e opportunamente 
si discute tra fasi diverse e in esse si analizzano, oltre che la produzione nei 
singoli settori, anche le forme di organizzazione e di composizione del 
capitalismo italiano che si orientarono sempre più nel senso della 
concentrazione e del consorziamento obbligatorio. Più arretrata, e non 
ancora avviata su di una solida base documentaria, è la ricostruzione dei 
caratteri della società italiana in questo periodo. Da questo punto di vista 
[...] il termine “stagnazione” ci sembra mantenere una sua validità di 
sintesi dei fenomeni sociali intervenuti nella società italiana soprattutto nel 
corso degli anni trenta. [...] Anzi, si può dire che la stessa logica del regime 
reazionario di massa risiedeva in questa sua funzione di cristallizzare 
l'ordine sociale esistente» (E. Ragionieri, op. cit, pp. 2206-07). Poche 
pagine prima, polemizzando con Ester Fano Damascelli, autrice del primo 
studio - La restaurazione antifascista liberista. Ristagno e sviluppo durante il 
fascismo (in «Il Movimento di liberazione in Italia», n. 104/1971, pp. 47-99 
- nel quale la categoria interpretativa della stagnazione veniva sottoposta a 
una attenta analisi critica, Ragionieri aveva sostenuto che «con la 
costruzione dello stato autoritario [...] le condizioni della crescita sociale e 
civile del paese [erano state] recise alla radice» da un regime che, per molti 
aspetti, sembrava affondare le sue radici nelle «istanze assolutistiche 
precedenti il processo risorgimentale» (pp. 2182-83). Su questi problemi 
cfr. G. Sapelli, La classe operata durante il fascismo: problemi e indicazioni 
di ricerca, in Aa.Vv., La classe operaia durante il fascismo, «Annali» della 
Fondazione G. Feltrinelli, XX, 1979-1980, Feltrinelli, Milano 1981, pp. 
LXX e ss.; e G. Toniolo. L’econorzia dell’Italia fascista. Laterza, Bari 1980, 
pp.3-13. 


Su questa questione si possono confrontare le interessanti considerazioni 
fatte da M. Legnani in un'intervista pubblicata a cura di chi scrive su 
«Storia in Lombardia», 3/1985, con il titolo La storia contemporanea oggi: 
le ragioni di una crisi, in particolare alle pp. 94-96. 


Il sindacalismo fascista ... cit. 
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S. Lanaro, Nazione e lavoro. Saggio sulla cultura borghese in Italia 1870- 
1925, Marsilio, Venezia 1979, pp. 7-9. 


[+14] 

A questo proposito cfr. A.F.K. Organski, Le forme dello sviluppo 
politico, Laterza, Bari 1970; Barrington Moore jr, Le origini sociali della 
dittatura e della democrazia, Einaudi, Torino 1969, in particolare pp. 487- 
509; G. Germani, Autoritarismo, fascismo e classi sociali, Il Mulino, 
Bologna 1975; E. Saccomani, Le interpretazioni sociologiche del fascismo, 
Loescher, Torino 1977. 


[15] 

Appartengono a questa serie di studi i saggi di: M. Bardi, 
Ristrutturazione aziendale e classe operata sotto il fascismo: la società Terni 
(1929-1932), in «Il Movimento di liberazione in Italia», 112/1973, pp. 31- 
53; G. Sapelli, Fascismo, grande industria e sindacato. Il caso di Torino, 
1929-1934, Feltrinelli, Milano 1975; Id., Partecipazione politica e coscienza 
di classe nel movimento operato torinese durante il fascismo in Storia del 
movimento operato e delle lotte sociali in Piemonte, diretta da A. Agosti e 
G.M. Bravo, vol. III, Gli anni del fascismo, De Donato, Bari 1980, pp. 401- 
451; Id., Per la storia del sindacalismo fascista: tra controllo sociale e conflitti 
di classe, in «Studi storici», 3/1978, pp. 627-656; Id., La classe operaia 
durante il fascismo ... cit., p. IX-XCVII; S. Musso, Arzericanismo ... cit.; L 
Granata, La nascita del sindacato fascista. L'esperienza di Milano, De 
Donato, Bari 1981. Su Milano cfr. anche: C. Carotti, Fiduciari di fabbrica, 
sindacato fascista e industriali a Milano alla fine degli anni venti, in 
«Classe», 19/1981, pp. 305-339; Id., Sisterza Bedaux ... cit.; G. Consonni e 
G. Tonon, Milano, Classe e metropoli tra due economie di guerra, in Aa.Vv., 
La classe operaia durante il fascismo cit., pp. 405-510. 


[16] 
C. Gibelli, I sindacati fascisti a Genova negli anni della grande crisi, in 
«Movimento operaio e socialista», 4/1973, pp. 303 ss. 


[117] 
P. Togliatti, Lezioni sul fascismo, Editori Riuniti, Roma 1970. 


[18] 
E. Collotti, Lo stato totalitario, in Aa.Vv., Storiografia e fascismo, Angeli, 
Milano 1985, pp. 25-33. 


[19] 
Si vedano in proposito le osservazioni di Sapelli, La classe operata ... cit., 
pp. XXII-XL. 
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[1-20] 


[21] 


[1-22] 


A questo proposito appaiono ancor oggi illuminanti le considerazioni di 
Gramsci negli scritti raccolti in Quaderno 22. Americanismo e fordismo, 
Einaudi, Torino 1975 (in particolare alle pp. 60-98). 


È sintomatico che la utilizzazione della definizione togliattiana del 
fascismo, pur avendo avuto un immediato successo nella storiografia 
marxista italiana, non abbia poi sortito nessuna revisione interpretativa 
sostanziale rispetto al modello consolidato. Gli esempi potrebbero essere 
molti: qui ne scegliamo tre, assai emblematici. Il primo riguarda lo stesso 
Ernesto Ragionieri cui va il merito di aver introdotto in Italia il testo di 
Togliatti e che si serve della definizione del fascismo come «regime 
reazionario di massa» inserendola però in uno schema interpretativo 
ritmato su altre opzioni etico-politiche. Il secondo è riferito a Guido 
Quazza, che nel saggio Storia del fascismo, storia d’Italia citato (pp. 21-28) 
assume il concetto di «regime reazionario di massa» come definizione del 
fascismo. Quazza però intravede nella spinta alla «lotta legale» nei 
sindacati fascisti promossa dai comunisti non già l’individuazione di quella 
ambivalenza degli organismi di massa del fascismo che, tradotta sul piano 
storiografico, può costituire la bussola per percorsi analitici del tutto 
originali, quanto invece il segno della subordinazione agli interessi di 
potenza dell’Urss, alla lunga «diseducatrice» delle masse. «Già allora - 
scrive Quazza - la capacità di organizzazione e di presenza dei comunisti, 
che si nutriva dell’incoercibile desiderio degli attivisti di base di muoversi 
nel reale, di «fare» e non di «discutere», condannava alla sterilità i moniti 
di alcuni socialisti a non irretirsi in una tattica per la classe, che poteva 
corrodere, e alla lunga uccidere, la strategia cor la classe» (p. 27). Anche in 
questo caso dunque l’assunzione di un pregiudizio ideologico, derivato 
direttamente dalle contrapposizioni politiche della tradizione resistenziale, 
rischia di fare velo alla comprensione delle profonde implicazioni di 
metodo contenute nelle affermazioni di Togliatti. Il terzo e ultimo esempio 
è costituito dal lavoro già citato di Preti, dove la definizione togliattiana, 
apparentemente utilizzata come chiave interpretativa, si sovrappone, senza 
interscambi effettivi, a una lettura del sindacalismo fascista ricavata per 
intero dalla lezione di Buozzi o di Rosselli. 


Sul concetto di /obby applicato ai sindacati fascisti, cfr. P.P. D’Attorre, 
Un aspetto del fascismo ... cit.,in particolare pp. 213 ss. 


CAPITOLO 2 
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[1] 


[12] 


[63] 


[4] 


[1-5] 


[6] 


[7] 


Barrington Moore jr., Le origini sociali della dittatura e della democrazia, 
Einaudi, Torino 1969, pp. 503-4. 


Sulle lotte operaie e contadine di questo periodo esiste una articolata 
bibliografia che sarebbe impossibile citare dettagliatamente in questa sede. 
Si rinvia quindi ad alcuni studi, ormai divenuti classici in materia: A. Pepe, 
Lotta di classe e crisi industriale in Italia. La svolta del 1913, Feltrinelli, 
Milano 1978; Id., Storia della Cgdl dalla guerra di Libia all'intervento, 1911- 
1915, Laterza, Bari 1971; G. Carocci, Giolitti e l’età giolittiana, Einaudi, 
Torino 1961; N. Tranfaglia, Dallo stato liberale al regime fascista, 
Feltrinelli, Milano 1973; I Barbadoro, Storia del sindacalismo italiano. 
Dalla nascita al fascismo, voll. I e II, La Nuova Italia, Firenze 1973; A. Lay 
e M.L. Pesante, Produttori senza democrazia, Il Mulino, Bologna 1981; La 
Fiom dalle origini al fascismo, a cura di M. Antonioli e B. Bezza, De 
Donato, Bari 1978. 


A proposito del dibattito sociologico sulla questione delle élites nella 
storia dell’Italia unita cfr., oltre al già citato saggio di Barrington Moore, R. 
Bendix, Stato nazionale e integrazione di classe, Laterza, Bari 1967, e A.F.K. 
Organski, Le forme dello sviluppo politico, Laterza, Bari 1970. 


G. Germani, Sociologia della modernizzazione, Laterza, Bari 1971; Id., 
Autoritarismo, fascismo e classi sociali, Il Mulino, Bologna 1975. 


G. Arrighi, Partiti operai, lotte e composizione di classe nell'Europa 
occidentale, in Aa.Vv., Sociologia dei partiti politici, a cura di G. Sivini, Il 
Mulino, Bologna 1979, p. 310. Su questo problema cfr. anche M. Tronti, 
Operaî e capitale. Einaudi, Torino 1971, pp. 52 e ss. 


Ivi, p.311. 


Su questo problema cfr., oltre ai lavori di A. Pepe e I. Barbadoro già 
citati nel precedente capitolo, C. Cartiglia, Rinaldo Rigola e il sindacalismo 
riformista in Italia, Feltrinelli, Milano 1976; e I/ Consiglio superiore del 
lavoro (1903-1923), a cura di G. Vecchio, Angeli, Milano 1989. 
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[1-8] 
S. Sechi, Movimento operato e storiografia marxista. Rassegne e note 
critiche, De Donato, Bari 1974, p. 32. 


[9] 
Cfr., anche come sintesi bibliografica sull'argomento, G. Candeloro, 
Storia dell’Italia moderna, vol. VII, La crisi di fine secolo e l'età giolittiana, 
Feltrinelli, Milano 1979; G. Carocci, Giolitti e l’età giolittiana, Einaudi, 
Torino 1961, in particolare pp. 66-83; V. Evangelisti, Trasformazione delle 
classi sociali dall'unità al 1980, in Aa.Vv., Storia della società italiana, vol. 
XVII, La struttura e le classi nell'Italia unita, Teti, Milano 1987, p. 292. 


[10] 
G. Germani, op. cit., p. 98. 


[11] 
G. Procacci, La lotta di classe in Italia agli inizi del secolo XX, Editori 
Riuniti, Roma 1970, p. 16. 


[4-12] 
C.S. Maier. La rifondazione dell'Europa borghese, De Donato, Bari 1979. 


[+13] 
E. Corradini, Scritti e discorsi 1901-1914, a cura di L. Strappini, Einaudi, 
Torino 1980, pp. 150-151. 


[+14] 
W. Rathenau, L'economia nuova, Einaudi, Torino 1976. Sulla figura di 
questo industriale tedesco e sul suo progetto politico, si veda anche M. 
Cacciari, Walter Rathenau e il suo ambiente. Con una antologia di scritti e 
discorsi politici 1919-1921, De Donato, Bari 1979. 


[15] 
O. Por, Le nuove funzioni dello stato nella produzione, in «Critica 
sociale», agosto-ottobre 1916, cit. in A. Lay e M.L. Pesante, op. cit, p. 276. 


[116] 


A. Rocco, Il momento econornico e sociale, in «Politica», aprile 1919. 


[4-17] 

«[...] ci pare fuori dubbio che lo stato dell’avvenire prossimo debba 
avere un parlamento non più composto di generici, ma di rappresentanti 
correnti e gruppi di interessi omogenei; [bisogna] dunque rivolgere le forze 
organizzate verso una profonda riforma politica che sia come un 
prolungamento della fervida attività riformatrice» (R. Rigola, 


325 


Raccomandazione agli elettori, in «La Confederazione del lavoro», 27 
febbraio 1909, citato in C. Cartiglia, op. it, p. 75). 


[+18] 

F. Carli, La borghesia tra due rivoluzioni, Bologna, Zanichelli 1922, p. 
264. Scriveva Carli in L'altra guerra, pubblicato da Treves a Milano nel 
1916: «la eliminazione, mediante una superiore disciplina, della libera 
concorrenza individuale è condizione indispensabile della piena 
valorizzazione delle energie individuali. [...] Una forte organizzazione è 
dunque il corollario di un appropriato insegnamento professionale e di una 
adeguata protezione doganale. Questi sono i tre fattori dalla cui 
associazione e dalla cui azione coordinata noi possiamo sperare di vedere 
realizzata la vita nazionale in tutta la sua pienezza - sparita l'emigrazione, 
aumentata la ricchezza, elevato il tenore di vita delle classi operaie, 
intensificato il potere di resistenza e l’efficienza bellica della nazione - sono 
i tre fattori dalla cui azione coordinata noi possiamo sperare di fare la vita 
immortale dell’Italia» (p. 313). E proseguiva: «man mano che un gruppo si 
costituisce con caratteri etnici e storici più o meno differenziati, esso, da 
fatto biologico, diventa un fatto sociale interessante immediatamente la 
gente o la tribù o l'Arte e, in via mediata e remota, lo Stato. Poscia quando 
il gruppo etnico diventa nazione e questa coincide con lo Stato, e la classe 
riempie di sé tutta la nazione cosicché il sindacato giunge fino ai confini di 
questa e di quello, il fatto che in origine era solo biologico diventa anche 
spirituale e insieme nazionale-politico: il diritto di proprietà individuale 
permane bensì, ma come un supporto e, insieme, una derivazione dai 
diritti dello Stato-Nazione. [...] In ultima analisi - concludeva - lo Stato 
moderno, organo giuridico della nazione, si presenta come il supremo 
esponente dell’organizzazione economica [che la conduce] alla massima e 
più armonica efficienza» (pp. 315-317, passim). 


[4-19] 
Su questo problema si veda F. Andreucci, Social/democrazia e 


imperialismo. I marxisti tedeschi e la politica mondiale, Editori Riuniti, 
Roma 1988. 


[+20] 
Sulla questione cfr. A. Camarda e S. Peli, L'altro esercito. La classe 
operaia durante la prima guerra mondiale, Feltrinelli, Milano 1980; e 
Aa.Vv., Stato e classe operaia in Italia durante la prima guerra mondiale, a 
cura di Giovanna Procacci, Angeli, Milano 1983. 


[121] 
V. Evangelisti, art. cit., pp. 291-293. 
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[22] 
F. Della Peruta, Mz/ano: lavoro e fabbrica 1815-1914, Angeli, Milano 
1987; D. Bigazzi, I/ Portello. Operai, tecnici e imprenditori all’Alfa Romeo 
1906-1926, Angeli, Milano 1988; G. Consonni e G. Tonon, Milano: classe e 
metropoli tra due economie di guerra, in Aa.Vv., La classe operata durante il 
fascismo, «Annali» della Fondazione G. Feltrinelli, XX, 1979-1980, 
Feltrinelli, Milano, 1982, pp. 405-510. 


[123] 
K. Marx, I/ capitale, Libro I, Editori Riuniti, Roma 1964, pp. 403 ss. Su 
questo tema cfr. anche K. Marx, Frazzzento sulle macchine, in «Quaderni 
rossi» 4, pp. 289-300. 


Cfr. La Fiom dalle origini al fascismo ... cit., pp. 114-115. 


Cfr. F. Della Peruta, op. cit, p. 76. 


Secondo i dati censuari i lavoranti a domicilio erano ancora 13.755 nel 
1911. 


[127] 

Sul ruolo del proletariato femminile nella formazione dell’«operaio 
massa» in questi anni, cfr. A. Camarda e S. Peli, op. cit, passim.; per l’area 
milanese cfr. R. Muci, Produrre armi, domandare pane: le operaie milanesi 
durante la prima guerra mondiale, in «Storia in Lombardia», 3/1985, pp. 
35-67. 


[1-28] 
Cfr. M.C. Cristofoli e M. Pozzobon, I tessili mzilanesi, Angeli, Milano 
1981, p. 116. 


[29] 

Cfr., oltre a F. Della Peruta, op. cit, pp. 121 ss., L Barbadoro, op. cit, 
pp. 209 ss.; Id., I/ sindacato in Italia. Dalle origini al congresso di Modena 
della Confederazione del lavoro (1908), Teti, Milano 1979, pp. 75-76; A. 
Pepe, Lotta di classe ... cit., pp. 125 ss.; D. Bigazzi, I/ Portello ... cit., 
passim, e, soprattutto, Id., «Fierezza del mestiere» e organizzazione di classe: 
gli operai meccanici milanesi (1880-1900), in «Società e storia», 1/1978, pp. 
86-108; A. Gigli Marchetti, I tre anelli. Mutualità, resistenza. cooperazione 
dei tipografi milanesi (1860-1925), Angeli, Milano 1983, pp. 193 ss.; Aa.Vv., 
Storia del movimento sindacale italiano, a cura di S. Zaninelli, vol. II, Le 
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lotte nelle fabbriche, 1861-1921, Celuc, Milano 1973, pp. 237 ss. 


[+30] 

G. Paletta e G. Perego, Organizzazione operaia e innovazioni 
tecnologiche. La lega gasisti di Milano. 1900-1915, in «Annali» della 
Fondazione G. Feltrinelli, XXII, 1982, Feltrinelli, Milano 1984, pp. 55-56. 
Le strozzature del ciclo produttivo consistevano nel fatto che ancora agli 
inizi del Novecento il caricamento e lo scaricamento dei forni di litantrace 
non era stato meccanizzato e erano necessarie squadre di operai 
particolarmente robusti per effettuare queste operazioni indispensabili per 
la produzione del gas illuminante, la situazione si modificò radicalmente 
quando vennero introdotti i forni Coze a storte inclinate che consentirono 
di sostituire il «lavoro vivo» dei fuochisti con un sistema meccanizzato a 
monte e a valle dei forni. 


[31] 
G. Prato, Problemi del lavoro nell'ora presente. Treves, Milano 1920, cit. 
in A. Camarda e S. Peli, op. cit, p. 45. 


[+32] 
M. Antonioli, Sindacalismo rivoluzionario e modelli organizzativi: dal 


progetto industriale di Filippo Corridoni ai sindacati nazionali d’industria 
(1911- 1914), in «Ricerche storiche», 1/1975, pp. 147-177. 


[33] 

Valgano ad esemplificazione assai significativa le considerazioni di tre 
organizzatori sindacali della Fiom, a proposito dell’assenza del sindacato 
metallurgico nelle cosiddette «industrie sussidiarie» (piccola meccanica, 
industria bronzistica, articoli casalinghi), dove nella sola Milano erano 
occupati quasi seimila lavoratori, contenute in una relazione presentata al 
IV Congresso nazionale dell’organizzazione tenutosi a Firenze nel 
novembre 1910 (La Fior dalle origini al fascismo ... cit., pp. 390-393). 


[34] 

Interessantissima, a questo proposito, la situazione sindacale che emerge 
dalla Relazione morale e finanziaria del Sindacato italiano tessile, di 
ispirazione cattolica, fondato nel 1909. Nelle vaste plaghe tessili della 
Brianza e dell'Alto Milanese il nuovo sindacato si trovò infatti nella difficile 
situazione di dover «dirigere» le lotte spontanee di un’ampia fascia di 
lavoratrici e lavoratori «fino ad allora disorganizzati». che in assenza di altri 
contatti si erano rivolti a questo nuovo organismo per tutelare i loro 
interessi (I prizzi dieci mesi del Sindacato italiano tessile, febbraio-novembre 
1909. Relazione morale e finanziaria, Tip. S. Giuseppe, Milano 1910, pp. 
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10-11). A leggere i nomi delle aziende interessate - il Cotonificio Motta di 
Carate Brianza, il Cotonificio Candiani di Gallarate, la Ditta Pozzi di Busto 
Arsizio - è difficile sottrarsi alla constatazione che proprio in queste 
fabbriche, tra il 1927 e il 1933, avrebbe serpeggiato un continuo stillicidio 
di lotte e di vertenze, governato con molta difficoltà dal sindacato fascista, 
a dimostrazione di quanto fossero complessi e radicati l’antagonismo e 
l’autonomia anche in fasce apparentemente marginali della classe operaia 
milanese e del fatto che questa tradizione di lotta sfugge se si ricostruisce la 
storia delle lotte del lavoro a Milano attraverso il mero angolo visuale degli 
«operai organizzati». 


[+35] 

Sulla biografia di Corridoni, cfr. A. De Ambris, Filippo Corridoni, 
Piacenza 1922; T. Masotti, Corridoni, Carnaro, Milano 1935; I. De 
Bergnac, L’arcangelo sindacalista Filippo Corridoni, Mondadori, Verona, 
1941. 


[36] 
K. Marx, Frammento ... cit., p. 290. 


[37] 
Cfr. M. Antonioli, Sindacalismo rivoluzionario e modelli organizzativi ... 
cit., passim. 


[+38] 
La Fiom dalle origini al fascismo ... cit., p. 113. 


[+39] 
Cfr. D. Bigazzi, I/ Portello ... cit., p. 130. I metallurgici, stando alle 
rilevazioni del censimento industriale del 1911, avevano infatti raggiunto la 
ragguardevole cifra di 40.000. 


[+40] 
G. Paletta e G. Perego, art. cit, pp. 75 ss. 


[441] 
B. Buozzi. L’opera della Federazione metallurgica dal 1910 al 1918. in 
Congresso nazionale. 1-4 novembre 1918, Tipografia cooperativa, Torino 
1918, p. 40. 


[42] 
Su questo problema cfr. A. Pepe, Lotta di classe ... cit., pp. 126-127, e 
Riflessioni sulla storia del sindacato. Conversazione con Adolfo Pepe, a cura 
di A. De Bernardi, in «Storia in Lombardia», 3/1986, pp. 139-143. 
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[43] 
A. Pepe, Il sindacato dalle origini alla seconda guerra mondiale (1880- 
1940), in Aa.Vv., Storia della società italiana, vol. XVII cit., pp. 343-346. 


[1-44] 

Sul cottimo e la sua centralità nell’intensificazione dello sfruttamento in 
fabbrica cfr. i due saggi di S. Ortaggi: Cotto e produttività nell'industria 
italiana del primo novecento; e Cottimo e organizzazione operaia nel primo 
novecento, in «Rivista di storia contemporanea», rispettivamente 1/1978, 
pp. 15-58, e 2/1978, pp. 161-199. 


45] 

G. Arrighi, art. cit. 
[+46] 

A. Pepe, I/ sindacato dalle ovigini ... cit., p. 344. 
47 


A. De Clementi, Nuovi orientamenti in tema di composizione di classe e 
conflitti sociali nel primo ventennio del novecento, in «Movimento operaio e 
socialista», 4/1981, pp. 487-494. 


[+48] 
U. Sereni. Luglio-agosto 1914: alle origini  dell'interventismo 
rivoluzionario, in «Ricerche storiche», 2-3/1981, pp. 525-574. 


[4-49] 
Sui Fasci d’azione rivoluzionaria interventista cfr. T. Masotti, Corridori 
. cit., pp. 92-106. È interessante constatare che nel comitato promotore 
dei Fasci erano presenti Luigi Razza e Edoardo Malusardi, che ebbero poi 
un ruolo di spicco nella nascita e nello sviluppo del sindacalismo fascista. 


[4-50] 
Cfr. B. Bezza, Gli aspetti normativi delle relazioni industriali del periodo 
bellico (1915-1918), in Aa.Vv., Stato e classe operata ... cit., pp. 103-120; C. 
Cartiglia, Rigola ... cit., pp. 103 ss.; V. Foa, Sindacati e lotte sociali in 
Aa.Vv., Storia d’Italia, vol. V, I documenti, Einaudi, Torino 1973, pp. 1804 


ss. 
[51] 
A. Lay e M.L. Pesante, op. cit., pp. 265-299. 
[+52] 
Sulla necessità storiografica di non assumere il 1914 come momento 
periodizzante cfr. anche A. Pepe, I/ sindacato dalle origini ... cit.. A. 
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Pescarolo, Riconversione industriale e composizione di classe, Milano, 
Angeli 1979, pp. 16 ss. 


[4-53] 
A. Lay, Identità operaia e lotta di classe, in Aa.Vv., Stato e classe operaia 
... Cit., p.211. 


[54] 

Come è noto, sulla questione dei salari operai durante la guerra si aprì, 
subito dopo la fine del conflitto, un’articolata e accesa discussione tra i più 
noti economisti italiani, i quali convennero sul fatto che tra il 1914 e il 1918 
le remunerazioni operaie avessero subito una drastica riduzione. I risultati 
più negativi li raggiunse Giustino Maida, che li presentò in un discusso 
articolo apparso sul «Giornale degli economisti» (Aumento dei salari dal 
1919 al 1921, ottobre-novembre 1921, pp. 345-354; 390-403); secondo 
Maida negli anni della guerra i salari reali erano scesi di oltre il 55 per 
cento. In base ad altri calcoli, Gini giunse a conclusioni meno 
pessimistiche, che attestavano la riduzione dei salari in cifre dell'ordine del 
30 per cento (Su/ livello dei salari reali nel dopoguerra in Italia in confronto 
al loro livello prebellico, in «Rivista di politica economica», 1923, pp. 357- 
384). A valori analoghi condussero anche le ricerche di Giuseppe Mortara 
(Sulle variazioni dei salari nell'industria italiana dal 1918 al 1922, in 
«Rassegna di previdenza sociale» 4- 5/1923, pp. 1-20; 22-32) e di 
Guglielmo Tagliacarne (Le variazione dei salari reali negli ultimi anni, in 
«Rivista bancaria», agosto 1922, pp. 485 e ss.). Nel 1931 Giovanni Lasorsa 
effettuò una indagine analitica sui salari negli anni venti (La statistica dei 
salari industriali in Italia, Padova. Cedam 1931) che costituisce un punto di 
riferimento indispensabile in materia. A proposito di Milano ci è parso 
opportuno riportare in tab. 1 (p. 61) i dati raccolti da Lasorsa. 

Su Milano si può anche utilmente confrontare R. Vicentini, Sulle 
variazioni dei salari dal 1914 al 1924, in «Giornale degli economisti e rivista 
statistica», 1926, pp. 148-166. Per una ricognizione sintetica su queste 
ricerche, cfr. P.M. Arcari, Salari e costo della vita, in Trattato elementare di 
statistica, Giuffré, Milano 1935, pp. 96-110. Si veda infine V. Zamagni. La 
dinamica dei salari nel settore industriale, in «Quaderni storici», 29- 
30/1979, pp. 530-549. 


[55] 
La Fiom dalle origini al fascismo ... cit., pp. 105-106 (e più in particolare 
la relazione di E. Colombino, Salari e produzione durante la guerra, tenuta 
al VII congresso dell’organizzazione nel novembre del 1918, ivi, pp. 476- 
503). 
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[56] 


[1-57] 


[58] 


[59] 


[1-60] 


[61] 


[1-62] 


La citazione è tratta dall’appello di Turati e Treves apparso su «Critica 
sociale» (21/1917, pp. 1-15) all’indomani della sconfitta di Caporetto, che 
rimane un testo esemplare per cogliere a pieno il comportamento politico 
dei riformisti durante la guerra. 


A questo proposito si veda M. Soresina, Mezzemaniche e signorine. Gli 
impiegati privati a Milano (1880-1939), Angeli, Milano 1992, pp. 94-114. 


L’esempio più calzante a questo proposito riguarda gli edili: agli inizi 
della guerra i disoccupati in questo settore superarono rapidamente il 
numero di 13.000 addetti, per l'arresto del mercato edilizio e per la 
chiusura dei tradizionali flussi migratori nei paesi belligeranti. Di questi 
13.000 disoccupati quasi l'80 per cento era rappresentato da muratori, 
badilanti e manovali, mentre le categorie professionalizzate degli 
scalpellini, dei marmisti, degli imbianchini, dei cementisti non erano quasi 
toccate dalla crisi del mercato del lavoro (Asm, Gp, Agitazioni e scioperi 
operai, 1918, Muratori e affini. Agitazione, b. 311). 


R. Coriasso, Lavoro e energia. Lavoratori elettrici e sindacato 1884-1945, 
Angeli, Milano 1988, pp. 116-119. 


Le donne nelle fabbriche milanesi, stando ad un’analisi campionaria 
elaborata da Camarda e da Peli (op. cit, passim), rappresentavano una 
percentuale che durante tutto il periodo bellico oscillò tra il 22 e il 27 per 
cento. 


Asm, Gp, Agitazione e scioperi, 1918, Vertenza al Pastificio Baroni, b. 
311. 


Le conseguenze di questa strategia, messa in atto deliberatamente per 
abbassare le paghe e rendere più facili evasioni contrattuali di ogni genere, 
non riguardavano solo le maestranze coinvolte, ma l’intera cittadinanza, 
perché dai forni, dove questa forza lavoro improvvisata era costretta a ritmi 
di lavoro altissimi (oltre un quintale di farina lavorata al giorno, spesso 
senza riposi settimanali e con frequente ricorso al lavoro notturno), usciva 
un pane di modestissima qualità «acquoso e malcotto», a prezzi in 
continua ascesa (Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, 1916, Sulla vertenza dei 
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[63] 


[64] 


[65] 


[66] 


panettieri, b. 309. 


In questo quadro non va sottovalutata l’azione disgregatrice svolta 
dall’uso che le direzioni aziendali fecero dell’esonero per gli operai militari, 
servendosene in più d’una occasione come arma di pressione per colpire le 
avanguardie e frenare le lotte. Il caso più significativo è quello della 
Edoardo Bianchi. Qui il 3 gennaio 1916, per ottenere aumenti salariali e 
per impedire che venissero puniti alcuni operai militari, si aprì una 
vertenza che coinvolse la maggioranza dei lavoratori, diretta da Decio 
Bacchi. il più stimato e temuto /eader operaio milanese; la direzione reagì 
con la serrata e soprattutto minacciando, su consiglio del prefetto, di 
revocare l’esonero a duecento operai. «Tale provvedimento - scrisse il 
prefetto stesso a Salandra - [...] ha provocato una grandissima 
impressione, facendo schierare gli operai stessi contro gli agitatori 
professionali.» Lo sciopero non solo si interruppe senza un nulla di fatto, 
ma soprattutto costrinse le stesse avanguardie anarco-sindacaliste a 
sottoscrivere l'impegno, caldeggiato dalla Camera del lavoro, di non 
effettuare «più scioperi durante la guerra, salvo a fare decidere all’autorità 
militare ciò che riflette l'aumento di mercede.» (Asm, Gp, Agitazioni e 
scioperi, 1916. Ditta Bianchi Edoardo, Fabbrica automobili e biciclette. 
Stabilimento ausiliario, b. 309). 


È sintomatico quello che ha rilevato Bigazzi nella sua ricerca sull’ Alfa 
Romeo. Qui, tra gli operai sindacalmente attivi negli anni della guerra 
sottoposti alla schedatura poliziesca, non compare nessun militante della 
Fiom, mentre si tratta in prevalenza di anarchici e anarco-sindacalisti (D. 
Bigazzi, I{ Portello ... cit., pp. 244-257). Emblematica è inoltre la 
complessa, e per molti aspetti torbida, vicenda che portò, sempre all'Alfa, 
alla disgregazione dell’Usi dovuta alle accuse, da parte dei quadri Fiom, di 
avere distratto i fondi della commissione interna, costituiti dalle somme 
che l’azienda tratteneva agli operai per le multe, per utilizzarli a scopi 
politici e soprattutto per la propria campagna neutralista (Asm, Gp, 
Agitazioni e scioperi operai, 1916, b. 309). 


A questo proposito illuminanti sono ancora le vicende dell'Alfa (allora 
Romeo) illustrate in Bigazzi, I/ Portello ... cit., pp. 240-242. 


G. Berta, Dalla manifattura alla grande industria: razionalizzazione e 
conflitti di lavoro, in Storia d’Italia. Annali, 1/1978, pp. 1110-1112; A. 
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[1-67] 


[68] 


[69] 


[70] 


[71] 


Pescarolo, op. cit., pp. 22-27. 


Questo processo trova la sua conferma nel fatto che le differenze salariali 
tra operai qualificati e operai non qualificati si contrassero sensibilmente 
durante la guerra: se nel 1914 in Europa il salario dei primi era superiore a 
quello dei secondi di valori oscillanti tra il 30 e il 50 per cento, nel 1920 
questa differenza si era più che dimezzata (Bureau international du travail, 
Les fluctuations des salaires dans différents pays en 1914-1925, Genève 
1926, pp. 12-13; per il caso italiano cfr. la relazione di Bruno Buozzi alla 
Commissione d’indagine sulle condizioni delle industrie, istituita dalla 
presidenza del Consiglio dei ministri il 21 ottobre 1922, riportata da A. 
Pescarolo, op. cit., pp. 217-219). 


Cfr. V. Franchini, I Corzitati regionali di mobilitazione industriale (1915- 
18), Roma 1928. Secondo tali stime questi stabilimenti si distribuivano nei 
diversi settori merceologici secondo le percentuali seguenti: il 39 per cento 
nel settore metallurgico e meccanico, il 15 per cento in quello siderurgico, 
il 14 per cento in quello chimico e elettrochimico, il 5 per cento in quelli 
delle fibre tessili e delle industrie estrattive, il 10 per cento in quello delle 
lavorazioni dei prodotti agricoli, il 6 per cento nei servizi, infine il 3,5 per 
cento nelle minuterie non metalliche. 


A. Pepe, Il sindacato ... cit., p. 347. 


A questo proposito cfr. A. Pescarolo, op. cit, pp. 27-40; A. Caracciolo, 
La grande industria nella prima guerra mondiale, in Aa.Vv., La formazione 
dell’Italia industriale, a cura di A. Caracciolo, Laterza, Bari 1971, pp. 163- 
219; A. Porisini, I/ capitalismo italiano nella prima guerra mondiale. La 
Nuova Italia, Firenze 1975, pp. 17-39. 


Questo disciplinamento non si scontrava soltanto con la lotta operaia; 
spesso doveva fare i conti con comportamenti operai che potremmo 
definire prepolitici, che impedivano un uso discrezionale della forza lavoro. 
Agli inizi della guerra, alla Negletti, una fabbrica meccanica altamente 
specializzata che forniva motori De Dion Bouton per gli apparecchi 
militari, gli operai si rifiutarono di intensificare la produzione con ore 
straordinarie e lavoro notturno per incrementare le forniture militari. 
Inoltre - scriveva un ufficiale di polizia - frequente [era] l'abbandono del 
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lavoro specialmente il lunedì; nei turni di notte poi spesso si trova[v4r0] 
operai addetti ai torni e alle presse che ferma[vazo] la macchina e 
[andavano] a dormire» (Asm, Gp, Agitazioni e scioperi. Vertenza alla ditta 
Negletti, b. cit.). 


[1-72] 
Sulle lotte operaie a Milano nel 1917 cfr. D. Bigazzi, I/ Portello ... cit., 
pp. 230-235. 
73] 
A. Pescarolo, op. cit., pp. 16-27. 
[174] 
A. Lanzillo, La disfatta del socialismo, Libreria della Voce, Firenze 1918. 
[175] 


Sul cosiddetto sindacalismo nazionale si vedano: M. Viana, Sindacalismo. 
Teoria e praxis delle organizzazioni economiche e di resistenza, Laterza, Bari 
1923; E.M. Olivetti, Stndacalismo nazionale, Monanni, Milano 1927. 


[+76] 

F. Turati, Discorsi parlamentari, vol. II, Roma, Tipografia della Camera 
dei Deputati, 1950, pp. 1736-1776. Sui caratteri del progetto riformista del 
gruppo dirigente socialista stretto intorno a Turati, cfr. G. Barone, 
Mezzogiorno e modernizzazione, Einaudi, Torino 1986, pp. 69-85. 


[77] 

A proposito dell’influenza del corporativismo francese sul sindacalismo 
nazionale. si veda E.M. Olivetti, op. cit., pp. 101-103. «Il massimo teorico 
di questa scuola [il nazionalismo] è - scriveva Olivetti - Giorgio Valois, il 
cui libro notevolissimo di base, L’ecororzie nouvelle. ha avuto un grande 
successo non solo tra gli specialisti, ma anche tra il grande pubblico, 
raggiungendo una tiratura di una ventina di migliaia di copie. [...] Devesi 
notare subito che in questa scuola vi è una tendenza più radicale, che 
arriverebbe alla soppressione del parlamento politico [...], ed una 
moderata, almeno in apparenza, rappresentata soprattutto da Eugenio 
Mathon che propone la costituzione delle corporazioni economiche 4 /ato 
delle attuali istituzioni come fiancheggiatrici e coadiutrici. Ognuno vede 
che questa moderazione è più apparente che reale, perché con la evidente 
prevalenza del parlamento economico [...] si svaluterebbe presto quasi del 
tutto il parlamento politico. [...] Queste idee non vengono presentate in 
modo generico propositivo, ma bensì [sic!] raccolte e sviluppate in progetti 
organici, studiati a fondo per tutti i campi delle attività agricole ed 
industriali in modo da costruire veramente una dottrina con sistema 
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[78] 


politico-economico-sociale, una écorormzie nouvelle [...] che costituisce 
veramente tutta la materia che il nazionalismo francese considera come 
essenziale allo svolgimento in Stato nazionale dell’attuale Stato atomistico 
liberalesco» (pp. 101-103). Si cfr., inoltre, E. Mathon, La corporation, 
Valois, Paris 1934; G. Valois, L’Etat syndicale et la represéntation 
corporative, Valois, Paris 1927, passim; Aa.Vv., Le syndicalisme et le pian in 
«L’Homme réel», 10-11/1934 (in particolare R. Lacoste, Le syndicalisme et 
la reforme de l’Etat, pp. 40-50). 


A questo proposito si veda F. Perfetti. I/ sindacalismo fascista, vol. I, 
Dalle origini alla vigilia dello stato corporativo, Bonacci, Roma 1988, pp. 
22:31. 


Citata in M. Viana, op. cit., p. XXVII. 
E.M. Olivetti, op. cit., p. 39. 


Su Aristide Contessi cfr. I Granata, La nascita ... cit., pp. 152 e ss.; F. 
Cordova, Le origini ... cit., pp. 20-21. 


[1-82] 


Su questo episodio si veda A. Scalpelli, Dalzzine 1919, Editori Riuniti. 
Roma 1973; A. Bendotti e G. Bertacchi, Gli impiegati delle aziende 
bergamasche tra sindacalismo rivoluzionario e sindacalismo fascista, in 
«Storia in Lombardia», 1- 2/1989, pp. 239-244; F. Cordova, op. cit., pp. 
14-16; A.M. Weininger, L’organisation syndicale et corporative italienne, 
Rodstein, Paris 1934, p. 18; C. Haider, Capital and Labor under Fascism, 
Columbia University Press, New York 1930, p. 26. 


[1-83] 


F. Cordova, op. cit., p. 14. 


[1-84] 


F. Magri. La crisi industriale e il controllo operato, Unitas, Milano 1922, 
p. 16. 


[1-85] 


G. Bensi. Discutendo sui consigli di fabbrica, in «Battaglie sindacali», 29 
maggio 1919. Per una ricostruzione del dibattito all’interno della Camera 
del lavoro di Milano sui consigli di fabbrica, cfr. I. Granata. Sindacato e 
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crisi della democrazia. La Camera del lavoro di Milano dallo «splendore» del 
biennio rosso allo scioglimento (1919-1925), Angeli, Milano 1986, pp. 21- 
40. 


[86] 
C. Seassaro, I consigli di fabbrica a Milano, in «Ordine nuovo», 3-10 
aprile 1920. 


[+87] 
Gli iscritti alla Camera del lavoro di Milano passarono, stando alle 
rilevazioni degli uffici statistici del Comune, dai 22.881 del 1917 ai 160.436 
del 1921. 


[+88] 

Per una discussione sul concetto di aristocrazie operaie e sulle 
implicazioni metodologiche per la ricerca storica, si veda E.J, Hobshawm, 
Worlds of Labour (tr. it. Lavoro, cultura e mentalità nella società industriale, 
Laterza, Bari 1986, pp. 220-259). 


89] 

Asm, Gp, Elezioni, Elezioni politiche 1921. bb. 513-514. 
[+90] 

F. Cordova, op. cit., pp. 27-28. 
91 


Comune di Milano, Annuario storico-statistico 1922-1923, citato in LL 
Granata, Sindacato e crisi della democrazia ... cit., pp. 405-408. 


[92] 
A. Pescarolo, op. cit., p. 12 e ss. 


[+93] 

«Dicendo che il salario reale del 1924 era più basso di quello del 1913 - 
osservava un commentatore illustre - intendiamo dire che il salario 
giornaliero percepito dall’operaio nel 1924 gli consentiva di acquistare una 
quantità di merci e di servigi inferiore a quella consentita dal salario del 
1913; ossia che il tenore di vita dell’operaio era peggiorato [...] Un nostro 
cortese contraddittore (R. Targetti, in «Rivista di politica economica», 
XVI, fasc. 1) asserisce che il salario reale del 1924 era superiore del 32 per 
cento a quello dell’anteguerra, poiché valuta a 625 il numero indice finale 
del salario nominale, a 475 il numero indice del costo della vita [...] 
Osserviamo semplicemente che quando in un paese le condizioni di 
abitazione delle classi operaie peggiorano gravemente (come sono 
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peggiorate in Italia dal 1914 al 1924), il consumo medio dei cereali si 
restringe, quello delle carni decade qualitativamente, se pur non decresce 
quantitativamente, quello dei tessuti di cotone diminuisce di un quarto, 
quello dei tessuti di lana di un settimo, il nuovo risparmio delle classi 
popolari si riduce di molto, è prudente riflettere alquanto prima di 
accusare di scarsa ponderatezza chi afferma essere diminuito il salario 
reale, cioè essere peggiorato il tenore di vita» (G. Mortara, Movimento 
economico dell’ Italia. Quadri statistici per gli anni 1921-1925, a cura della 
Banca commerciale italiana, Milano, 1927, p. 496). 


94] 

M. Soresina, op. cit., pp. 157 e ss. 
[95] 

Su questo argomento si veda I. Granata, La nascita ... cit., pp. 43-59. 
96] 

A questo proposito cfr. I. Granata, La nascita ... cit., pp. 97 e ss. 
«97 


Ivi, passim. Cfr. inoltre, tutti in Aa.Vv., Agricoltura e forze sociali in 
Lombardia nella crisi degli anni Trenta, Angeli, Milano 1983, ancora IL 
Granata, Conflitti sociali e patti agrari nel Basso Milanese (1923-1939) (pp. 
373-410); A. Del Re, I patti agrari nell’Alto Milanese dalla restaurazione 
contrattuale fascista alla grande crisi (pp. 349-372), e P.P. D’Attorre, Ceto 
padronale e classi lavoratrici. Due situazioni a confronto: Lombardia e Emilia 
(pp. 107-140). 


[98] 
In I Granata, Sindacato e crisi ... cit., p. 139. 
[99] 
Asm, Gp, Sindacati, Iscritti ai sindacati fascisti agli inizi del 1927, b. 
1074. 
[100] 
P. Togliatti, op. cit, p. 15. 
[101] 


È interessante constatare come la storiografia antifascista del secondo 
dopoguerra, che ha per lungo tempo sostenuto il carattere di causa unica e 
determinante dello squadrismo nel crollo del sindacalismo dopo 
l'occupazione delle fabbriche, abbia, in sostanza, trasformato in una 
categoria interpretativa una lettura giustificazionista che di quegli eventi e 
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di quella temperie aveva dato la stessa dirigenza riformista in esilio, primo 
fra tutti Bruno Buozzi nel suo famoso Syrdicalisme et fascisme, uscito a 
Parigi per i tipi di Georges Valois nel 1931. 


[102] 
Si veda su questo argomento G.E. Rusconi, La crisi di Weimar, Einaudi, 
Torino 1977. 


[103] 
Luigi Razza sarebbe poi stato presidente della Confederazione dei 
sindacati fascisti dell’agricoltura, membro del Gran consiglio del fascismo 
e quindi, poco prima della morte, avvenuta nel 1935 in Africa orientale, 
ministro dei Lavori pubblici. 


[104] 
Asm, Gp, Sindacati, b. 325. 


[104] 

Ivi. bb. 324-327; sui risultati dell’azione sindacale tra il 1923 e il 1925, 
vedi anche un «promemoria» di Luigi Razza, allora segretario della 
Corporazione dei sindacati fascisti di Milano, indirizzato a Mussolini e 
conservato in Acs, Spd, Carteggio riservato, b. 27. 


[106] 
Una ricostruzione dello sciopero in F. Cordova, op. cit., passirz. 
[107] 
Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, b. 327. 
[108] 
A. Tasca, Nascita e avvento del fascismo, Firenze 1963, pp. 305. 
CAPITOLO 3 
[e1] 


Asm, Gp, Ordine pubblico, Ordine del giorno votato nella riunione dei 
filandieri del 17 dicembre 1927. b. 120. 


[12] 
Sul discorso di Pesaro, la rivalutazione della lira e la politica economica 
del fascismo tra il 1926 e il 1929 esiste ormai una cospicua bibliografia di 
cui è impossibile in questa sede dare conto compiutamente. Si citano qui di 
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[13] 


[4] 


[6-3] 


[6] 


[7] 


seguito a titolo puramente indicativo solo alcune ricerche di carattere 
generale: R. De Felice, Mussolini il fascista, vol. III, L'organizzazione dello 
stato fascista 1925-1929, Einaudi, Torino 1968, pp. 222-296; G.G. Migone, 
I banchieri americani e Mussolini. Aspetti internazionali della quota 
novanta, Einaudi, Torino 1977, pp. 1-5; G. Toniolo, L'economia dell’Italia 
fascista, Laterza, Bari 1980, pp. 109-131; La rivalutazione della lira del 
1927: uno studio sulla politica economica fascista, in Lo sviluppo economico 
italiano, 1861-1940, a cura di G. Toniolo, Laterza, Roma-Bari 1973; P. 
Grifone, I/ capitale finanziario in Italia, Einaudi, Torino 1971, p. 56-74; F. 
Guarneri, Battaglie economiche fra le due guerre, Il Mulino, Bologna 1988, 
pp. 245-275; P. Melograni, Gli industriali e Mussolini. Rapporti fra 
Confindustria e fascismo dal 1919 al 1929, Feltrinelli, Milano 1972; A. 
Lyttelton, La conquista del potere. Il fascismo dal 1919 al 1929, Laterza, 
Roma-Bari 1974, pp. 55 ss.; R. Sarti. Fascismo e grande industria, Moizzi, 
Milano 1977, p. 103 ss. 


Cfr. B. Bianchi, I tessili: lavoro, salute, conflitti, in Aa.Vv., La classe 
operaia durante il fascismo, «Annali» della Fondazione G. Feltrinelli, XX, 
1979-1980, Feltrinelli, Milano 1982, pp. 973-1070. 


Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, b. 330. Sul problema, cfr. anche, G. 
Sapelli, Organizzazione, lavoro e innovazione industriale, Rosenberg e 
Sellier, Torino 1978, p. 70. 


Sull’attendibilità dei dati, raccolti ed elaborati prevalentemente 
dall’istituto della previdenza sociale, è difficile pronunciarsi, ma una cifra 
di disoccupati fluttuante intorno alle 20.000 unità sembra cogliere le 
dimensioni reali del fenomeno, perché trova corrispondenza in altre 
rilevazioni di altri enti e del sindacato: l’unica differenza notevole tra le 
diverse rilevazioni riguarda la distribuzione dei disoccupati all’interno delle 
diverse branche produttive e dei diversi settori economici, dovuta 
soprattutto alle diverse epoche dei rilevamenti in un periodo di crescita del 
fenomeno. 


G. Olivetti. L'organizzazione scientifica del lavoro, elemento costitutivo 
d’avventre, in «L'Industria lombarda», 1° aprile 1927. 


Problemi economici dell'industria italiana. Intervista con A.S. Benni, in 
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«L’Industria lombarda», 1° aprile 1927. 


[+8] 
E. Rossoni, La difesa dei salari, in «Il Lavoro d'Italia», 20 ottobre 1926. 
[9] 
Cfr. A. Lyttelton, op. cit., pp. 554-595. 
10] 
Problemi economici ..., cit. 
€11] 
Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, 1921-1926, b. 329. 
[1-12] 


Le informazioni più dettagliate e attendibili sulle riduzioni dei salari 
sono riportate in «L’Industria lombarda», 1° e 16 giugno 1927. 


[13] 
Cfr. «L’Industria lombarda», 16 ottobre 1927. 
[14] 
Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, Risposta al telegramma di S.E. Bottai, b. 
333. 
[15] 


A. Molinari, La rivalutazione della lira, i prezzi al minuto ed i salari, in 
«Giornale degli economisti», 1928, pp. 335-336. 


[116] 


L'industria e la rivalutazione della lira. Discorso dell'on. Benni, in 
«L’Industria lombarda», 16 luglio 1927. 


e-d7] 


Acs, Mi, Dgps, Agr, 1927. C1, Stato mensile delle agitazioni e astensioni 
dal lavoro, b. 109. 


[+18] 
«l'Unità», 1° luglio 1927. 


[119] 
A. Tasca, Prezzi, salari e rivalutazione della lira, in «Lo Stato operaio», 
4/1927. Le rivelazioni statistiche utilizzate da Tasca, cui ho fatto 
riferimento, sono contenute in G. Mortara, Prospettive economiche 1927, 
Banca commerciale italiana, Milano 1927, pp. 442 ss. 
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[1-20] 


[21] 


[1-22] 


[1-23] 


Tra gli andamenti dei salari reali proposti da G. Merlin (Corz’erano 
pagati i lavoratori durante il fascismo, Cinque lune, Roma 1970) e da V. 
Zamagni (La dinamica dei salari nel settore industriale, in «Quaderni 
storici», 29-30/1979, pp. 530-549) vi sono differenze sensibilissime, che 
portano i due studiosi a conclusioni assai differenti: per Merlin l’incidenza 
di «quota novanta» sui salari reali fu complessivamente positiva, perché 
negli anni cruciali 1927-1929 ritornarono a valori più vicini a quelli 
massimi raggiunti nel 1920-1921; per Zamagni invece la caduta fu 
accentuata e la rivalutazione della lira intensificò la contrazione dei salari 
iniziata con l'avvento del fascismo. Vi sono però alcuni elementi comuni 
alle due elaborazioni che vanno rilevati: il primo riguarda il 1927, quando 
per entrambe si realizza un incremento del salario, dovuto al fatto che fino 
all'estate gli imprenditori non riescono ad ottenere una riduzione 
generalizzata delle paghe, i cui effetti si sarebbero fatti sentire l’anno 
successivo, il più drammatico della serie; entrambi gli studi rilevano inoltre 
che gli effetti della svolta di Pesaro si inseriscono in una tendenza alla 
riduzione dei salari che ebbe i momenti di maggior intensità tra il 1922 e il 
1926 e tra il 1935 e il 1938 (vedi tab. 3, p. 128). 


G. Consonni e G. Tonon, Milano: classe e metropoli tra due economie di 
guerra, in Aa.Vv., La classe operaia durante il fascismo ... cit., pp. 409-411. 


La questione dei numeri indici, in «Il Lavoro d’Italia», 3 maggio 1927. 


G. Procacci, La lotta di classe in Italia agli inizi del XX secolo, Roma, 
Editori Riuniti 1970, p. 3. 


A. Molinari, art. cit., p. 337. 


Ivi. pp. 337-338. 


Comune di Milano, op. cit, vol. I, pp. 317 e 326; vol. II, p. 282. 


A. Molinari, art. cit., p. 339. 
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Su questo problema cfr. G. Consonni e G. Tonon, art. cit., pp. 410-411. 


Il paniere comprendeva: 


riso kg 3. burro 0,5 
pasta comune 2. lardo 0,5 
fagioli secchi 0,5. verdura 5 
carne b. 25 frutta 1 
formaggio 05° farina gialla 0,3 
olio d’oliva 04 salumi 0,3 
patate 3. vino 1 6 
zucchero sem. 1 uova n. 12 


Fonte: «Città di Milano», 5/1927, p. 135. 


[+29] 
Nel paniere comunale entravano anche il latte (6 1). il pane (10 kg), il 
caffè (0,15 kg) ma erano previste quantità inferiori di alcuni generi (pasta, 
verdura, frutta, olio d’oliva) e l'assenza totale delle uova. 


[30] 
I dati sono ricavati da: Comune di Milano, Annuario statistico ... cit., 
vol. I, pp. 414 e ss. 


[31] 
Per i dati di riferimento, cfr. Comune di Milano, op. cit, vol. II, pp. 363- 
364 e ss. A questo proposito cfr. anche A. Molinari, art. cit., p. 335. 


[32] 
R. Vicentini, Sulle variazioni dei salari dal 1914 al 1924 in alcune 
industrie a Milano, in «Giornale degli economisti», 1928, pp. 148-166. 


[33] 


Su questo problema cfr. L. Cafagna, La «rivoluzione agraria» in 
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Lombardia, in «Annali» dell’Istituto G. Feltrinelli, 11/1959, pp. 367-428; 
Id., Protoindustria o transizione in bilico? (A proposito della prima onda 
dell’ industrializzazione italiana), in «Quaderni storici», 53/1984, pp. 971- 
984; R. Romano, La modernizzazione periferica. L'Alto Milanese e la 
formazione di una società industriale, 1750-1914, Angeli, Milano 1990. 


[34] 

Primi risultati dell'inchiesta alimentare condotta in varie provincie 
italiane: G. Galeotti, Risultati globali indicanti la razione quotidiana di 
alimenti, di principi nutritivi e di calorie per le varie categorie economico- 
professionali, nella provincia di Milano, in «Quaderni della nutrizione», 
1936, pp. 131. 


[1-35] 
A. Serpieri, La guerra e le classi rurali italiane, Laterza, Bari 1930, passi. 


[36] 

A questo proposito mi permetto di rinviare al mio I/ mondo rurale 
lombardo tra arretratezza e modernizzazione: primi spunti di ricerca, in 
Agricoltura e forze sociali in Lombardia nella crisi degli anni trenta, Angeli, 
Milano 1983, pp. 144-147. 


[37] 
A questo proposito cfr. Consonni, Tonon, Milano: classe e metropoli ... 
cit., pp. 438-452. 


[+38] 
Cfr. «Città di Milano», 6/1927, p. 5. 
39) 
Cfr. Comune di Milano, op. cit., vol. I, pp. 187-190. 
[+40] 
Ivi, vol. I, p. 608. 
41] 
Ivi, vol. II, p. 611. 
[42] 


Ivi, vol. II, p. 256. La misurazione del consumo di carne, come di altri 
generi alimentari, era basata sui dati forniti dal dazio, che censiva 
scrupolosamente tutti i capi introdotti in città: sul peso dell’animale vivo 
erano poi fatte diverse deduzioni. per riuscire a quantificare gli scarti, e la 
rimanenza era poi divisa per il numero degli abitanti. 
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[46] 


[1-47] 


Ivi, vol. I, p. 270; vol. II, p. 252. 


Asm, Gp, Ordine pubblico 1931-32, b. 122. 


Cfr. C. Carotti, Sistemza Bedaux e sindacato fascista alla Pirelli, in 
«Classe», 22/1982, pp. 175-210. 


L’assestamento dell'industria, in «L’Industria lombarda», 15 settembre 
1928. 


L'aumento della produzione industriale, in «L’'Industria lombarda», 11 
agosto 1934. 


F. Guarnieri, op. cit., pp. 256-257. 


L’assestamento dell'industria .... cit. 


Ad esempio molto chiaro dei meccanismi attraverso i quali si verificò il 
processo di concentrazione e delle sue conseguenze sociali, è illuminante 
quanto il questore di Milano De Cesare scriveva al prefetto nel giugno del 
1929 a proposito della crisi del settore delle smalterie: 

«Le industrie delle smalterie in Italia, dal 1925 in poi attraversano un 
periodo di crisi a causa della sfrenata concorrenza che si fanno gli 
industriali finanziariamente più potenti. Essi, nel regno sono 8: la Smalleria 
italiana [...] in questa città; la Ditta Moneta a Musocco ed in [...] questa 
città; la Ditta Sfin già Soc. An. Marazza a S. Cristoforo di Milano; due altre 
ditte a Torino; una a Bassano Veneto; una a Trezzo sull'Adda ed una a 
Napoli. Di queste ditte, le condizioni delle quali sono tutte precarie, la 
Ditta Perego di Trezzo d'Adda è fallita circa 3 mesi fa e la Ditta Marazza, 
che è quella posta in questa giurisdizione e che aveva un capitale di circa 6 
milioni e mezzo, nel settembre 1927, allo scopo di evitare il fallimento, 
stipulò un concordato dando il 40 per cento ai propri creditori e fu messa 
in liquidazione. L’ing. Rosetti, che era uno dei maggiori azionisti della 
Marazza, rilevò l'azienda e costituì una nuova società sotto la ragione Sfin 
con un capitale di 650.000 lire, amministrato da un consiglio composto dal 
predetto ingegnere, dal banchiere Cesare Ponti, dall'avv. Sarteschi e dal 
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rag. Moro. 


L’azienda proseguì a funzionare, ma le condizioni non migliorarono sia 
per insufficienza di mezzi finanziari, sia per insufficienza tecnica, tanto che, 
dopo 8 mesi, la gestione si chiuse con una perdita di L. 350.000. Allora, per 
interessamento del sindacato industriale e seguendo le direttive del 
governo, che favorisce la concentrazione industriale, si cercò di costituire 
un consorzio o castello. Le trattative furono lunghe e laboriose finché si 
addivenne alla costituzione del consorzio al quale hanno aderito gli 
organismi maggiori e. per quanto concerne Milano, la Ditta Moneta, la 
Smalteria italiana e la Sfin. 


La Ditta Moneta pose però come condizioni che le fosse assegnata una 
quota di produzione, sulla produzione globale nazionale, del 17 per cento, 
non potendo accontentarsi di una produzione minore per ragioni tecniche, 
così la Ditta Moneta avrebbe avuto una produzione giornaliera di 60 
quintali, cioè il doppio della sua produzione attuale. 


Poiché tutte le altre Ditte italiane non poterono rinunziare al proprio 
quantitativo di produzione per le stesse ragioni tecniche accampate dalla 
Ditta Moneta, così si addivenne alla determinazione di assegnare alle 
Smalterie italiane di questa città la quota che sarebbe spettata alla Ditta 
Perego di Trezzo d'Adda che era ormai chiusa perché fallita ed alla Ditta 
Moneta pure di Milano la quota del 7 per cento assegnata alla Sfin, che per 
le proprie condizioni di crisi non avrebbe potuto continuare a lavorare ed 
avrebbe dovuto egualmente chiudere a breve scadenza. L’ing. Rosetti 
accettò e così si venne alla cessazione del lavoro ed al licenziamento di 
tutto il personale» (Asm, Gp, Agitazioni e scioperi. Chiusura della smalteria 


Sfin, b. 335). 


[51] 
La situazione industriale nel discorso del ministro Martelli, in 
«L’Industria lombarda», 15 giugno 1929. 


[52] 
L'influenza del progresso tecnico, in «L'Industria lombarda», 25 ottobre 
1930. 


[+53] 
Sulle trasformazioni del settore serico cfr. S. Angeli, I/ comparto serico: 
appunti su mercato, organizzazione d'impresa e lavoro in un caso di 
deindustrializzazione, in «Storia in Lombardia», 1/86, pp. 92 ss. 


[54] 
Cfr. B. Bianchi, I tessili: lavoro, salute, conflitti, in La classe operata 
durante il fascismo ... cit., in particolare pp. 1008-1014 e pp. 1051-1055; R. 
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Tremelloni, L'industria tessile italiana, Milano 1937. 


[55] 
M. Matteotti, La classe operaia sotto la dominazione fascista. Milano- 
Roma 1947, p. 55. 


[56] 

Sul sistema Bedaux e la sua introduzione in Italia cfr. G. Sapelli, 
Organizzazione, lavoro e innovazione industriale nell'Italia tra le due guerre, 
Torino, Rosenberg e Sellier 1978, pp. 55 ss.; C. Carotti, Sisterza Bedaux ... 
cit.; P. Fiorentini, Ristrutturazione capitalistica e sfruttamento operaio in 
Italia negli anni 1920, in «Rivista storica del socialismo», 30/1967, pp. 134- 
154. 


[4-57] 
Acs, Mi, Dgps, Spd, Carteggio riservato, b. 29. 


[58] 
G. Sapelli, Per una storia del sindacalismo fascista: tra controllo sociale e 
conflitto di classe, in «Studi storici», 3/1978, p. 628. 


[59] 

Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, Astersione dal lavoro degli operai di varie 
aziende industriali, b. 336. Il documento - a suo modo esemplare per 
saggiare l’atteggiamento della forza pubblica nei confronti delle lotte così 
proseguiva: 

«In particolare vengono citati i seguenti episodi: 


1) Il 23 maggio u.s., a seguito di un avviso comunicato dal Cotonificio 
Val D’Olona Ogna Candiani di Marnate, con cui si comunicava agli operai 
dello Stabilimento di tessitura di Cislago che dal 16 maggio sarebbero state 
apportate alcune modifiche nelle tariffe dei cottimi, la maestranza entrava 
nello stabilimento, ma restava inoperosa, attuando il così detto sciopero 
bianco. Soltanto in seguito all'intervento della locale Unione industriale 
presso l'ufficio provinciale dei sindacati, il lavoro venne regolarmente 
ripreso nel pomeriggio dello stesso giorno. 


2) Il 13 luglio le maestranze della tessitura Solbiate di Sangiorgio su 
Legnano, composte di circa 400 operai, poiché la Direzione aveva 
proposto alle proprie operaie, dimostrandone la necessità tecnica, una 
riduzione di taluni cottimi che risultavano troppo alti per materiale errore 
di computi iniziali e per sopravvenute modificazioni, delle quali non si era 
tenuto conto, reagirono fermando senz'altro i telai e restando inoperose 
nell'interno dello stabilimento. La Direzione allora per evitare disordini, 
lasciò che le operaie stesse fissassero il cottimo desiderato, che sarebbe 
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[60] 


[61] 


[62] 


[63] 


stato corrisposto finché le rispettive organizzazioni sindacali non avessero 
definita la vertenza. Le operaie, infatti, fissarono il cottimo controverso in 
cent. 34, che la Ditta accettò alle condizioni di cui sopra. Ma la mattina 
successiva le operaie, pur ripresentandosi in massa allo stabilimento, non 
riprendevano il lavoro, né valse l’intervento dei Sindacati, che spiegarono 
energica azione perché il lavoro venisse ripreso, a rimuoverle dal loro 
atteggiamento. Soltanto a seguito della denuncia delle scioperanti 
all'Autorità giudiziaria e di 8 fra esse, particolarmente indiziate come 
incitatrici allo sciopero, il 16 luglio è stato ripreso il lavoro. 


3) Il 21 giugno u.s. le maestranze degli stabilimenti di filatura e tessitura 
di Uboldo della Soc. An. Cotonificio Poss iniziarono uno sciopero bianco, 
ed il giorno successivo non rientrarono nello stabilimento, dichiarando che 
non avrebbero ripreso il lavoro finché la Ditta non avesse ripristinato le 
condizioni di lavoro in vigore due mesi prima. 


Alcuni di questi episodi sono stati oggetto di particolare corrispondenza 
con la S.V. 


Viene, ora. richiamata l’attenzione di questo Ministero sul fatto che essi 
avvengono unicamente in quella zona e non hanno rispondenza in altre 
località neppure vicine e in condizioni demografiche e industriali analoghe 
o affini. 

Pertanto si prega la S.V. di disporre, per la parte di sua competenza, 
particolari indagini allo scopo di accertare se responsabilità individuali o 
collettive vi siano state in queste frequenti perturbazioni del normale ritmo 
di lavoro in quella zona, estendendo le indagini stesse alle eventuali 
responsabilità da parte dei datori di lavoro». 


A questo proposito si veda: P. Spriano, Storia del Partito comunista 
italiano, vol. II, Gli anni della clandestinità, Einaudi, Torino 1969, p. 112; 
P. Secchia, L'azione svolta dal Partito comunista in Italia durante il 
fascismo, 1926-1932, in «Annali» dell’istituto G. Feltrinelli, 11/1969, pp. 46 
e ss. 


Cfr. Acs, Mi, Dgps, Agr, C1, Milano, 1930-1931, Agitazioni operaie. 


Per una interessante ricostruzione di queste lotte cfr. C. Haider, op. cit, 
pp. 189-190. Cfr. anche Acs, Mi, Dgps, Agr, 1927-1928, K1, Movimento 
comunista, Milano. 


Acs, Spd, Carteggio riservato, b. 27. 
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[64] 


[65] 


[66] 


[67] 


«Le notizie qui pervenute - scriveva al prefetto il podestà di Nerviano - 
della sospensione del lavoro in parecchi stabilimenti di Legnano, dettero 
luogo nella mattina di sabato 22 corr. [ottobre 1927] ad un’agitazione 
riflessa consistita in un tentativo di sciopero nella tessitura S.A. Bernocchi, 
ad una parziale sospensione di lavoro nello stabilimento della S.A. 
Candeggio e tintoria di Nerviano e una totale astensione dal lavoro della 
Manifattura Satta e Borelli. I promotori delle agitazioni sono stati per ora 
multati e qualcuno anche licenziato» (Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, b. 
329). 


Per una valutazione, si considerino le tabb. 10 e 11 (p. 133). 


Il congresso dei contadini milanesi inaugurato da Edmondo Rossoni, in «Il 
Lavoro d’Italia», 25 giugno 1926. 


Su questo sciopero cfr.: E. Termini (G. Li Causi), Crisi e lotta di classe în 
risata, in «Lo Stato operaio», 1-2/1928; P. Secchia, op. cit, p. 50; D. 
Zucaro, Cospirazione operaia. Resistenza al fascismo in Torino, Milano e 
Genova (1927- 1943), Circolo della Resistenza dell'Azienda acquedotto 
municipale di Torino, Torino 1965, pp. 55 ss.; C. Haider, op. cit., pp. 199- 
200. 


Asm, Gp, Ordine pubblico, 1924-1929, b. 121. 


Acs, Spd, Carteggio riservato, b. 27. 


Ibid. In una informazione anonima del dicembre del 1929 che insisteva 
sul cattivo funzionamento del sindacato si poteva rintracciare uno spaccato 
molto concreto di quella mancanza di «spirito di sacrificio» denunciata dal 
prefetto. «Moltissimi operai - affermava la nota - hanno avuto campo di 
portare lamentele e discussioni su questo argomento, dicendo che in varie 
riprese e più volte recatisi nelle sedi sindacali sono stati trattati molto male 
e non hanno ricevuto nemmeno in minima parte alcun beneficio di [sic!] 
quanto richiedevano; non solo, ma hanno rilevato una certa trascuratezza e 
il completo disinteresse delle questioni che prospettavano, riscontrando 
poi nell'ambiente poca serietà e nessun attaccamento agli interessi delle 
classi lavoratrici. Signorine che ridono e scherzano, fumando sigarette e 
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lavorando zero. Impiegati che si danno molta aria e che non fanno nulla 
tutto il giorno, giovani che si credono di essere dei padroni e che non 
sanno fare che divertirsi e prendere lo stipendio, che commentano essere 
sproporzionato alle incombenze che ogni singolo individuo ha. Questo 
stato di cose suscita il risentimento dell’operaio, che dice di non volere 
pagare per mantenere dei parassiti» (Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, b. 
333). 


[71] 

Su Persindo Giacomelli, cfr. M. Missori. Gerarchie e statuti del Pnf 
Bulzoni, Roma 1986, p. 216, e il necrologio apparso ne «Il Popolo di 
Lombardia», 1° dicembre 1927; sulla stagione americana di Rossoni si veda 
Aa.Vv., Uomini e volti del fascismo, a cura di F. Cordova, Bulzoni, Roma 
1980, pp. 337-403. 


[+72] 
Acs, Spd, Carteggio riservato, 1922-1943, b. 46, alla voce Giampaoli. 
[73] 
Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, b. 329. 
74] 
Ibid., b. 333. 
[75] 
Ibid., b. 334. 
76] 
Acs, Spd, Carteggio riservato, Scioperi nel Legnanese e nel Gallaratese, b. 
27. 
[77] 


C. Ravasio, I/ fascismo e gli operai milanesi, in «Il Popolo di Lombardia», 
31 marzo 1928. 


[+78] 
D. Maurelli, La vita dei gruppi aziendali, in «Il Popolo di Lombardia», 
23 giugno 1928. 


[79] 
Asm, Gp, Agitazioni e scioperi. Sciopero bianco nello stabilimento 
Wolsit, b. 329. 


[+80] 
R. De Felice, op. cit., p. 338. Sulle funzioni dei gruppi aziendali, cfr. D. 
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Maurelli, La vita dei gruppi aziendali, in «Il Popolo di Lombardia», 23 
giugno 1928. 


[+81] 
P. Togliatti, op. cit, p. 73. 


[82] 
Cfr. M. Minardi. La nascita dei sindacati fascisti nel Parmense (1921- 
1926), in Il Pnf in Emilia Romagna, a cura di M. Degli Innocenti, P. 
Pombeni e A. Roveri, Angeli, Milano 1988, p. 258. 


83] 
«l'Unità», 1° gennaio 1929. 
84] 
Asm, Gp, Sindacati, Relazione semestre gennaio giugno 1928, b. 1074. 
[+85] 
Acs, Spd, Carteggio riservato, Scioperi ..., cit. 
86] 
Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, b. 334. 
[4-87] 


Acs, Mi, Dgps, Agr, 1927, K1 Movimento comunista, Milano, 
Confederazione generale del lavoro, Relazione del Cd provvisorio. 


[+88] 

Il 4 gennaio la Confederazione generale del lavoro era stata sciolta: un 
mese dopo, il 3 febbraio, venne pubblicato sui principali quotidiani italiani 
il testo di un documento in cui i dirigenti riformisti Rigola, Reina, 
D’Aragona, Colombino, Calda, Azimonti e Maglione spiegavano le ragioni 
di questa decisione, tra cui spiccava la constatazione che il sindacalismo 
fascista e la politica sociale del regime rappresentavano la realizzazione di 
alcuni «principi» del riformismo. Come è noto dopo questo atto politico 
Rigola e altri dirigenti sindacali riformisti dettero vita ad una Associazione 
nazionale per lo studio dei problemi del lavoro apertamente non 
antifascista, che avrebbe vissuto stentatamente negli anni successivi, 
soprattutto perché priva di qualunque legame con il mondo del lavoro. Su 
questa ultima deriva del sindacalismo riformista si veda C. Cartiglia, 
Rinaldo Rigola e il sindacalismo riformista in Italia, Feltrinelli, Milano 1976, 
pp. 169 e ss. 


[89] 
Acs, Mi, Dgps, Agr, 1928, K1 Movimento comunista, Milano, fasc. 57, 
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Informazioni sull’organizzazione e l’attività del Pcd'L. 


[90] 
A proposito di questa analisi cfr. G. Sapelli. L'analisi economica dei 
comunisti italiani durante il fascismo, Feltrinelli, Milano 1978, p. 49 e ss. 


[1] 
Ibid. 


[+92] 

«Numerosissimi sono stati - si legge in un documento dell’Ufficio 
politico del Pcd’I sulla crisi economica aperta dalla rivalutazione della lira - 
i movimenti affermatisi dal marzo in poi nelle campagne e nelle fabbriche. 
Questi movimenti non hanno avuto frequentemente un’ampiezza che 
comprendesse la totalità delle maestranze e della popolazione lavoratrice di 
un villaggio; essi, per altro, hanno spezzato la passività delle masse 
constatata durante il 1926; hanno aperto un nuovo periodo di agitazioni 
operaie e contadine e talora si sono conclusi con la vittoria dei lavoratori 
...» (Acs, Mi, Dgps, Agr, 1928, K1 Movimento comunista, Milano, f. 57 
cit., Alcuni fatti nuovi della situazione italiana e il compito del partito). 


[+93] 

Secondo la Relazione della sezione organizzazione presentata alla 
riunione dell’Ufficio politico dell’agosto del 1927, soltanto nei due mesi 
precedenti a Milano erano state distribuite 56.000 copie dell’«Unità», 
8.000 di «Avanguardia», il foglio della Fgci, e 6.000 copie di diversi 
opuscoli sindacali (P. Secchia, op. cit.. p. 75). 


[94] 
P. Secchia, op. cit., p. 61. 


[4-95] 

Tra i documenti in possesso di Giovanni Parodi al momento del suo 
arresto, nella primavera del 1927, ve ne era uno, riguardante le cellule di 
officina, che ci consente di valutare a pieno la meticolosità con cui il partito 
operava nelle fabbriche e i criteri che presiedevano all’organizzazione dei 
flussi informativi tra la periferia e il centro. Si tratta infatti di un 
promemoria su come i responsabili delle singole cellule di fabbrica 
dovevano stendere i rapporti periodici da inviare al Comitato federale e nel 
contempo una sorta di «guida» all’azione politica dentro la fabbrica. 

«I comitati di cellula devono rispondere alle seguenti domande: quante 
riunioni sono avvenute nella quindicina, cosa si discusse, quale fu il lavoro 
svolto sia dall’insieme della cellula che dalle diverse commissioni, 
organizzativa, politica, amministrativa; qual è l’attività dei compagni alle 
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[1-96] 


[1-97] 


[1-98] 


[1-99] 


riunioni e alla [sic!] partecipazione al lavoro del partito; [qual è] l’attività 
della cellula nel lavoro sindacale e quanti sono gli iscritti al sindacato; 
segnalare la composizione in % di chi lavora nell’officina: donne, uomini, 
ragazzi; che genere di lavoro si eseguisce; l’influenza della nostra cellula in 
mezzo agli operai del posto di lavoro; quanti giornali si distribuiscono: 
quanti sottoscrivono per il S.V. e quanto si raccoglie; cosa dicono gli operai 
senza partito dell’attività del Pc; il giornale e i nostri stampati come 
vengono letti e commentati [...] Sul rapporto descrivere le condizioni degli 
operai: il loro stato d’animo, in che modo la massa sente la crisi e ad essa 
reagisce; [descrivere] la questione dei ribassi dei salari, dei cottimi, le 
multe, i provvedimenti disciplinari, le sospensioni dal lavoro, le 
diminuzioni o gli aumenti di orario, i licenziamenti ecc.; quando si verifica 
del malcontento tra gli operai studiarne le ragioni che l’hanno determinato 
e denunciarlo immediatamente all’organizzazione del partito; se avvengono 
agitazioni o anche semplici manifestazioni di protesta dire in che forma si 
sono sviluppate, quali furono le cause che determinarono questo 
movimento, chi furono i promotori dell’agitazione stessa, quale forza vi 
partecipò, quale fu l’attività della nostra cellula in questo caso, come venne 
chiusa la vertenza, se peggiorò o migliorò la situazione precedente. Qual è 
l’attività delle corporazioni fasciste o dei loro aderenti nell’azienda [...] 
Dare notizie di carattere tecnico, morale e igienico dell'azienda, cioè: la 
lavorazione che si eseguisce nella vostra azienda viene eseguita a scopi civili 
o a scopi di guerra? È produzione per il mercato interno o per il mercato 
estero? [...] Lo stato di igiene dell’azienda: posto di lavoro, spogliatoi, 
lavatoi, latrine ecc. [...] Come avvengono le cure sanitarie sia dei malati 
che degli infortunati. Denunciare il contegno dei capi-reparto, capi-officina 
e direttori» (Acs, Mi, Dgps, Agr, 1927, K1 Movimento comunista, Milano, 
Per ciò che riguarda le cellule d'officina, d'azienda e di strada). 


Su questi temi si veda P. Spriano, op. cit, pp. 61 e ss. 


P. Secchia, op. cit., pp. 77 e 122; Acs, Mi, Dgps, Agr, 1927, K1, Milano, 
comunicazione del prefetto al ministero degli Interni del 13 settembre 
1927. 


P. Spriano, op. cit, pp. 88 e ss.; P. Secchia, op. cit, pp. 15 e ss.; C. 
Ravera, Diario di trent'anni, Editori Riuniti, Roma 1973, pp. 332 e ss. 


Acs, Mi, Dgps, Agr, 1928, K1 Movimento comunista, f. 57, Informazioni 
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[101 


[104 


[105 


[106 


[100] 


[102] 


[103] 


. cit. Il documento è riportato anche in A. Gobetti, Carzilla Ravera. Vita 
in carcere e al confino con lettere e documenti, pp. 424-426. Sulle speranze 
comuniste di sollevare un’insurrezione antifascista, cfr. C.F. Delzell, I 
nemici di Mussolini, Torino, Einaudi 1966, pp. 110-113. 


Acs, Spd, Carteggio riservato, b. 27. 


C. Ravera, op. cit., p. 260; P. Spriano, op. cit., p. 64. 


Acs, Mi, Dgps, Agr, 1927, K1 Movimento comunista, Milano. 


Cfr. P. Spriano, op. cit, p. 110; Acs, Mi, Dgps, Agr, 1927, KI1 
Movimento comunista, Milano. 


] 
D. Zucaro, op. cit.; Acs, Mi, Dgps, Agr, 1927, K1 Movimento comunista, 


Milano. 


] 

Acs, Mi, Dgps, Agr, 1929, K1 Movimento comunista, Milano, f. 57/2. Di 
tono analogo una relazione al capo della polizia del 27 dicembre: 

«I risultati ottenuti dalle varie operazioni da me preordinate in 
adempimento del mio compito sono stati giudicati e apprezzati da E.V.: 
soppressi quattro uffici di portata eccezionale quali il 2, il 5, il 7 e il 9, 
paralizzato fortemente il funzionamento dell’ufficio 6, il più importante 
nella clandestina attività del partito comunista italiano, e quello dell’ufficio 
8 non meno importante; scoperti e debellati gli uffici interregionali del 
Piemonte, Liguria e Lombardia; scoperta una tipografia clandestina e di 
materiale litografico; l’arresto di 27 elementi attivi d’organizzazione e 
propaganda, alcuni tra essi di primissimo ordine; l'arresto di oltre 40 
confinati politici di Lipari, responsabili di avere organizzata [sic!] una 
filiazione del partito nella colonia; scoperta che è dipendente dalle 
operazioni di Milano. Con questi risultati non solo è stato assicurato alla 
giustizia un considerevole numero di elementi pericolosi all’ordine 
pubblico e alla sicurezza del regime, ma è stato inferto un colpo mortale al 
partito, al quale sono stati sottratti elementi direttivi di primissimo ordine, 
col conseguente disorientamento completo e con l’arresto in pieno della 
sua attività». 


] 


354 


[110 


[ell 


[112 


[107] 


[108] 


[109] 


P. Secchia, op. cit, pp. 103-104. 


Ivi, p. 124. 


Acs, Mi, Dgps, Agr, 1929, K 1 Movimento comunista, Milano. 


Su Giampaoli e il fascismo milanese negli anni venti cfr. I. Granata, I/ 
Partito nazionale fascista tra «dissidentismo» e «normalizzazione» (1923- 
1933), in «Storia in Lombardia», 1-2/1989, pp. 11-63. 


] 

Luigi Begnotti, infatti, poco dopo il suo insediamento alla segreteria del 
sindacato in sostituzione di Maia, fu costretto a sollevare dall’incarico i 
fiduciari di fabbrica della Pirelli e dell’Alfa, perché dopo una riunione 
sindacale avevano inscenato una manifestazione nella quale si erano levate 
grida minacciose come «abbasso Benni!»; i due fiduciari in questione 
erano stati i fondatori dei gruppi aziendali e erano stati nominati 
responsabili dei rispettivi organismi sindacali aziendali (Asm, Gp, 
Sindacati, b. 1074; Acs, Dgps, 1930-1931, b. 380). 


] 

«Ma in questo momento particolare, in cui un certo “movimento” - 
affermava Micheli (Camilla Ravera) nel documento già citato - comincia a 
verificarsi, in cui, cioè, le masse popolari, per quanto in modo iniziale, 
disorganico, frammentario, incominciano a contrapporsi come tali alla 
forza dominante, al fascismo, è necessario che noi riusciamo a incorporare 
nella nostra agitazione delle parole d’ordine di contenuto politico generale 
[...] Nella fase attuale la parola d’ordine di contenuto politico generale che 
può riuscire a smuovere degli strati relativamente larghi delle masse [...] è 
quella che rivendica per gli operai delle fabbriche e per i contadini dei 
villaggi e per la popolazione lavoratrice in generale il diritto di 
rappresentarsi sulla scena politica, o anche soltanto nella difesa dei suoi 
elementari diritti, con proprie rappresentanze: il diritto di eleggersi i propri 
rappresentanti nelle fabbriche (commissioni operaie), i propri 
amministratori nei comuni (lotta contro i podestà)». 


] 

La biografia politica di Luigi Begnotti, una delle personalità più 
interessanti dell'universo sindacale fascista, è in parte disomogenea al 
modello ricorrente della dirigenza sindacale milanese di tradizione anarco- 
sindacalista. Figlio di emigranti, era troppo giovane - era nato nel 1895 - 
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per aver maturato delle esperienze politiche nel periodo prebellico e per 
avere vissuto la vicenda politica del sindacalismo rivoluzionario. Anch’egli, 
però, sarebbe stato segnato dalla guerra e dalla tragedia del dopoguerra, 
dove, nella Brescia di Augusto Turati, maturò la sua adesione al fascismo e 
alla militanza squadrista. La sua carriera fu rapida e già nel 1925, come 
segretario generale dei sindacati fascisti, era stato alla testa dello sciopero 
dei metallurgici, l’unica azione di lotta sociale nella quale quei sindacati 
abbiano svolto un qualche ruolo dirigente e che proprio a Brescia, per 
l’azione di Begnotti e Turati, ebbe uno dei suoi epicentri. E seguito da 
questa immagine di dirigente sindacale intransigente e capace venne a 
guidare, probabilmente su indicazione di Turati stesso, allora segretario del 
Pnf, i sindacati operai milanesi, percorsi da una grave crisi di 
rappresentatività e incapaci di ritrovare una loro collocazione autonoma 
nei confronti del partito, che aveva cercato di sostituirli nella 
rappresentanza del mondo del lavoro. Nel 1930, a poco più di un anno 
dalla sua nomina, fu sostituito da Pietro Cupoloni e proseguì la sua carriera 
sindacale cono dirigente di altre unioni provinciali e come segretario 
nazionale del sindacato degli edili (cfr. M. Missori, Gerarchie e statuti del 
Pnf Bonacci, Roma 1986, p. 216; P. Corsini, I/ feudo di Augusto Turati. 
Fascismo e lotta politica a Brescia (1922-1926), Angeli, Milano 1988, 
passim). 


[113] 
S. Musso, La gestione della forza lavoro sotto il fascismo, Angeli, Milano 
1987, p. 44 e ss. 


[e-114] 
Il rapporto dei fiduciari di zona dei sindacati milanesi, in «Il Lavoro 
fascista», 1° gennaio 1929. 


[115] 
V. Zamagni, op. cit., pp. 537 e ss. 


[1116] 
La risoluzione della vertenza dei fornaciai a Milano, in «Il Lavoro 
fascista», 18 gennaio 1928. Sui tessili, nello stesso giornale, Situazioni 
contrattuali e vertenze risolte, 5 gennaio 1929. 


[1117] 
A questo proposito cfr. il volantino della Fiom clandestina Abbasso il 
patto capestro del 10 febbraio, in Acs, Mi, Dgps, Agr, 1929, C1 Ordine 
pubblico, Milano, Agitazioni operate. 


[118] 
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La determinazione dei salari nell’industrie metallurgiche milanesi, in «Il 
Lavoro fascista». 28 marzo 1929. 


[4119] 
A questo proposito cfr. le relazioni sullo stato del partito a Milano di 
Vincenzo Gigante e di Pietro Secchia riportate in P. Secchia, op. cit, pp. 
177-217, passim. 


[120] 

Su questo tema si vedano M. Viana, Sindacalismo. Teoria e praxis delle 
organizzazioni economiche, Laterza, Bari 1923, pp. 82 e ss.; O. Fantini, La 
legislazione sociale nell'Italia corporativa e negli altri stati, Dante Alighieri, 
Milano 1931, in particolare pp. 69 e ss.; L. Razza, La corporazione nello 
stato fascista, Quaderni di «La terra», Roma 1934; G. Valois, L’état 
svndicale et la reprèsentation corporative, Valois, Paris 1927. 


[4121] 

Sul congresso del sindacato milanese e il dibattito sui fiduciari cfr. C. 
Carotti, Fiduciari di fabbrica, sindacato fascista e industriali negli anni venti, 
in «Classe», 19/1981, pp. 305-339; P. Fiorentini, Ristrutturazione 
capitalistica e sfruttamento operaio in Italia negli anni venti, in «Rivista 
storica del socialismo», gennaio-aprile 1967; P. Melograni, Gt industriali e 
Mussolini ..., cit., pp. 276-311, passim; F. Perfetti, Il sindacalismo fascista. 
Dalle origini alla vigilia dello stato corporativo (1919-1930), Bonacci, Roma 
1988, pp. 163-165. 


[+-122] 
Su questo problema cfr. P. Spriano, op. cit., pp. 201-209. 


[123] 
Primo Congresso provinciale dell'Unione dei sindacati fascisti 
dell'industria (30 giugno 1929, Teatro Lirico), Milano, sd, p. 78. 


[124] 
Ibid, p.21. 


[1125] 

Sulle reazioni fortemente negative di Mussolini («Ho rilevato - disse - 
frasi e periodi che mi avrebbero fatto rabbrividire se non avessi la pelle 
calafata a ben altre impressioni»), cfr. Acs, Carte Cianetti, Corzitato 
centrale intersindacale. Seduta del 6 luglio 1929, b. 5. 


[4126] 
P. Togliatti, op. cit, p. 91. 
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[1127] 
I fiduciari di fabbrica: il pensiero degli industriali, in «L'Industria 
lombarda», 7 settembre 1929. 


[4128] 

Acs, Mi, Dgps, Agr, 1930-31. K1b, Movimento comunista, Milano. 
[129] 

C. Carotti, Fiduciari di fabbrica ... cit., pp. 315 e ss. 
[130] 


Acs, Carte Cianetti, Pnf, Comitato centrale intersindacale. Seduta del 6 
luglio 1929, b. 5. 


[1131] 
Asm, Gp, Sindacati 1929-30, Situazione generale degli operai 
metallurgici, b. 1074. 


[1132] 
Ibid. 


[133] 
Acs, Mi, Dgps, Agr, 1929. C1 Ordine pubblico, Milano, Agitazioni 
operaie, Promemoria del prefetto, T ottobre 1929. 


[134] 
Ibid. 


[135] 

Non va dimenticato che a Sesto San Giovanni la presenza «sovversiva» 
aveva ripreso consistenza e aveva accentuato la sua azione tra la massa 
operaia. «Consta che le attività sovversive - comunicava il direttore della 
Divisione di Polizia politica alla Divisione Affari generali il 13 agosto 1929 
- sono tuttora vitali nel centro operaio sestese [...] Da impressioni riportate 
non vi è dubbio che attività del genere si svolgono tra la massa operaia, i 
cui commenti nelle [sic!] politiche sindacali portano con troppa frequenza 
la nota dell’imbeccata sovversiva» (Acs, Mi, Dgps, Agr, 1929, K1b, 
Movimento comunista, Milano). Sul movimento clandestino a Sesto cfr. G. 
Vignati, La cittadella del lavoro 1911-1945, in Sesto San Giovanni. Storia 
arte cultura, a cura di E. Parma, Gruppo Falck, Sesto San Giovanni 1989, 
pp. 219-226. 


[136] 
Asm, Gp, Sindacati 1929-1930, Situazione ... 
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[138 


[140 


[137] 


[139] 


Asm, Gp, Sindacati 1929-1930, b. 1064. 


Gli operai e i contadini riprendono a lottare, «l'Unità», gennaio 1930. 


Acs, Mi, Dgps, Agr, 1929, C1 Ordine pubblico, Milano, Agitazioni 
operaie. 


] 

In realtà la situazione dovette suscitare molte preoccupazioni se nel 
dicembre del 1929 si riunirono presso il Consiglio provinciale 
dell'economia i maggiori esponenti sindacali dei lavoratori e degli 
industriali per valutare la situazione e per tentare di rassicurare le 
«superiori gerarchie» che erano assolutamente infondate le preoccupazioni 
di una degenerazione del conflitto sociale. «I convenuti - si legge nel 
resoconto della riunione fatto dal prefetto Siragusa al ministro dell’Interno 
- di fronte al propalarsi di voci false e tendenziose che anche in questi 
ultimi giorni sono state messe in circolazione su asseriti malcontenti e 
disagi nel campo operaio e su ipotetici disordini, hanno manifestato la più 
viva indignazione contro tali subdole manovre che tendono a creare 
difficoltà al governo e all'economia del paese e che non possono venire se 
non da elementi antifascisti e irresponsabili.» Il fatto stesso, però, che 
Begnotti fosse chiamato a riferire su quanto era accaduto alla Miani e 
Silvestri, dove, come sappiamo dal resoconto fattone dall’«Unità» (vedi 
nota 138). la collera degli operai si era manifestata pienamente, testimonia 
quanto fondate dovevano essere quelle «voci», sulla crisi di rappresentanza 
del sindacato, nonostante gli sforzi del capo sindacale di presentare 
assolutamente pacificata la situazione interna delle fabbriche. «L'on. 
Begnotti e l’ing. Tarlarini [presidente dell’Unione industriale di Milano] - 
proseguiva la nota - hanno poi rilevato che le vertenze che sorgono 
inevitabilmente in una massa così enorme di aziende e di operai, quali si 
riscontrano nella provincia di Milano, sono relativamente poche e non di 
grande rilievo; esse d’altronde vengono risolte nella grande maggioranza 
dei casi per l’accordo tra le associazioni sindacali interessate e ben poche 
sono quelle che vengono deferite al Comitato intersindacale [...] L’ing. 
Tarlarini ha infine assicurato che la situazione dell’industria di Milano e 
provincia è tale da non destare alcuna preoccupazione e che gli industriali 
milanesi procedono con ferma fede e disciplina nella sistemazione delle 
aziende sulla base della quota 90, che essi considerano come un punto 
fermo dell’economia italiana» (Acs, Mi, Dgps, Agr, 1929. C1, Milano, 
Agitazioni ..., cit.). 
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[141] 
Le cifre, in «L’Azione sindacale», 10 gennaio 1930, p. 2. 


[142] 
P. Capoferri, Vent'anni col fascismo e con i sindacati, Garzanti, Milano 


1957. p. 55. Secondo una relazione di Begnotti del marzo 1930 gli iscritti ai 
sindacati dell’industria erano, a quella data, 29.072 (Asm, Gp, Ordine 
pubblico, Unione dei sindacati fascisti dell’industria, Relazione trimestrale, 


30 marzo 1930, b. 121). 


[143] 
P. Capoferri. op. cit., p. 58. 
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CAPITOLO 4 


[11] 


[12] 


[6-3] 


[4] 


[1-5] 


[6] 


[7] 


[1-8] 


[1-9] 


Nell’ampia bibliografia sull'argomento. si segnalano, per brevità, G. 
Toniolo, L’econorzia dell’Italia fascista, Laterza, Bari 1980, pp. 133-195; e 
V. Zamagni, Dalla periferia al centro. La seconda rinascita economica 
dell’Italia 1861-1981. Bologna, Il Mulino 1991, pp. 307-380, che 
forniscono un modello interpretativo della crisi dell'economia italiana 
fondato e condivisibile 


Valga come riferimento fondamentale anche se non esaustivo la 
bibliografia pubblicata da C.P. Kindleberger, nel suo famoso The World in 
Depression, 1929- 1939, Allen Lane, London 1973. 


C.P. Kindleberger, op. cit., p. 135. 


U.L, Annuario industriale della provincia di Milano ... cit., 1931, 1933. 


M. Dobb, Studies in the Development of Capitalism (tr. it. Problemi di 
storia del capitalismo, Editori Riuniti, Roma 1972, pp. 364-365). 


Ibid., p. 365. 


G. Sapelli, Dalla periferia all'integrazione europea, in Storia dell'economia 
italiana, a cura di R. Romano, vol. III, L'età contemporanea: un paese 
nuovo, Einaudi, Torino 1991, p. 76. 


G. Olivetti, Regolare la produzione, in «L’Industria lombarda», 9 
gennaio 1932. 


Lo dimostra la tab. 2, p. 198. 


Questi dati trovano conferma anche in un’altra stima: quella di Mario 
Saibante, pubblicata nel Trattato elementare di statistica, diretto da 


361 


[10] 


[11] 


[112] 


[ed3] 


Corrado Gini (Indici dello stato e del progresso economico, p. 204). Secondo 
Saibante gli indici dell’attività industriale in Italia erano scesi secondo 
questa progressione: fatto cento il 1929, 94,1 nel 1930, 83,5 nel 1931, 72,3 
nel 1932, 75,1 nel 1933. 


Cfr. G. Toniolo, op. cit, p. 144. 


Cfr. B. Barberi, I consunzi nel primo secolo dell'unità d'Italia 1861-1960, 
Giuffré, Milano 1961; P. Quirino, I consurzi in Italia dall'unità a oggi, in 
Storia dell'economia italiana, vol. III, L’età contemporanea cit., pp. 204-205; 
G. Fuà, Formazione, distribuzione e impiego del reddito dal 1861: sintesi 
statistica, Isco, Roma 1972; S. Somogyi, L'alimentazione nell'Italia unita, in 
Storia d’Italia, vol. V, I documenti, t. I, Einaudi, Torino 1973, p. 857 e ss. 


Cfr. Un indice dell'attività tessile italiana; Gli investimenti nelle aziende 
tessili; e L'industria tessile nazionale, tutti e tre in «L’Industria lombarda», 
rispettivamente 23 gennaio e 12 marzo 1932 e 28 gennaio 1933. 


Sui consorzi industriali dal punto di vista degli interessi imprenditoriali 
si veda Teoria e pratica dei consorzi industriali, in «L’'Industria lombarda», 
22 luglio 1933. 


Asm, Gp, Ordine pubblico, bb. 122 e 123. 


F. Guarneri, op. cit., pp. 345-346. 


Cfr. Assemblea generale dei delegati dell'Unione industriale fascista della 
provincia di Milano, in «L’Industria lombarda», 6 luglio 1931. 


Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, 1930-1931, b. 336. 


Ibid. 


Asm, Gp, Agitazione e scioperi, b. 339. 
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[1-20] 


[121] 


[#22] 


Asm, Gp, Agitazione e scioperi, 1930-1931, b. 336. Che il rapporto tra 
disoccupazione e riorganizzazione della produzione fosse una delle 
questioni centrali. A questo proposito è interessante quanto sostenne 
l’ispettore dei sindacati cotonieri all'Assemblea generale del sindacato del 
maggio 1932: «Ma un’altra questione, on. Capoferri, si attendono risolta 
dal contratto le operaie legnanesi, ed è quella che a giudicare se il numero 
delle macchine assegnate, tanto in filatura che in tessitura, non sia 
esagerato al punto da nuocere alla salute e allo sviluppo fisico della nostra 
donna, sia chiamato anche il sindacato o per lo meno che su questo 
argomento vigili un organo corporativo, perché si dà il caso, specialmente 
quando trattasi di vecchi telai comuni alla meglio semiautomatizzati, di 
assegnazione di numero macchine caricate con diversi articoli e alle volte 
composte con filati scadenti, che richiedono una fatica improba che sfibra 
la donna, restituendola alla famiglia troppo presto inabile al lavoro, se non 
anche minata nella sua salute, con quale danno per la società ognuno può 
facilmente immaginare» (L’asserzblea generale del sindacato cotonieri, in 
«L’azione sindacale», 15 maggio 1932). 


«Le maestranze addette all’industria cotoniera - scriveva il questore al 
prefetto il 15 ottobre 1933 - attraversano realmente un periodo di disagio, 
in quanto che i datori di lavoro, da qualche tempo, avendo apportato 
innovazioni tecniche al macchinario, hanno elevato il numero di macchine 
assegnato ad ogni operaio tessile da tre a quattro, anche da quattro a otto, 
senza aumentare per altro il salario e procedendo a licenziamenti di 
operai» (Acs, Mi, Dgps, Agr 1930-1931, b. 321). Ma già nel 1930, nella fase 
d’avvio della crisi, questa strategia era evidente, se venne chiaramente 
individuata nel dibattito sulla situazione economica nella provincia che 
affrontò nel giugno di quell’anno il Comitato intersindacale: «L'attuale 
disoccupazione - affermò il rappresentante sindacale - è data in parte dalla 
notevole immigrazione proiettatasi in Milano e ancora dalle innovazioni 
portate ai vari impianti industriali e ai nuovi sistemi di organizzazione del 
lavoro nelle aziende, che hanno consentito un aumento della produzione e 
una contemporanea riduzione del personale» (Asm, Gp, Sindacati, 
Riunioni del Comitato intersindacale, Verbali delle sedute, Situazione 
economica della provincia di Milano, 24 giugno 1930, b. 1069). 


Asm, Gp, Sindacati operai, b. 1074; cfr. anche, ivi. Nuovo versamento 
(1989), 1939, Contratti collettivi di lavoro e vertenze sindacali. Relazioni 
trimestrali, b. 56. 
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[23] 


[1-24] 


[625] 


[1-26] 


[27] 


[1-28] 


[1-29] 


[1-30] 


Secondo i dati elaborati dalla Banca commerciale, mentre il 24 per cento 
degli operai alla fine del 1931 era occupato a orario ridotto, il 9,3 per cento 
lavorava a orario prolungato, con punte che raggiungevano il 12,3 nei 
maglifici, il 15,5 nell’industria jutiera, il 17,1 nel settore della gomma, il 
14,5 nei calzifici, tutti comparti produttivi assai presenti nell’area milanese 
(Banca commerciale italiana. Movimento economico dell'Italia. Raccolta di 
notizie statistiche per l’anno 1931, Milano 1932, p. 255). 


A questo proposito cfr. anche P. Secchia, op. cit., pp. 321-331. 


Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, b. 337. Nel marzo del 1930 anche 
Begnotti, poco prima di lasciare il suo incarico, aveva denunciato al 
prefetto i comportamenti antisindacali di molti industriali che utilizzavano 
i licenziamenti come strumento indiretto per ridurre i salari: «La situazione 
su lamentata viene da qualche tempo sfruttata da non poche ditte che 
approfittano dello stato di apprensione generale e della disponibilità di 
mano d’opera per licenziare operai a paga alta per riassumere altri al 
semplice minimo di paga, e per ridurne paghe e cottimi anche senza 
procedere a licenziamenti, facendo assegnamento sulla acquiescenza degli 
operai che sono sotto l’incubo del licenziamento e della disoccupazione. 
Ciò che rende più pericolosa la situazione di coloro che hanno il coraggio 
di ricorrere ai sindacati e rendendo enormemente difficile l’azione e la 
tutela dai sindacati stessi» (Asm, Gp, Ordine pubblico, Unione di Milano, 
Sindacati fascisti dell’industria. Relazione trimestrale, b. 121). 


G. Toniolo, L’econorzia dell'Italia fascista, Laterza, Bari, pp. 160-161. 


V. Zamagni, La dinamica dei salari nel settore industriale, in «Quaderni 
storici», 29-30/1979, pp. 537 e ss. 


Salari e ore di lavoro nelle industrie italiane, in «L’Industria lombarda», 3 
marzo 1934. 


Comune di Milano, Annuario statistico 1934 ... cit., p. 368. 


Ibid., p. 220 e ss. 
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[31] 
Asm, Gp, Annona, Calrzieri e prezzi 1926-1933, b. 355. 


[+32] 

Dati sull'economia italiana, in «Lo Stato operaio», 5 ottobre 1931. 
Secondo un recente saggio di M. Roccella, la riduzione sarebbe ancora 
maggiore e oscillerebbe tra il 10 e il 15 per cento, perché sul livello reale 
delle retribuzioni operaie pesavano sia le violazioni dei minimi contrattuali 
sia le riduzioni concordate a livello aziendale (M. Roccella, I salari, Il 
Mulino, Bologna 1986, pp. 52-53). 


[33] 
G. Tagliacarne, I/ calcolo dei numeri indici dei prezzi, in Trattato ... cit., 
pp. 52-53. 


[34] 
R. Pré. Le bilan du corporatisme. Italie, Autriche, Portugal, Allemagne, 
Librarie technique et economique, Paris 1936, pp. 38-39. 


[#35] 

Asm, Gp, Ordine pubblico, b. 122. In una relazione del 25 giugno 1935 
l'Organizzazione provinciale delle opere assistenziali denunciava che 
«verificandosi un aumento impressionante dei veri e reali bisogni, la 
Federazione provinciale milanese si trovalva] quotidianamente nella 
tragica situazione di dover selezionare tra un enorme numero di richieste di 
assistenza [...] e spesso di non poter accogliere favorevolmente neppure 
quelle che presentalvalno carattere di imprescindibile necessità» (Asm, 
Gp, Ordine pubblico 1924-1929, b. 121. 


[36] 

L’aumento di oltre il 25 per cento dei pegni accesi al Monte di pietà tra 
la prima metà del 1929 e quella dell’anno successivo è un indice 
significativo dell’indigenza crescente dei ceti popolari (Asm, Gp, Ordine 
pubblico 1930, Relazione primo trimestre 1930, b. 121). 


[37] 
Comune di Milano, Annuario statistico 1934 ... cit., p. 164. 


[38] 
Sui fenomeni migratori in questi anni cfr. T. Isenburg, La popolazione, in 
Storia della società italiana, vol. 14, Il blocco di potere nell'Italia unita, 
Milano, Teti 1980, pp. 325-346. 


le39] 
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Ibid., pp. 164 e ss. 


[+40] 
Asm, Gp, Ordine pubblico, b. 122. 


[441] 

Cfr. Bureaux International du Travail, L’alimentation des travailleurs et 
la politique sociale Genève 1936, pp. 243-250. A questo proposito 
rivestono un interesse del tutto particolare le analisi formulate in un 
documento a firma L. Gallo (Luigi Longo) ritrovato nel doppio fondo di 
una valigia di documenti clandestini sequestrata a Guglielmo Germani, un 
funzionario del Pcd’I arrestato il 15 marzo 1932: «I giornali parlano di 
cifre “imponenti”, di migliaia di quintali di merci destinate ai disoccupati, 
di piani di distribuzione per sei mesi ecc. Ma quanti sono i disoccupati a 
Milano e provincia? Quanti sono gli affamati, cioè i disoccupati più le loro 
famiglie, che vogliono, che devono mangiare? Tutte le migliaia di quintali 
di riso, tutte le migliaia di chilogrammi di carne, di pane, preventivate per 
sei mesi a quante razioni si riducono per giorno? [...] Ecco la tabella che 


ne risulta: 
Alimenti Disponibilità 1 Razione Razioni 
per per set mesi per giorno disponibili 

persona per giorno 

q.li 

Riso 18.450 gr. 250 41.000 
Farina 18.000 500 

gialla 20.000 
Salsa kg. 

pomod. 83.000 225 16.350 
Merluzzo 51.000 200 1.425 
Olio 66.150 50 7.630 
Carne 50.400 200 1.400 
Pane 41.850 500 465 


[46] 


[1-47] 


[1-48] 


Quanti sono i disoccupati a Milano e provincia? Non meno di 
centomila, certamente, che con le loro famiglie fanno tre-quattrocento mila 
affamati. A quattrocento mila affamati “il cuore generoso di Mussolini e 
del fascismo milanese” [...] mette a disposizione 465 [...] razioni di pane 
al giorno [...] Tutte le cifre messe assieme, malgrado la loro “imponenza” 
non danno nemmeno tremila razioni al giorno tra carne e merluzzo e 
arrivano appena a sessantamila razioni tra riso e farina gialla [...] Che 
qualità di viveri sono distribuiti? Il riso è granella che le galline 
rifiuterebbero; la farina gialla sappiamo quale valore nutritivo ha: è buono 
a fare venire la pellagra; le razioni di carne o di merluzzo sono così poche: 
nemmeno una su ogni cento affamati, che non è il caso di contarci su; del 
resto, come gli stessi giornali fascisti lasciano intendere, sono riservate ai 
“gerarchi” a spasso e alle spie in attività di servizio» (Acs, Mi, Dgps, Agr, 
1932, K1 Movimento comunista, Milano Per un chilo di viveri al giorno. Per 
viveri sani e nutrienti ai disoccupati, b. 62). 


G. Tagliacarne, I/ calcolo ... cit., p. 52. 


Asm, Gp, Ordine pubblico, b. 122. 


Asm, Gp, Ordine pubblico, b. 123. 


P. Capoferri, Vent'anni col fascismo e coi sindacati, Garzanti, Milano 
1957. Si veda anche Acs, Spd, Carteggio riservato 1922-1943, Pietro 
Capoferri, b. 8. 


A. Bendotti e G. Bertacchi, ar. cit, pp. 251-260. Per ulteriori 
informazioni sulla biografia di Capoferri cfr. Acs, Spd, Carteggio riservato 
1922-1943, b. 81, ad nomen. 


A questo proposito cfr. A. Scalpelli, op. cit., pp. 50 e ss. 


Si veda A. Cento Bull, Capitalismo e fascismo di fronte alla crisi. Industria 
e società bergamasca, 1923-1937, Il filo di Arianna, Bergamo 1983, pp. 51- 
86. 
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[1-49] 


[54] 


[1-55] 


[56] 


G. De Rosa, I/ partito popolare italiano, Laterza, Bari 1976, pp. 75-76 e 
ss. 


A. Cento Bull. op. cit., pp. 76-86. 


A. Bendotti e G. Bertacchi, art. cif., pp. 241 e ss. 


Ivi, pp. 256 e ss. 


Asm, Gp, Sindacati fascisti, b. 1076. Oltre a queste riflessioni, Capoferri 
comunicava i provvedimenti che aveva preso; soprattutto la sostituzione di 
alcuni funzionari «provenienti dalla categoria degli spostati» (sembra 
chiaro qui il riferimento ai quadri sindacali provenienti dall’esperienza 
giampaoliana, di cui Begnotti si era abbondantemente servito) con altri di 
estrazione impiegatizia, appartenenti cioè a quella piccola borghesia che 
costituiva la più solida base sociale del fascismo 


Cfr. C. Carotti, Sistemza Bedaux e sindacato fascista alla Pirelli, in 
«Classe». 22/1982, pp. 187-189. 


P. Spriano, ci, p. 206. 


P. Capoferri, op. cit, p. 61. Una conferma di questa situazione emerge 
da una «informazione riservata» inviata da un informatore al Pnf: «Non si 
può nascondere che a Milano, nonostante l'apparente tranquillità, covi un 
grave malcontento, causato certamente dalla forte depressione economica, 
dalla disoccupazione e principalmente dalla riduzione dei salari. Per 
quanto i colpiti comprendano forse la necessità dei provvedimenti 
governativi e che l’Italia non può [sic!] sottrarsi alle conseguenze della crisi 
mondiale [...] la quotidiana lotta per la vita dà alimento a sfoghi e a 
malcontento. Si aggiunga che una propaganda circospetta e occulta deve 
alimentare il generale malcontento. La situazione di Milano non è quindi 
felice e deve essere molto sorvegliata. I discorsi che si sorprendono 
ovunque [...] danno il diritto a convincersi che il terreno è pericoloso e 
basterebbe una scintilla a fare esplodere il malcontento [che ha toccato 
anche] alcuni organismi decisivi come la milizia, i carabinieri e l’esercito» 
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[1-57] 


(Acs, Pnf, Situazione politica delle provincie, Milano, b. 7). 


«In relazione al Suo autorevole interessamento - scriveva Rocco a 
Capoferri il 3 ottobre 1930 - per l'aumento numerico del personale della 
magistratura milanese addetto alla trattazione delle controversie individuali 
del lavoro, mi è gradito assicurarLe che già ho adottato provvedimenti atti 
a fronteggiare la situazione, per quanto riguarda il tribunale di Milano, ed 
altre notevoli misure ho predisposto per la corte d’appello e per la pretura 
della stessa città. Al tribunale ho destinato già sei dei nove giudici portati 
in aumento alla pianta organica per effetto della recente riforma; per un 
settimo giudice il decreto è in corso di firma. Alla corte d’appello verranno, 
entro pochi giorni, destinati un presidente di sezione e quattro nuovi 
consiglieri. Infine a partire dal 1° dicembre p.v. la pianta organica della 
pretura sarà aumentata di dieci posti di pretore e farò il possibile per 
destinarvene effettivamente ed al più presto il maggior numero, nonostante 
l’esigua disponibilità di personale». 

A distanza di due mesi, Rocco, in un’altra lettera, entrava più nel 
dettaglio dei provvedimenti presi, informando Capoferri dell'avvenuto 
ulteriore potenziamento degli uffici giudiziari di Milano e ribadendo il 
carattere di eccezionalità che avevano questi interventi: 


«Caro Capoferri, - scriveva Rocco - mi è gradito portare a tua 
conoscenza tutto quanto è fatto per gli uffici giudiziari di Milano, forse 
sorpassando anche i limiti imposti da analoghe esigenze di molti altri centri 
giudiziari del regno. La speciale importanza che ha per Milano il regolare 
funzionamento dei servizi in ogni branca della pubblica amministrazione 
non mi è mai sfuggita e personalmente, con vivo e costante interessamento, 
ho curato l’eliminazione di ogni inconveniente che mi sia stato segnalato. 
Per ovviare alla deficienza di personale della magistratura, ho anzi, per le 
corti e per i tribunali di Milano e di Roma, provveduto all’anticipata 
emanazione delle nuove tabelle organiche in applicazione della legge 17 
aprile 1930 n. 421, separandole dalle tabelle generali. Così, con R.D. 12 
giugno 1930 ho assegnato al tribunale di Milano due nuovi presidenti di 
sezione e ben nove giudici, portando il numero complessivo a 15 presidenti 
di sezione e 99 giudici, cifra quest’ultima che di molto supera quella dei 
tribunali di Roma (85) e di Napoli (82). Nonostante la grave penuria di 
personale effettivamente in servizio, uno dei presidenti di sezione fu al 
detto tribunale assegnato immediatamente [...] e il secondo vi è stato 
destinato con decreto del 13 novembre. 


Dei giudici già otto sono stati assegnati [...] e cinque hanno preso 
possesso; gli altri vengono invitati ad assumere possesso immediatamente. 
Alla Corte d’appello, con R.D. 26 settembre 1930, sono stati aumentati in 
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[1-58] 


[#39] 


[60] 


[61] 


pianta un presidente di sezione e cinque consiglieri; altri due consiglieri, 
sinora distaccati a Brescia, vi torneranno col 1° dicembre. Il presidente di 
sezione, ed uno dei consiglieri, già sono stati autorizzati a prender possesso 
prima della registrazione dei decreti; gli altri quattro consiglieri [...] 
potranno prendere possesso entro brevissimo termine. Così la corte 
d’appello, dotata di 8 presidenti di sezione e di 55 consiglieri, viene ad 
essere, dopo quella territorialmente estesissima di Napoli, la seconda del 
regno per numero di personale. 


Debbo poi farti rilevare che questi notevoli aumenti vengono ad essere 
ancor più sensibili in quanto, dal 1° dicembre p.v., alla competenza 
territoriale della corte di Milano è stata sottratta l'importante provincia di 
Bergamo, aggregata alla nuova corte di Brescia. Quanto alla pretura di 
Milano, la pianta organica è stata accresciuta di ben dieci magistrati con 
R.D. 23 ottobre u.s.; viene così ad essere, con 29 magistrati, la 
maggiormente provvista di personale (Roma 22, Napoli 25). E già con R.D. 
del 30 ottobre i nuovi dieci pretori che vi sono stati assegnati [...] saranno 
invitati a prendervi subito possesso [...]. 


Ho desiderato esporti dettagliatamente tutti questi dati, nella fiducia che 
tu possa condividere la mia sensazione sulla misura e sull’efficacia dei 
provvedimenti adottati. Inoltre si è radicalmente ricostituita la sezione 
commerciale del tribunale, che aveva dato motivo a qualche rilievo di non 
troppo energico e sollecito funzionamento e si è accresciuta la potenzialità 
delle sezioni del tribunale stesso e della corte, alle quali son devolute le 
controversie del lavoro. 


Tutto questo insieme di provvidenze, alle quali potranno aggiungersene 
delle nuove, anche di altra natura, se risulteranno indispensabili, mettono 
in grado, a mio parere, gli uffici di Milano di corrispondere in tutto e per 
tutto ai bisogni della popolazione e di soddisfare a pieno i superiori 
interessi relativi a una pronta ed efficace amministrazione della giustizia. I 
più cordiali saluti» (Fpc, b. 1). 


Fpc, Relazione del 18 marzo 1938, b. 2, p. 4. 


«Lavoro fascista», 18 gennaio 1933; cit. in L. Rosenstock-Franck. 
L’économie corporative fasciste en doctrine et en fait, Paris 1934, p. 187. 


Fpc, Lettera a Antonio Albertini, 2 febbraio 1934, b. 2. 


D. Preti, La regolamentazione delle controversie «individuali» di lavoro in 
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regime fascista, in Economia e istituzioni nello stato fascista, Editori Riuniti, 
Roma 1980, pp. 125-178; G.C. Jocteau, La magistratura e i conflitti di 
lavoro durante il fascismo, Feltrinelli, Milano 1975, passi; cfr. anche, L. 
Rosenstock-Franck. op. cit., pp. 186 e ss. 


[62] 
Asm, Gp, Sindacati, Sindacati fascisti, Comitato intersindacale 
provinciale, Seduta del 16 settembre 1933, b. 1069. 


[63] 
Ibid. 


[64] 
Sulla questione dell’arbitrato si vedano anche M. Pepe, Considerazioni 
sulle controversie, e M. Falcone, Controversie, in «Il Lavoro fascista», 
rispettivamente 4 e 28 marzo 1936. 


[65] 

Nella relazione al duce del marzo 1938 in precedenza citata, Capoferri 
mette in evidenza un caso specifico, che è emblematico del problema che si 
sta analizzando. La corte d’appello di Milano, forte di un deliberato della 
Cassazione, aveva infatti deciso di estendere per ogni inadempienza 
contrattuale i termini estremamente limitati di 48 ore previsti 
esclusivamente per reclami riferiti a errori contabili e che neanche in quello 
specifico ambito venivano applicati. 


«Ne consegue - scriveva Capoferri - che l'operaio praticamente non 
potrebbe mai valersi dell’opera del magistrato, poiché si trova 
nell’impossibilità di denunciare l’inadempienza in uno spazio di tempo così 
breve. Basterà ricordare che su cento cause passate al magistrato, almeno 
ottanta riguardano operai che, all’atto dell’interruzione dei rapporti con la 
ditta per dimissioni o licenziamenti, denunciano la ditta stessa per 
inadempienze compiute durante il rapporto di lavoro. Le altre venti sono 
denunce che si riferiscono ad inadempienze subite nel corso del rapporto 
di lavoro, ma nessuna risulta presentata nello spazio di 48 ore e neanche 
entro la quindicina». 


E concludeva: «[...] il pericolo, pertanto, che si va delineando oggi in 
conseguenza di quanto vi ho segnalato, non solo può giungere alla 
gravissima conseguenza di togliere all’operaio la possibilità di trovare nella 
magistratura la tutrice del suo diritto, ma altresì potrebbe incoraggiare i 
causidici e i litigiosi a riprendere la pessima abitudine di ricorrere ai verbali 
di mancato accordo. Con grave danno per la giustizia del lavoro, e a 
scapito di quella fiducia che nella grande massa dei lavoratori milanesi è 
ormai acquisita verso le istituzioni che il regime ha creato in difesa del 
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lavoro» (Fpc, Relazione del 18 marzo 1938 cit., pp. le 7). 


[+66] 
Fpc, Relazione 11 dicembre 1938, b. 2, pp. 2-3. 


[67] 
Asm, Gp, Ordine pubblico. Sindacati fascisti dell'industria, Unione di 
Milano, Relazione trimestrale, 17 marzo 1930, b. 121. 


[68] 
La situazione sindacale nell'industria tessile milanese, in «L’Azione 
sindacale», 16 marzo 1932. 


[69] 
Cfr. La fervida attività dell’organizzazione, in «L’Azione sindacale», 20 
settembre 1932, p. 1, e anche Acs, Spd, Carteggio riservato 1922-1943, b. 
81. 


[+70] 
Asm, Gp, Ordine pubblico, Unione provinciale sindacati fascisti 
dell'industria, Relazione trimestrale, 2 febbraio 1933, b. 123; Fpc, Relazione 
del 12 novembre 1938 cit. 


[71] 
Sul contratto dei cappellai, cfr. Asm, Gp, Ordine pubblico, Copia 
dell'accordo, 6 marzo 1931, b. 122. 


[+72] 
In un'imponente adunata i metallurgici milanesi riaffermano la loro fede 
incrollabile nel regime, in «L’Azione sindacale», 14 aprile 1932. 


[1-73] 
Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, b. 337; Acs, Carte Cianetti, Sulla 
situazione degli operai siderurgici, b. 6. 


[4-74] 

In sintesi valga a questo proposito quanto scrisse lo stesso Capoferri a 
Mussolini nell’aprile del 1934: «I cotonieri ad esempio oltre alle riduzioni 
dei cottimi, accompagnate da un aumento del numero delle macchine 
assegnate e quindi di fatica, hanno avuto, per effetto del contratto 
nazionale di categoria del settembre del 1932, una riduzione del 10 per 
cento, mentre le categorie metallurgiche, le cui paghe di fatto erano nel 
1930 di circa il 40 per cento superiori ai minimi di contratto, per effetto 
delle revisioni dei cottimi, previste dai contratti, hanno subito una 
riduzione del 25 per cento in media, oltre a quella del dicembre 1930» 
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(Fpc, Lettera a Mussolini del 9 aprile 1932, b. 2). 


[ea] 
Su questa complessa questione si veda M. Soresina, L'altra faccia del 
lavoro dipendente. La tutela contrattuale e legale degli impiegati privati tra 
dopoguerra e fascismo, in «Il Risorgimento», 2-3/1991, pp. 215-246. 


[+76] 

Fpc, Intervento a un’assemblea sindacale, sd [ma 1937], b. 1. In un’altra 
occasione Capoferri era intervenuto sulla questione degli impiegati 
chiarendo le conseguenze materiali  dell'’anomalia che pesava sulla 
condizione di questa massa crescente di lavoratori: «Gli è che - scriveva a 
Mussolini - la retribuzione mensile dell’impiegato si trova alla mercé dei 
capi delle aziende da cui dipende. In altre parole, perdurando questo stato 
di cose, all’impiegato viene applicata la legge 3.4.26- V, sulla disciplina dei 
rapporti di lavoro, per quanto riguarda il divieto all’autodifesa, mentre la 
stessa legge non tutela l'impiegato da interventi abusivi da parte delle 
aziende, per la mancanza appunto di contratto di lavoro. Quello che per 
tutte le categorie rappresenta una conquista sociale in quanto la rinunzia 
alla lotta di classe trova un ben più civile ed efficace corrispettivo nel 
riconoscimento giuridico delle loro retribuzioni, per gli impiegati si 
traduce in una menomazione della tutela dei propri diritti» (Fpc, 
Considerazioni sull'opportunità di dare un contratto di lavoro agli impiegati 
dell'industria, b. 2, pp. 2-3). 


[e##) 
Fpc, Considerazioni ... cit. 


[+78] 
Su questi aspetti cfr. le pagine illuminanti di H. Bravemann, The 
Degradation of Work in the Twentieth Century, Monthly Review Press, 
New York 1974 (tr. it. Lavoro e capitale monopolistico, Einaudi, Torino 
1978, pp. 293-359). Sul caso italiano tra le due guerre, cfr. G. Sapelli, 
Organizzazione, lavoro e innovazione industriale nell'Italia tra le due guerre, 
Rosenberg e Sellier, Torino 1978, pp. 207-217. 


[79] 
Non va dimenticato che la vittoria dei sindacati manifestò però non 
poche zone d’ombra, tanto da apparire più formale che sostanziale, e 
comunque in ritardo rispetto ai tempi della ristrutturazione produttiva. 
Infatti non riuscì a controllare i criteri spesso arbitrari con cui le aziende 
applicavano l'inquadramento professionale degli impiegati stabilito dal 
contratto. Gli industriali cercarono in sostanza di gonfiare la categoria più 
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[1-80] 


[1-82] 


[1-83] 


[1-84] 


[1-85] 


bassa, la terza, inserendovi periti e laureati, cui spettavano invece qualifiche 
superiori. Il sindacato milanese cercò di opporsi a questa strategia 
padronale, che aveva effetti deleteri sugli stipendi e ingenerava una 
microconflittualità spesso incontrollabile, ottenendo l’istituzione di una 
commissione paritetica per vagliare l’attribuzione delle qualifiche. I 
risultati di questo sforzo non dovettero però essere molto brillanti, se nel 
1939 Capoferri stesso, in una lettera a Lentini, ministro delle Corporazioni, 
affermava che «la stragrande maggioranza degli impiegati» era inquadrata 
nella terza categoria. In realtà l'applicazione del contratto del 1937 lasciava 
molti altri varchi aperti soprattutto sul fronte del salario: «Resta ora da 
completare - scriveva Capoferri nel 1938 - il contratto nazionale con gli 
accordi integrativi per la determinazione dei minimi di stipendio. Dopo 
lunghe, elaborale discussioni le due Confederazioni hanno in questi giorni 
stabilito di comune accordo che vengano iniziate le trattative in sede 
provinciale e noi confidiamo di poterle condurre rapidamente in porto in 
maniera di completare così, per la benemerita categoria degli impiegati, 
quella regolamentazione contrattuale che sta alla base di quel principio di 
giustizia sociale che contraddistingue il fascismo nel campo della tutela del 
lavoro» (Fpc, Relazione del 12 novembre 1938 cit.). 


Fpc, Lettera a Starace, 1° dicembre 1936, b. 5. 


L. Rosenstock-Franck, op. cit, p. 124. 


In un'imponente adunata ... cit. 


Cfr. a questo proposito E. Malusanti, (Gli uffici di collocamento per 
l'industria, in «Il Lavoro fascista», 15 gennaio 1930. 


Sul funzionamento degli uffici di collocamento, in «L’Azione sindacale», 
15 aprile 1933. «Le richieste a carattere nominativo - si leggeva nel verbale 
della seduta del Comitato intersindacale del 28 giugno 1934 - limitano il 
collocatore delle possibilità di avviare al lavoro disoccupati seguendo 
criteri preferenziali dettati dalla legge e non permettono di avviare al lavoro 
in un equo termine di tempo la massa considerevole dei disoccupati da 
maggior tempo inattivi e talvolta in condizioni di famiglia particolarmente 
disagiate» (Asm, Gp, Sindacati, b. 1069). 
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Emblematico è il caso dell’Elettromeccanica lombarda di Sesto San 
Giovanni. L'azienda - secondo quanto affermavano le fonti di polizia - 
«chiese ai sindacati dell’industria una seconda sensibile riduzione salariale, 
che non poté essere accettata. In conseguenza di questo tentativo fallito la 
ditta, la sera del 24 corrente [settembre 1932], a evidente titolo di 
rappresaglia, procedette al licenziamento dei quindici operai meglio 
retribuiti, tra i quali il fiduciario dei sindacati dell’industria, che è dirigente 
della mutua interna [...] In mattinata, in seguito al pronto intervento del 
segretario generale dei sindacati dell’industria, on. Capoferri, e di un 
funzionario [della questura] la ditta riassunse tutti gli operai licenziati, 
riservandosi l’attuazione dei turni di lavoro» (Asm, Gp, Agitazioni e 
scioperi, b. 338). 


[+-86] 

La vicenda emblematica degli esattori delle bollette del gas e dell’energia 
elettrica di Milano testimonia dell’estrema difficoltà con cui i sindacati 
riuscirono a intervenire nei meccanismi arbitrari di formazione della 
disoccupazione. Questi esattori, prima dipendenti della Saspes, quando nel 
1931 divennero dipendenti della Edison, uno dei colossi industriali del 
paese, vennero tutti licenziati, perché l’azienda ritenne più opportuno e 
conveniente non solo conglobare il servizio in un’unica persona, 
dimezzando il personale, ma soprattutto non esigere direttamente le 
bollette e affidare piuttosto il servizio all’esterno, imponendo così agli 
esattori licenziati di organizzarsi in una cooperativa, cui l'azienda avrebbe 
affidato in appalto il servizio di esazione. Capoferri intuì immediatamente 
che lo scopo di questa manovra di ingegneria societaria nascondeva il 
disegno di sfuggire alle normative contrattuali e avere mano libera nei 
licenziamenti. «Caro Motta - affermava rivolgendosi al presidente della 
Edison -, a proposito dell’apprezzamento da Te rilevato nell’articolo, a mia 
firma, apparso su “Azione sindacale” del 15 novembre, debbo dirti che 
esso è indirizzato a tutti indistintamente coloro che. in questo periodo di 
alta percentuale di disoccupati, hanno licenziato i propri dipendenti, senza 
cessare naturalmente dell’opera loro, ma soltanto togliendo ai medesimi la 
qualifica di dipendenti e cioè di prestatori d’opera: ponendosi con questo 
al di fuori di qualsiasi regolamentazione contrattuale derivante dalle norme 
previste dalla legislazione italiana in materia di rapporti collettivi di lavoro» 
(Fpc, Promemoria (Edison), b. 2). Lo scontro, in cui Capoferri si trovò 
praticamente isolato nel sindacato e nel partito per il peso politico della 
controparte, si trascinò senza soluzione fino al 1936, quando, sotto la 
pressione della decisione della Edison di togliere l'appalto alla cooperativa 
degli ex-dipendenti per affidarla a un’altra ditta, il sindacato riuscì ad 
ottenere che tutti i dipendenti dei servizi di lettura fossero inseriti nella 
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[1-87] 


[1-88] 


[1-90] 


Federazione Age, in modo che potessero usufruire di una copertura 
contrattuale e della difesa giuridica degli operai licenziati. Ma i risultati in 
questa direzione furono modestissimi perché l’azione di tutela si sbriciolò 
nei mille rivoli dell'apparato giuridico. 


Commentando con sarcasmo la vicenda sulle pagine di «Magistratura 
del lavoro» nel 1939. un osservatore scriveva: «In mancanza [di leggi] il 
sistema andrà sempre più intensificandosi; sicché è possibile ci accada di 
leggere tra qualche tempo avvisi pubblicitari di questo genere: “A grandi 
aziende desiderose di dimezzare il proprio personale, con notevole 
risparmio di spese e di una quantità di fastidi, offresi ricetta infallibile, 
giuridicamente corretta e approvata dalla magistratura di tutti i gradi”» (G. 
De Amicis, Rapporti di lavoro «evaporati». in «Magistratura del lavoro», 
febbraio 1939, p. 176). 


Cfr. in particolare G. Sapelli, Organizzazione. lavoro e innovazione cit.; 
G. Consonni e G. Tonon, arz. cit.. pp. 415-438. 


Valga come esempio quello che Capoferri scriveva nel luglio del 1934 al 
prefetto a proposito della situazione del settore grafico, denunciando non 
solo il fatto che proprio la stipulazione del nuovo contratto, che aboliva la 
definizione degli organici, avesse aumentato la disoccupazione, ma anche 
che, a fronte di 2.525 disoccupati, crescesse il ricorso al lavoro 
straordinario (Asm, Gp, Agitazioni e scioperi, Disoccupazione e opere 
pubbliche, b. 340). 


Asm, Gp, II Serie, 1940-1941, b. 132. 


Ibidem. 


«La progressiva sostituzione degli affitti in denaro con gli affitti in 
natura - si leggeva nella relazione sulla situazione agricola provinciale del 
Comitato intersindacale milanese del giugno 1930 - ha progressivamente 
disamorato e allontanato il contadino dal gelso, sia perché egli considera la 
terra come un’aggiunta ai proventi del lavoro industriale, sia perché 
richiede maggior prestazione di lavoro in momenti in cui gli stabilimenti 
lavorano in pieno, sia perché i locali, esuberanti rispetto al terreno, sono 
insufficienti circa la popolazione, la quale non è più disposta ad 
abbandonare i locali di abitazione e rifugiarsi, come nel passato, nei fienili 
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e nei granai per lasciare posto al filugello» (Asm, Gp, Ordine pubblico, 
1924-1929, Pnf, Federazione provinciale di Milano, Comitato 
intersindacale, seduta 24.6.1930, Relazione sulla situazione agricola della 
provincia di Milano, b. 121). 


[92] 

Cnsfa, Le condizioni dei contadini in Italia, Roma, 1930. Nell’inchiesta 
sul Milanese si poteva leggere: «il numero medio che dorme in ogni camera 
è di quattro e vi sono casi di convivenza di persone di sesso diverso 
superanti il sedicesimo anno». Le case non erano intonacate e erano 
pressoché assenti impianti igienici e idrici domestici. Sulle condizioni delle 
campagne lombarde tra le due guerre mi permetto di rimandare al mio I/ 
mondo rurale lombardo tra arretratezza e modernizzazione: primi spunti di 
ricerca, in Agricoltura e forze sociali in Lombardia nella crisi degli anni 
trenta, Angeli, Milano 1983, pp. 141-180. 


[+93] 

T. Masotti, Un fenomeno preoccupante. Lo spostamento di manodopera 
dall’agricoltura all'industria, in «Il Lavoro fascista», 10 maggio 1936. «Da 
qualche tempo a questa parte - scriveva al prefetto Ernesto Belloni, 
segretario del sindacato provinciale degli agricoltori, nell’estate del 1935 - 
si va denotando un esodo di manodopera che mette gli agricoltori nelle 
condizioni incresciose di vedere allontanarsi la manodopera, che è tenuta 
occupata a scapito tutto l’inverno, proprio quando questa sarebbe utile per 
la raccolta dei prodotti facilmente deteriorabili». (Asm, Gp, II Serie, 1940- 
1941, Agricoltura. Situazione nella provincia, b. 132). 


[94] 
Isrmo, sez. II, fondo Cln di Sesto San Giovanni, bb. 14-19. Ringrazio il 
dott. Alberto De Cristofaro per l’aiuto gentilmente prestatomi 
nell’elaborazione dei dati statistici. 


[+95] 

Sul ruolo di Capoferri nella discussione che si aprì nell’Organizzazione 
internazionale del lavoro circa il problema della riduzione dell’orario di 
lavoro a 40 ore, cfr. R. Allio, L'organizzazione internazionale del lavoro e il 
sindacato fascista, Il Mulino, Bologna 1973. 


[+96] 
Fpc, Upsfi, I/ riassorbimento degli operai in provincia di Milano, b. 1; 
Relazione al Duce 13 dicembre 1934, b. 1. 


[4-97] 
Fpc, Upsfi, I/ riassorbimento ... cit. 


SII 


[+98] 

Per riuscire a quantificare l’incidenza della riduzione della giornata 
lavorativa sui salari reali ricopre non poco interesse l'elaborazione di un 
bilancio familiare comparsa su di un numero dell’«Unità» del 1935: 

«Ecco il bilancio giornaliero di una famiglia operaia di Milano, famiglia 
di eccezione, di privilegiati, perché il padre ha un salario di ventitré lire al 
giorno, e perché la famiglia si compone di padre, madre e un figlio. 


Affitto per la 

casa Li 3 Trasporti L, DL 
Luce e gas I Parrucchiere L. 0,5 
Riscaldamento 

per sei mesi Giornale L,- (926 
all'anno Un kg di 

computato pane L, 16 
giornalmente 


per tutto l’anno L. 1 Caffè e latte L. 1,5 


Sale, 

fiammiferi, 

sapone Cena L. 4 
lucido per le Spese per 

scarpe L. 0,75medico 
Scarpe, vestiti, 

biancheria Li e farmacista  L. 0,5C 
Spese per la 

scuola Spese 

elementare L. 0,50voluttuarie L. 1 

Totale Li 2010 
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Come si vede - proseguiva l'anonimo estensore dell’articolo - questo 
bilancio corrisponde al minimo indispensabile. Esso è incompleto perché 
vi mancano tutte quelle piccole spese che non è possibile computare giorno 
per giorno, ma che pure pesano sul bilancio mensile. La paga giornaliera 
dell’operaio che ci ha fatto questo bilancio [...] è una paga massima, che 
prende un ristretto numero di operai. Considerando venticinque giornate 
lavorative al mese (il che non è sempre), questo operaio riceve mensilmente 
lire 575. Ma poiché egli deve vivere ogni giorno, la sua disponibilità 
quotidiana è di lire 19,16. Cioè, se tutto andasse bene, questo operaio, 
privilegiato, sarebbe in debito di oltre due lire al giorno. Ma, ora, è 
sopraggiunta la settimana di 40 ore! Le entrate mensili scendono di un 
centinaio di lire. Come farà quest’operaio privilegiato a tirare avanti? E 
come farà la massa degli operai che guadagnava sulle 15-18 lire per 
giornata lavorativa, che hanno famiglia con due, tre, quattro figli?» 
(«l’Unità», 7/1935. p.2). 


[6-99] 
G. Sapelli, Organizzazione, lavoro e innovazione ... cit., pp. 227-229. 


[100] 

Un esempio pratico di funzionamento del sistema Bedaux è quello 
effettuato dalla fabbrica americana Namco di Cleveland e descritto in un 
appunto di lavoro degli uffici della presidenza confederale (Acs, Carte 
Cianetti, Sisterza di organizzazione Bedaux, b. 6): «Se un operaio conduce 
tre macchine che producono tutte il medesimo lavoro e durante le otto ore 
di una giornata ha ottenuto 10.000 pezzi sulla prima macchina, 6.000 pezzi 
sulla seconda e 8.000 sulla terza, il totale di B. [Bedaux] standard (B.std) 
prodotti dall’operaio [sulla base dei calcoli effettuati dal Time Study 
Office, che avevano attribuito un valore di 26,5 a mille pezzi prodotti] è di 
[...] 636 B.std., che corrispondono a una media di 636:8=79 B.std. ora. Il 
suo guadagno oltre la paga oraria parte da un rendimento superiore ai 60 
B.std. ora e cioè da 60x8=480 B.std. nelle otto ore, quindi nella giornata 
egli ha guadagnato un premio di 636-480 = 156 B.std. Se un operaio ha la 
paga oraria di 0,51 per ogni B.std. prodotto riceve 0,51:60=0,0085, e 
quindi egli riceve in totale per una produzione giornaliera uguale a quella 
considerata 0,0085x636 = 5,40, dei quali 0,0085x480=4,08 sono da 
riguardarsi come guadagno del lavoro fatto per meritare la paga oraria 
fissata e [...] 0,0085x156=1,32 come premio dei sopra più di lavoro 
eseguito [...] Se l’operaio produce meno di 60 B.std. all’ora, gli viene 
corrisposta un’intera paga oraria [...]». 

«A prima vista - proseguiva l’appunto informativo - sembra che il 
sistema Bedaux sia un trasferimento convenzionale dei normali controlli 
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[101 


[102] 


[103] 


[104] 


dei tempi di lavorazione, ma invece [...] è un metodo che consente di 
conteggiare in unità produttive la prestazione fisica del l'operaio al lavoro, 
per poter tenere questo continuamente occupato. Il conteggio della 
produzione entra nel calcolo del rendimento dell’operaio solo per via 
indiretta, poiché la produzione data da un operaio non può essere che 
quella ottenuta con l'occupazione ininterrotta dell’operaio medesimo [...]. 
Non esistono ancora dati dettagliati precisi sul risultato dell'adozione del 
sistema, però è stato accertato che globalmente si è già realizzata 
un’economia generale di fabbricazione non inferiore al 20 per cento, 
nonostante che nel computo delle spese ordinarie sia stato portato tutto il 
peso del costo di introduzione del sistema Bedaux». 


] 


Acs, Carte Cianetti, Metodo analitico per la determinazione della «paga 
base» secondo Bedaux, b. 1. 


G. Sapelli, op. cit., p. 241. 


«Il Lavoro fascista», 13 settembre 1932. 


Il caso più noto di opposizione di massa all’introduzione del sistema 
Bedaux è quello della Pirelli, ricostruito con molta precisione da Carlo 
Carotti (Sistezza Bedaux ... cit.), le cui ragioni affondavano le radici 
proprio nell'immediata percezione da parte degli operai 
dell’intensificazione dello sfruttamento conseguente all’introduzione del 
nuovo sistema di conteggio del cottimo. 


«La numerosa maestranza della ditta Pirelli - così recitava un 
promemoria inviato dai sindacati al ministero delle Corporazioni sulla 
grave situazione creatasi nella fabbrica milanese già dal maggio del 1929 - 
non si è ancora rassegnata a sopportare la nuova situazione venuta a crearsi 
in seguito all’introduzione del sistema Bedaux; anzi in questi giorni gli 
operai avevano deciso di organizzare un corteo di protesta di alcune 
migliaia di persone per far presente la impossibilità assoluta di resistere a 
questa nuova fatica e di accettare i risultati salariali ottenuti dopo circa un 
anno di esperienza. 

I sindacati ancora una volta sono tempestivamente intervenuti a fare 
opera di persuasione, ma si è dovuto constatare, attraverso una minuziosa 
indagine, che i risultati salariali, se anche sono talvolta leggermente 
superiori a quelli che erano i risultati ottenuti precedentemente 
all’introduzione del sistema Bedaux, non sono però assolutamente in 
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rapporto alla maggior fatica a cui gli operai sono sottoposti [...]. 


Dobbiamo poi fare rilevare, per fotografare quello che è lo stato d’animo 
delle maestranze, che con l’applicazione del nuovo sistema, che richiede un 
minimo di produzione elevatissimo, molti operai, specialmente i più 
anziani (e nel dire anziani intendiamo operai al di sopra dei quarant’anni) 
non potendo resistere ogni giorno a quel determinato sforzo per il 
raggiungimento dei minimi, vengono licenziati. [Inoltre] - aggiungevano i 
sindacati - la ditta non ha apportato nessun miglioramento di ordine 
tecnico al macchinario che valga ad aumentare la produzione senza lo 
sforzo degli operai, ma ott[iere] i risultati che ha raggiunto soltanto con la 
fatica fisica degli stessi, provocando uno sfruttamento del cento per cento 
di tutte le loro risorse» (Acs, Mi, Dgps, Agr, 1930-1931, C1 Ordine 
pubblico, Milano, Agitazioni operate, Il sistema Bedaux alla Società italiana 
Pirelli, b. 32). 


[105] 
U. Clavenzani. I salari e il costo della vita, in «L’Azione sindacale», 15 
giugno 1933. Va notato che queste valutazioni quantitative coincidevano 
con quelle pubblicate di lì a qualche mese sull’«Unità» clandestina. 


[106] 
Problemi dell'industria dell’abbigliamento discussi all'assemblea della 
Federazione nazionale, in «L’Industria lombarda», 22 novembre 1930. 


[107] 
Acs, Carte Cianetti, b. 5. 


[108] 
Per una ricostruzione puntuale del dibattito sindacale sul sistema 
Bedaux, cfr. C. Carotti. Sisterza Bedaux ... cit. 


[109] 

«Il momento - scriveva Fontanelli. direttore del “Lavoro fascista” e uno 
dei leader dell’“estremismo” sindacale - è grandioso. Il nostro fine diviene 
sempre più alto: siamo sul piano dell’universalità e della storia [...] Non si 
tratta più di conoscere il bilancio più o meno autentico di quella azienda 
particolare per ottenere quel particolare salario: si tratta di lavorare alle 
radici, di cominciare dai primi elementi; per esempio si tratta di sapere se il 
numero delle aziende di un certo ramo produttivo non sia eccessivo per 
equilibrare la produzione e il consumo, si tratta di ordinare [...] tutto un 
ramo produttivo, d’iniziare una disciplina della produzione che assicuri il 
salario possibile per la vita di chi lavora [...] Non si tratta di fare dei 
contratti per portare a sette, anziché a sei, le giornale di ferie e a tre giorni, 
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anziché due, le giornale d’indennità di licenziamento; si tratta di 
cominciare ad affermare, a ribadire, per realizzarla appena possibile, la 
indispensabilità morale, sociale, economica [,..] del lavoro per tutti gli 
uomini validi. Si tratta in sostanza, nella visione di un nuovo ordine, nel 
quale noi abbiamo fede, di applicare gradualmente ma decisamente ai 
nostri operai e ai tecnici [...] il principio che è alla base di tutta la vita degli 
uomini e dello svolgimento delle rivoluzioni che siano veramente tali. Il 
principio è il seguente: tutte le rivoluzioni significano i sacrifici immediati 
di chi detiene l’iniziativa rivoluzionaria - cioè di coloro che hanno una 
convenienza più diretta a realizzare un nuovo ordine - per conseguire i 
vantaggi mediati del nuovo ordine» (L. Fontanelli, Sindacato in movimento, 
Società editrice di novissima, Roma 1936, pp. 91-92). 


[4110] 
Dichiarazioni dell'on. Capoferri sull applicazione del Bedaux a Milano, in 
«L’Azione sindacale», 2 maggio 1932. 


[4111] 
Sul carattere innovativo di questi istituti cfr. G. Giugni, Esperienze 
corporative e post-corporative nei rapporti collettivi di lavoro in Italia, in «Il 
Mulino», 1/1956, pp. 11 e ss. 


[4112] 

Illuminante a questo proposito la corrispondenza di un’operaia milanese 
apparsa sull’«Unità»; «Del sistema Bedaux è stato abolito solo il nome - 
scriveva Olga - poiché continuiamo a lavorare come prima e la 
trasformazione del “Bedaux” in lire, fatta arbitrariamente e senza controllo 
da parte nostra, non è che una truffa ripugnante. In questa trasformazione 
non si è tenuto di conto dei dieci minuti che ci erano concessi in soprappiù 
ai sessanta “bedaux” come compenso alle perdite di tempo durante il 
lavoro. E così, con questa truffa, la direzione ci ha ridotto la paga di venti 
centesimi l’ora [...] La direzione e i dirigenti sindacali al fine di nascondere 
questo ladrocinio e per aggravarlo ancora di più si sono serviti (e si 
servono) di trucchi e di scappatoie le più basse. Essi hanno soppresso i 
registratori automatici fissati su ogni macchina che marcavano i “bedaux”, 
mediante dei segni rossi ai quali corrispondeva il tanto metraggio stabilito 
di produzione; in seguito hanno tolto anche le tabelle esposte in ogni 
reparto sulle quali erano segnate le norme e i tempi di lavoro. In questo 
modo se prima ci era molto difficile di capire quello che si guadagnava, ora 
non si capisce niente del tutto» (La lotta degli operai per il caro vita, in « 
l'Unità», 16/1935, p. 5). 


[2113] 
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Fpc, Appunti per «Il Popolo d’Italia», b. 1. 


[4114] 
Fpc, Appunti. Sulle attuali condizioni emergenza, p. 6, b. 1. 


[4115] 
Per una definizione di questo concetto cfr. G. Sapelli, Orgarizzazione, 
lavoro ... cit., pp. 229 e ss. 


[116] 
R. Pré, op. cit., pp. 37-38. 


[4117] 

Si veda in particolare R. De Felice, Mussolini il duce. Gli anni del 
consenso. Einaudi, Torino 1974, pp. 559-126. Per una discussione 
approfondita di questa categoria interpretativa cfr. G. Sapelli, La classe 
operaia ... cit., pp. XXXVII-L. 


[118] 
Acs, Mi, Dgps, Agr, 1930-1931, C1 Ordine pubblico, Milano, Agitazzioni 
operate, b. 32. 


[119] 

AIl’Alfa Romeo, ad esempio, secondo una denuncia anonima «il numero 
degli operai di idee e principi antifascisti era molto forte e come in nessun 
altro stabilimento della zona era vivo il sentimento socialista e comunista» 
(Asm, Gp, Sindacati, b. 1064). 


[120] 

Agli inizi degli anni trenta, quando la crisi si era ormai compiutamente 
delineata nell’orizzonte economico alla Miani e Silvestri (in seguito Om), 
dopo che la direzione aveva comunicato il licenziamento di 500 operai, «le 
donne degli operai licenziati - si legge sull’“Unità” - si recarono in massa 
davanti allo stabilimento, imprecando contro la direzione e il fascismo; 
penetrarono negli uffici, devastarono mobili e calpestarono il ritratto del 
duce. La polizia, immediatamente accorsa, disperse le dimostranti: 
qualcuna rimase ferita. Contemporaneamente nell’interno dell’officina due 
grossi torni venivano messi fuori uso, con un atto di sabotaggio degli 
operai mediante il versamento dello smeriglio nei cuscinetti. La forza 
pubblica occupò lo stabilimento, che fu circondato dalla cavalleria e 
venticinque operai furono arrestati» (G/ operai e i contadini riprendono a 
lottare, in «l'Unità», gennaio 1930). 


[121] 


383 


Di grande interesse per ricostruire il quadro delle forme di resistenza 
operaia al dominio capitalista dentro la fabbrica è quanto racconta in una 
testimonianza Carlo Ciceri, un operaio comunista della Breda di Sesto San 
Giovanni, a proposito dell’agitazione scoppiata al reparto fonderia nel 
1934 per ottenere un aumento del dieci per cento sul cottimo. Di fronte al 
rifiuto della direzione aziendale, i centosessanta operai del reparto scelsero 
come forma di protesta di «andare uno per uno a licenziarsi», perché 
«andare in tre o più di tre dall'ingegnere», per protestare «c’era il pericolo 
che ci mandassero al tribunale militare per sovvertimento». Il risultato di 
questa originale forma di mobilitazione fu positivo: gli operai non persero 
il lavoro e ottennero l'aumento richiesto (F. Alasia, Gaetazo Invernizzi 
dirigente operato. Vangelista, Milano 1976, p. 59). 


[122] 
Gli operai milanesi di fronte alla guerra africana, in «l'Unità», 59/1935. 


[1123] 

Uno degli eventi emblematici di questa stagione di lotte rimane 
indubbiamente lo sciopero delle tessitrici e dei tessitori del Cotonificio 
Cantoni di Legnano, che per una settimana ingaggiarono una lotta 
durissima contro le decurtazioni del salario concordate tra azienda e 
sindacati agli inizi del 1931. «Il Cotonificio Cantoni di Legnano - così 
ricostruì la vicenda il questore Bruno in un telegramma al ministero degli 
Interni - ad evitare ulteriori licenziamenti concordava giorni scorsi con i 
dirigenti sindacali applicare ai salari riduzione del 12 per cento ... [in 
aggiunta al quella dell’8 per cento, di cui accordo 1° dicembre decorso. 
Detta riduzione si sarebbe dovuta applicare gradatamente entro corrente 
mese. Reparto mettispola composto di due turni di settanta operaie 
ciascuno in prevalenza giovani dodici-quindici anni apprendeva stamattina 
applicazione della riduzione 12 per cento. Verso mezzogiorno dette 
mettispola si recavano dal direttore dello stabilimento, lamentandosi 
provvedimenti riduzione ed avvertirono che si sarebbero recate dai 
sindacati locali per chiedere ulteriore intervento. Viceversa alle ore 13,30, 
momento in cui avvenivano cambi turni, nuovo turno di dette mettispola si 
asteneva riprendere lavoro, provocando conseguente fermo macchine 
tessitura per mancanza bobine e inutilizzazione forzata circa 400 operai. 
Alcune mettispola si recavano reparto velluto tentando imporre 
sospensione lavoro, prontamente peraltro respinta dagli operai che 
continuarono lavoro» (Asm, Gp, Nuovo versamento (1989), 1938, Sciopero 
al cotonificio Cantoni di Legnano, b. 71). 

Lo sciopero improvviso e di massa determinò l’immediato intervento 
della forza pubblica, che circondò la fabbrica con reparti della pubblica 
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sicurezza e della milizia. per poi iniziare lo sgombero dei reparti di 
tessitura, dove le operaie e gli operai si erano asserragliati. «Resosi conto 
della gravissima situazione - riferiva il questore al prefetto - dato che gli 
scioperanti si erano recati nel reparto tessitura per chiedere la solidarietà 
degli altri operai, e rivolgevano minacce ai dirigenti dello stabilimento, il 
commissario di Ps, Andriani Giosafatte, penetrò nello stabilimento e 
affrontò i dimostranti, riuscendo ad arrestare il caportione Landini 
Giuseppe e ad assicurarlo alla giustizia, nonostante che i dimostranti 
tentassero di liberarlo [...] Successivamente mentre veniva caricata la folla 
degli scioperanti per farla allontanare dalle vicinanze dello stabilimento, un 
sasso tirato da uno scioperante, rimasto sconosciuto, colpì alla gamba il 
commissario». (Ibid.) 


Nonostante l’azione di forza e numerosi arresti, tre giorni dopo la 
situazione non si era ancora normalizzata e le lavoratrici e i lavoratori si 
rifiutavano di riprendere il lavoro e avanzavano richieste che facevano 
emergere, al di là del loro contenuto economico, la forte carica solidaristica 
di cui erano ancora permeati i comportamenti operai. 


«A seguito mio odierno fonogramma - trasmetteva il questore al prefetto 
il 20 marzo - comunico che operai stabilimento Cotonificio Cantoni di 
Legnanello [una succursale dello stabilimento principale di Legnano], 
nonostante l’opera svolta da Capoferri, non hanno ancora ripreso il lavoro, 
ponendo come condizione riassunzione disoccupati licenziati lo scorso 
anno ed affermando inoltre che lavoro a quattro telai già effettuato sin dal 
maggio scorso è causa di disoccupazione. Ditta Cantoni dichiaravasi 
disposta ad assumere disoccupati ammontanti a circa duecento, 
effettuando turni di lavoro. Proposta ditta comunicata dai sindacati veniva 
respinta dagli operai che insistevano nell’altra richiesta di ritorno al sistema 
dei due telai, anziché quattro. Frattanto tra gli operai, massima parte 
donne, si elevavano canti sovversivi. Constatati vani i tentativi di 
conciliazione, interveniva la forza pubblica, provvedendo sgombero 
stabilimento, effettuato senza incidenti» (Ibid.). Lo sciopero si concluse 
negativamente per i lavoratori, che non ottennero quanto richiesto, anche 
se la forza messa in atto dai lavoratori impedì che gli scioperanti venissero 
licenziati. 


[124] 
A questo proposito, cfr. P. Spriano, op. cit., pp. 287-308; D. Zucaro. op. 
cit. pp. 81 e ss.; Pci, Federazione milanese, Testimonianze e documenti per 
una storia del Pci a Milano, Tip. Il Guado, Robecchetto 1981. 
Particolarmente utili sono le interviste autobiografiche di militanti 
antifascisti, in particolare quelle di Piero Francini, Renato Giovannacci, 
Alfredo Bonelli e Eugenio Mascetti, raccolte nella Nastroteca, Fondo 
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Federazione milanese del Pci, dell’Istituto milanese per la storia della 
Resistenza e del movimento operaio, Sesto San Giovanni. 


[125] 
Gli operai di Torino e di Milano debbono mettersi alla testa delle lotte dei 
lavoratori italiani, in «l'Unità», 14/1934. 


[4126] 

Vedi n. 123. Una ricostruzione che consente di valutare meglio la 
tipologia sociale dell’antagonismo operaio è quella fatta dal questore Bruno 
al prefetto nei giorni caldi dello sciopero: cfr. Asm, Gp, Nuovo versamento 
1989, 1939, Sciopero al Cotonificio Cantoni, b. 56. 


[127] 

All’assemblea del gruppo rionale Filzi «numerosi presenti - notava 
un'informativa anonima dell’aprile del 1931 che fornisce un esempio 
significativo dello scarso credito raggiunto dai sindacati tra i lavoratori - 
trovarono a criticare molto aspramente il funzionamento dei sindacati, i 
quali, secondo il preconcetto della massa operaia, anche fascista, si 
disinteressano del bene degli iscritti e non usano tutta la energia necessaria 
per reprimere gli abusi di molti industriali e datori di lavoro [...] È notorio 
che la grande massa operaia critica il funzionamento dei sindacati, dai quali 
non si vedrebbe sufficientemente tutelata nei suoi diritti, così avviene 
spesso che si facciano dei paragoni con i sindacati rossi di un tempo i quali 
meglio avrebbero difeso i diritti della massa operaia» (Acs, Partito 
nazionale fascista. Situazione politica delle provincie, Milano, b. 7). 


[1128] 
Archivio Isrmo, Parte II, Carte Fontanella, Relazione sul movimento 
clandestino di Sesto San Giovanni dal 1926 al 1945, b. 6. 


[129] 
P. Secchia, op. cit., pp. 321 e ss.; D. Zucaro, op. cit., pp. 78-89; G. Ferro. 
Milano capitale dell’antifascismo, Mursia, Milano 1985. 


[130] 

P. Secchia, op. cit, pp. 202 e ss. Uno spaccato significativo della 
dimensione numerica della presenza comunista nelle fabbriche di Milano 
emerge con chiarezza da alcune rilevazioni statistiche presenti nei diversi 
rapporti inviati dalla periferia al Centro estero, caduti in possesso della 
polizia in occasione degli arresti dei diversi dirigenti del Centro interno 
(vedi tab. 13, p. 204). 


[131] 
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Acs, Dgps, Agr, 1931-1932, Kib Movimento comunista, Milano, Az 
compagni della federazione di Milano, b. 60. 


[1132] 
Cfr. Spriano, op. cit., vol. II, pp. 187 e ss. 


[133] 
Acs, Dgps, Agr, 1932, Kib Movimento comunista, Riuzione per 
discutere sulla situazione politica organizzativa di Milano e provincia, b. 62. 


[134] 
Acs, Dgps, Agr, 1932, K1b Movimento comunista, Milano, Risoluzione 
dell'Up sulla lotta per l’elevamento ideale del partito, contro l’opportunismo 
di destra, contro l’opportunismo della pratica, contro il settarismo, b. 62. 


[851351] 

Per quantificare l'intensità della repressione poliziesca contro i 
comunisti in questo periodo, disponiamo di una fonte di grande rilievo. Si 
tratta del Riassunto delle operazioni comuniste dal 1° gennaio 1931 al 30 
aprile 1932, elaborato dall’ispettore generale dell’Ovra per l’alta Italia 
Francesco Nudi per i lavori del Gran consiglio dell’ottobre 1932. Nei 
sedici mesi considerati furono arrestati in tutto il paese 1.595 militanti 
comunisti, tra cui ben 35 funzionari. Oltre a Secchia, vi figuravano Celso 
Ghini, Battista Santhià, Umberto Macchia, Luigi Frausin, Cesare Marcucci 
e Sante Vincenzi. Il commento dello stesso Nudi era inequivocabile: «si 
sono così inferti colpi gravissimi al partito, che risente il danno e le 
conseguenze derivanti dalla perdita dei suoi migliori elementi qualificati e 
direttivi, come ne fanno fede, oltre alle informazioni che ci provengono da 
fonte fiduciaria, i documenti segreti del partito sequestrati nel corso delle 
operazioni e le dichiarazioni degli stessi funzionari arrestati». Dalla 
distribuzione regionale degli arresti emerge con chiarezza come Milano 
costituisse l'epicentro dell'opposizione comunista: infatti tra i 358 arresti 
effettuati dalla polizia nelle operazioni condotte in Piemonte, in 
Lombardia e nelle Tre Venezie, 126 (35,1 per cento) avvennero nel 
capoluogo lombardo. Se ci si sofferma sulla sola Lombardia, su 286 
denunciati al Tribunale speciale, ben 146 (51 per cento) provenivano da 
Milano (Acs, Dgps, Agr, 1932, K1b Movimento comunista, b. 60). 


[4136] 
Secondo un Rapporto sulla situazione organizzativa del Pci al 1° luglio 
1932 gli iscritti nella provincia di Milano ammontavano a 269. Ma, 
proseguiva il Rapporto, «oggi ancora siamo debolmente collegati con la 
città di Milano e gli effettivi segnati per questa federazione sono quasi 
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[&137 


[138 


[139 


[1143 


[140] 


[141] 


[142] 


esclusivamente dati dalle nostre forze nei centri della provincia, 
particolarmente a Sesto, centro industriale importante dove abbiamo oltre 
un centinaio di compagni in una decina di officine» (P. Secchia, op. cit., p. 
463). 


] 

La presenza comunista è segnalata come influente all'Alfa, alla Breda 
(cfr. E. Mascotti, La pelle dell'orso, Greco e Greco, Milano 1990), alla 
Marelli, alla Falck, alla De Angeli Frua, alla Miani e Silvestri, alla Redaelli, 
alla Borletti, alla Caproni (cfr. Acs, Dgps, Agr, 1930-1935, K1b Movimento 
comunista, Milano, in particolare bb. 46, 60, 62, 82, 84, 92). 


] 

L’attività politica dei comunisti è comprovata a Musocco, Greco, Porta 
Romana, Baggio, Pioltello, Bollate, Novate, Sesto San Giovanni, 
Garbagnate, Melegnano, dove esistevano numerose «cellule di strada» 


(Ibid.). 


Vedi nota 121. 


Archivio Isrmo, Parte II, Carte Fontanella, Relazione cit. 


Ai compagni della Federazione di Milano, cit. 


Acs, Dgps, Agr, 1932, C2 Movimento sovversivo, Lettera a Giuseppe 
Faravelli del 19 febbraio 1932, b. 57 bis. 


] 

L’Università cattolica fu il centro di più intensa attività dell’antifascismo 
studentesco, per l’azione convergente degli esponenti del movimento 
neoguelfo e di alcuni quadri comunisti come Eugenio Giovanardi e 
Giuseppe Boretti, tra i più attivi nel promuovere il superamento delle 
chiusure settarie del Pci e a avviare la collaborazione con le altre forze 
d'opposizione. Come è noto il movimento degli studenti antifascisti venne 
decimato per intervento diretto del rettore, padre Agostino Gemelli, che 
denunciò alcuni studenti alla polizia. 

«Studenti, cittadini, - affermava un volantino distribuito a firma di “un 
gruppo di studenti che non saranno mai schiavi” - il molto (poco) 
onorevole reverendo Padre Gemelli, rettore dell’università cattolica del S. 
Cuore di Milano, ha fatto arrestare uno studente [...] reo di leggere - nella 
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loro edizione tedesca - le opere di Lenin, appartenenti alla collezione 
libraria della biblioteca regolarmente aperta al pubblico, come tutte le 
biblioteche universitarie d’Italia e del mondo. Se questo fatto prova, una 
volta di più, il fallimento della pseudo-rivoluzione fascista, che in dieci anni 
di rovinoso governo non ha saputo dare ai cittadini nemmeno una chiara 
legge, in base alla quale essi possono conoscere ciò che è e ciò che non è 
loro permesso; ben più profondo è il suo insegnamento nel riguardo di 
quelli illusi e di quelli interessati che affermano l’irresponsabilità dei 
cattolici nei misfatti del fascismo. La realtà è ben diversa: in Italia la chiesa 
ha, ancora una volta, stabilito una larvata forma di inquisizione: essa 
giudica, privandoli del diritto di difesa e di appello, i presunti reprobi e li 
consegna al “braccio secolare” del fascismo. Noi - concludeva il volantino - 
additiamo al disprezzo della classe studentesca e alla vendetta dei tempi 
nuovi, che già battono alle porte della storia, questo rettore-agente di Ps, 
che ha violato ogni legge umana e nazionale» (Acs, Dgps, Agr, 1933, K1b 
Movimento comunista, Milano, b. 74). 


[144] 

Cfr. G. Ferro, op. cit., p. 154. «Mi preme fare noto a Vs - si legge in una 
comunicazione riservata dell’Ovra - un centro culturale milanese poco 
favorevole al regime e cioè la libreria editrice Gilardi e Noto, che ha sede 
in [...] piazza del Duomo ove mi si dice fanno recapito elementi 
intellettuali notoriamente avversi al regime. I sigg. Gilardi e Noto sono 
infatti evangelici, ovvero aderenti al movimento metodista cristiano e molti 
autori notoriamente antifascisti come il Buonaiuti, il Rensi, il Della Seta e 
altri hanno visto stampati i loro volumi pel tramite di questa editrice» (Acs, 
Dgps, Agr, 1934, C2 Movimento sovversivo antifascista, Milano, b. 77). 


[145] 

Alfredo Bonelli, un dirigente comunista arrestato in diverse occasioni 
dal fascismo, ha restituito nella registrazione delle sue memorie una 
descrizione pregnante e significativa del ruolo avuto da questi ambienti 
culturali nel veicolare il patrimonio ideale e politico dell’antifascismo e nel 
mettere in comunicazione le sue diverse componenti: «“Problemi del 
lavoro” - ha raccontato Bonelli - aveva la sede in via Manfredo Fanti 2 e 
editava una rivistina, mensile mi sembra, intitolata appunto “Problemi del 
lavoro”. Inizialmente la frequentavo perché, in quanto gruppo 
riconosciuto, riceveva legalmente dall’estero materiale vietato in Italia, tra 
cui “Lo Stato operaio”, la rivista teorica comunista di allora. Autorizzato 
da Maglione, poi, visto che vi si tenevano anche delle conferenze, gli chiesi 
di poter tenere un ciclo pure io per spiegare cosa era stato, tecnicamente, il 
famoso primo piano quinquennale sovietico. Maglione accettò. La saletta 
era piccola, i frequentatori sempre quelli: le poche decine, che a quei tempi 
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osavano mettersi in mostra. Ma la voce, girando da amico ad amico, si 
sparse e l'affluenza aumentò; fino a che, alla conferenza conclusiva del 
primo agosto 1935, esplose in una piccola folla che si accalcava in piedi e 
tra un gran brusio nell’angusto locale. Ormai non era più una questione 
interna di un gruppetto innocuo, tollerato e controllato, ma un evento che, 
tra i molti intervenuti e gli ancor più non intervenuti ma che sapevano, 
aveva debordato investendo centinaia di persone: cosa inimmaginabile in 
regime fascista [...] Oggetto della conferenza era l’esercito rosso, cioè gli 
effetti. che l’industrializzazione della Russia’ avrebbe avuto 
sull’organizzazione delle sue forze armate, con un confronto rispetto 
all’esercito della Russia degli zar. Se non che la giornata del primo agosto, 
in quanto anniversario della prima guerra mondiale [...] era stata scelta 
dall’Internazionale comunista come giornata dedicata alla lotta contro la 
guerra. Sembrava una manifestazione fatta apposta per celebrarla, mentre 
invece non era così, nessuno ci aveva pensato, solo alla fine della 
conferenza ci rendemmo conto della coincidenza. Anche per questo ci 
lasciammo convinti che qualcosa sarebbe successo. Infatti la sera dopo 
“Problemi del lavoro” venne perquisita, chiusa e posta sotto sequestro, e la 
rivistina sospesa. Diversi di noi, tra cui Maglione ed io, furono arrestati e 
portati a San Vittore, il carcere di Milano» (Isrmo, Nastroteca, Federazione 
milanese del Pci. interviste autobiografiche, Alfredo Bonelli). 


[146] 


Cfr. G. Ferro, op. cit, passim; Acs, Dgps, Agr, 1930-1931, Klb 
Movimento comunista, Milano, Urione naturalista italiana, b. 40. 


[147] 


D. Zucaro, op. cit., pp. 123 e ss. 


CAPITOLO 5 


[e1] 


[12] 


[13] 


U. Massola, G/ scioperi del ‘43, Editori Riuniti, Roma 1973, p. 64. 


Ivi, pp. 113-114. 


L. Ganapini, Una città, la guerra (Milano 1939-1951), Angeli, Milano 
1988, pp. 45-48; E. Gencarelli, Partito e classe a Milano negli scioperi del 
1943-1944, in «Italia contemporanea», 114/1974, pp. 33-68. 
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[4] 


[1-5] 


[6] 


[7] 


[1-8] 


[1-9] 


[112] 


[e13] 


[1-10] 


[11] 


Gli operai torinesi e milanesi avanguardie del popolo italiano, in 
«l'Unità», 31 marzo 1943. 


L’esempio più evidente di questo schema interpretativo è R. Battaglia, 
Storia della Resistenza italiana. 8 settembre 1943 - 25 aprile 1945, Einaudi, 
Torino 1964; non ne sono completamente immuni né P. Spriano, Storia del 
Partito comunista italiano, vol. IV, La fine del fascismo. Dalla riscossa 
operata alla lotta armata, Einaudi, Torino 1973, pp. 168-196; né Giorgio 
Vaccarino, Problemi della Resistenza italiana, Modena 1966, pp. 40 e ss. 


[A. Gibelli] Le lotte operaie. Introduzione, in Aa.Vv., Operai e contadini 
nella crisi italiana del 1943-1944, Feltrinelli, Milano 1944, p. 82. 


C. Dellavalle si era occupato di Torino, L. Ganapini di Milano, M. Ilardi 
e lo stesso Gibelli di Genova (cfr. Aa.Vv., Operai e contadini ... cit., pp. 95- 
253). 


Federazione milanese del Pci, I/ 1943... gli operai comunisti raccontano, 
Milano s.d. [ma 1963] (da ora in poi Gli operai comunisti ...). 


Ivi, p. 19. 


Gli operai milanesi incrociano le braccia, in «l'Unità», 31 marzo 1943. 


Significativamente ricordano gli operai comunisti di Sesto: «Si sparse la 
voce che a Torino gli operai erano in agitazione per l'aumento salariale e 
che se anche la Falck e tutti gli stabilimenti di Sesto fossero scesi in lotta si 
sarebbe vinto. Si stabilì di iniziarlo all’ora delle prove delle sirene 
dell’allarme e così fu. La fermata fu così totale e concorde che gli stessi 
fascisti vi parteciparono col medesimo entusiasmo degli altri operai» 
(Archivio Isrmo, Parte II, Carte Fontanella, Relazione sul movimento 
clandestino di Sesto San Giovanni dal 1926 al 1945, b. 6). 


Gli operai comunisti ... cit., pp. 20-21. 
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L’epicentro del conflitto è a Sesto San Giovanni e nelle zone limitrofe, 
all’interno delle quali è ubicata una grande fabbrica come la Pirelli; nella 
città, invece, lo scenario è più articolato e emergono assenze significative, 
prima fra tutte quella dell’ Alfa Romeo. 


[+14] 
R. De Felice, Mussolini l’alleato, vol. II, Crisi e agonia del regime, 
Einaudi, Torino 1990, pp. 943-945. 


[15] 

Emblematico è quanto racconta Antonio Sinca. un comunista che aveva 
partecipato allo sciopero della Caproni di Taliedo: «Ricordo al mattino del 
secondo giorno che appoggiato al muro del magazzeno generale guardavo 
Danesi, il capo dell’ufficio disciplinare, parlare concitato con l’ing. 
Bonfanti e mostrargli la rivoltella dicendo: “Ingegnere, con questa saprei io 
mettere ordine in cinque minuti”. “Metta via, non faccia sciocchezze”, gli 
rispose l'ingegnere» (Gl operai comunisti ... cit., p. 27). 


[416] 

Cfr. Istituto per gli studi di economia, Annuario della congiuntura 
economica italiana 1938-1947 (d’ora in poi Annuario della congiuntura), 
Milano, Vallardi 1949; Camera di commercio di Milano, Compendio 
statistico per la provincia di Milano 1939-1949 (d’ora in poi Compendio 
statistico), Milano 1951. 


«Il 

Annuario della congiuntura, p. 110. 
[+18] 

Ivi, pp. 136-139. 
19 


Vera Zamagni ha stimato che i salari reali giornalieri italiani abbiano 
subito nel corso del 1941 una contrazione pari al 6,65 per cento, del 12,7 
per cento durante l’anno successivo e addirittura del 62,9 per cento tra il 
1943 e il 1944 (V. Zamagni, La dinamica dei salari nel settore industriale, in 
«Quaderni storici», 29- 30/1979, p. 542). 


[120] 

Relazione trimestrale del questore, marzo 1942 (Acs, Mi, Dgps, Agr, K1b 
Movimento comunista, 1941-1942, f. Milano). Queste Relazioni trimestrali 
costituiscono una fonte preziosa per le condizioni socio-economiche nel 
periodo considerato. 
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Relazione trimestrale, giugno 1941. 


Ibidem. 


Nel marzo 1942 i quantitativi di generi alimentari assegnati al capoluogo 
lombardo e suddivisi per 1.250.000 «prenotazioni», garantivano a ciascun 
consumatore 200 gr. di carne bovina alla settimana, con l’aggiunta di 60 gr. 
di frattaglie, 40 gr. di «spogli suini» al mese, 120 gr. di piselli e un uovo, 
sempre al mese, e 40 gr. di «salumeria» alla settimana: si trattava di soglie 
alimentari che «mette[vazo] a dura prova la capacità di resistenza fisica e 
morale della popolazione» (Relazione trimestrale, marzo 1942). 


[1-24] 
Asm, Gp, Nuovo versamento, 1942-1943, Prezzi, Approvvigionamenti: 
anomalie che si riscontrano, b. 255. 


[125] 
Sulla assoluta inefficienza dei controlli annonari nei confronti del 
commercio clandestino e delle frodi alimentari, cfr. Asm, Gp, Nuovo 
versamento, 1942- 1943, Annona, b. 220. 


[26] 
V. Zamagni, art. cit.,, pp. 543-544; G. Toniolo, L'economia dell’Italia 
fascista, Laterza, Bari 1980, pp. 296-299; M. Roccella, I salari, Il Mulino, 
Bologna 1986, p. 56 e ss. 


[+27] 
Asm, Gp, II serie, 1940-1941, Migrazioni interne, Relazioni mensili, b. 
97. 
[28] 
G. Toniolo, op. cit., p. 297. 
[29] 


M. Roccella, op. cit., p. 56; C. Vannutelli, Occupazione e salari dal 1861 
al 1961, in Aa.Vv., L'economia italiana dal 1861 al 1961, a cura di G. Fuà, 
Giuffré, Milano 1961; N. Gallerano, L. Ganapini, M. Legnani, M. Salvati, 
Crisi di regime e crisi sociale, in Aa.Vv., Operai e contadini ... cit., pp. 6 e 
ss. 


[30] 
Cfr. Annuario statistico italiano 1939, Istat, Roma 1949, p. 98; Annuario 
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della congiuntura, p. 317; G. Volpi di Misurata, L’economzia di domani, in 
«L'organizzazione industriale», 14 settembre 1940. Sulla situazione 
dell'industria tessile nella provincia di Milano, alla vigilia dello scoppio 
della guerra mondiale, cfr. Asm, Gp, II serie, 1938, b. 24. Un osservatorio 
privilegiato per valutare le difficoltà dell'economia italiana nell’ultimo 
triennio degli anni trenta è rappresentato dalla crisi dell’edilizia privata in 
un grande centro industriale come Milano. Secondo un'inchiesta sul 
«fabbisogno edilizio» nella metropoli lombarda condotta nel secondo anno 
di guerra da Ezio Battipalli sulle colonne del «Il Popolo di Lombardia» 
risultava una carenza di 280.000 vani, mentre la popolazione che viveva in 
alloggi sovraffollati con più di due abitanti per vano nel corso dell’ultimo 
decennio era aumentata dal 18 per cento al 26,1 per cento; nello stesso 
periodo il numero dei vani costruiti annualmente era precipitato: 40.000 
nel 1933. 8.600 nel 1935, 18.800 nel 1937, solo 9.000 nel 1940 (E. 
Battipalli, I/ capitale e i suoi doveri sociali, in «Il Popolo di Lombardia», 28 
marzo 1942). 


A questo proposito si veda R. De Felice, op. cit., pp. 921 e ss. 


Gallerano e al., op. cit., passim. 


«Le industrie metalmeccaniche, - si legge nella Relazione trimestrale del 
marzo 1942 - fatta eccezione per quelle non impegnate in produzioni 
belliche, continuano a procedere bene. Le industrie tessili lavorano a ritmo 
notevolmente ridotto, fino a trenta e venti ore settimanali. Altrettanto 
dicasi per le industrie dell’abbigliamento e dell’arredamento, per i pastifici, 
i salumifici e le industrie dolciarie. Permane non buona la situazione delle 
industrie del vetro e della ceramica, dell’edilizia e di quella dei settori calce, 
laterizi, tintoria, carta. Talune aziende di questi settori, esaurite le scorte, 
hanno cessato di fare funzionare gli impianti, trovandosi nell’impossibilità 
di procurarsi i necessari approvvigionamenti di materie prime». 


[34] 

Questa «dissoluzione» aveva però avuto inizio ben prima della guerra; 
infatti già dal 1935 la disoccupazione aveva cominciato a calare, anche se 
era rimasta a livelli ragguardevoli fino al 1940. A questo proposito si 
vedano le considerazione di R. Covino, G. Gallo, E. Mantovani, L'industria 
dall'economia di guerra alla ricostruzione, in L'economia italiana nel periodo 
fascista, a cura di P. Ciocca e G. Toniolo, Il Mulino, Bologna 1976, pp. 
173-177. 
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Relazione trimestrale, 2 gennaio 1943. 


Relazione trimestrale, marzo 1942. 


N. Gallerano e al., op. cit, pp. 62 ss. Cfr. anche le Relazioni trimestrali 
più volte citate. 


[+38] 
Compendio statistico, pp. 15 e ss. 


[39] 
Si veda a questo proposito S. Musso, Produzione bellica e organizzazione 
del lavoro, relazione inedita presentata al Convegno «Lombardia in 
guerra», Milano, 17-19 marzo 1992. 


[+40] 
Sui processi di trasformazione dell’organizzazione del lavoro durante la 
seconda guerra mondiale, cfr. D. Bigazzi, Organizzazione del lavoro e 
razionalizzazione nella crisi del fascismo 1942-1943, in «Studi storici», 
2/1978, pp. 367-396. 


[441] 

Cfr. [A. Gibelli] Le lotte operaie. Introduzione cit., p. 85. 
42] 

R. De Felice, op. cit., p. 938. 
[43] 

Ivi. pp. 932 e ss. 
44] 

Acs, Dgps, Agr, 1941, C2 F. Offese al duce, Milano. 
[45] 

Cfr. L. Passerini, Torino operata sotto il fascismo, Laterza, Bari 1986. 
46 


Alla vigilia degli scioperi lo schema organizzativo del Pci a Milano, che 
faceva capo a Giuseppe Gaeta, ricostruito dalla polizia politica, era quello 
rappresentato in fig. 1 (p. 239). 

Su questo argomento si veda anche P. Spriano, Storia del Partito 
comunista italiano, vol. IV, La fine del fascismo. Dalla riscossa operaia alla 
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lotta armata, Einaudi, Torino 1973, pp. 184-185. 


[47] 
D. Zucaro, op. cit., pp. 221 e ss. 
[+48] 
Archivio Isrmo, Parte II, Carte Fontanella, Relazione sul movimento 
clandestino. 
[+49] 
A.O. Hirschman, Lealtà, defezione, protesta, Bompiani, Milano 1982. 
[50] 


A. Pepe, La ricostruzione dei sindacati tra stato e partiti, in Salerno 
capitale 1944, Edizioni scientifiche italiane, Napoli 1985, pp. 239 e ss. 


[51] 

Su questo aspetto si vedano le dure critiche all’operaio dei sindacati 
mosse dallo stesso Mussolini in occasione della ormai celebre riunione del 
direttorio del partito del 17 aprile 1943 (cfr. R. De Felice, op cit, pp. 953- 
955; P. Spriano, op. cit, pp. 190-191). Lo stesso Landi avrebbe 
riconosciuto indirettamente, pochi giorni dopo gli scioperi, la profonda 
inefficacia della «cinghia di trasmissione» sindacale durante le agitazioni 
operaie, quando, di fronte ai dirigenti dell’Unione provinciale dei 
lavoratori dell’industria di Milano, affermò: «L'organizzazione per me ha 
una grande importanza perché talvolta la presenza fisica di una persona in 
un determinato momento in alcune località può evitare che si verifichino 
dei fatti [...] A questo riguardo bisognerà insistere con le autorità politiche 
perché qualunque cosa accada l’organizzazione sindacale sia mandata sola 
a trattare e ad aggiustare le cose. Vuol dire che l’organizzazione sindacale 
farà leva sui fascisti, ma deve essere sola nel senso che non deve essere 
accompagnata dalla polizia, perché è logico che non faccia bella 
impressione al lavoratore vedere noi che tuteliamo avere alle spalle i 
carabinieri» (R. De Felice, op. cit, p. 1522). 


[52] 
G. Parlato, I/ sindacalismo fascista, vol. II, Dalla «grande crisi» alla caduta 
del regime (1930-1943), Bonacci, Roma 1989, pp. 176-181. 


[395] 
Vito Panunzio, Fedeltà al sindacato e alla corporazione, in «L'Economia 
italiana», 9 giugno 1942 (ora in V. Panunzio, I/ «secondo fascismo» 1936- 
1943, Mursia, Milano 1988, pp. 237-239, passi). 
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[54] 
Cfr. anche W. Cesarini-Sforza, Diritto corporativo vecchio e nuovo, in 
«Archivio di studi corporativi», 1/1942. 


[55] 
V. Panunzio, Necessità di un estremismo sindacale e corporativo, in 
«Critica fascista», 1° maggio 1943 (ora in V. Panunzio, op. cit, pp. 283- 


284). 
56] 
A. Pepe. op. cit., pp. 251-254. 
[57] 
V. Panunzio, Fedeltà ... cit., p. 243. 
58 


U. Indrio, Tornando ai principi. Corporativismo non è democrazia, in 
«Roma fascista», 3 giugno 1943. 


[59] 

Che la portata della «polemica sindacale» andasse ben oltre i confini di 
una discussione sull’efficienza dell’organizzazione fu colto con estrema 
chiarezza anche da un altro avversario di Panunzio e degli altri sindacalisti 
che si erano impegnati nella discussione: Edoardo Polena, che in un 
articolo comparso sulla «Rivista del lavoro» sostenne che dietro la critica 
alla burocratizzazione del sindacato si nascondeva in realtà la 
riproposizione del «problema eterno del rapporto tra Stato e cittadini, tra 
eteronomia e autonomia, tra autorità e libertà» (L'efficienza dei sindacati 
sotto il profilo politico e sindacale, in «Rivista del lavoro», ottobre- 
novembre 1942). 


[+60] 
Sul ruolo di Pacces in questa fase, cfr. D. Bigazzi, art. cit., p. 275. 


[61] 
G. Carli, Dell’economzia pianificata, in «Civiltà fascista», 1-2, settembre- 
ottobre 1942. 


[+62] 
M. Pacces, Alcuni aspetti della politica corporativa, citato in V. Panunzio, 
Il «secondo fascismo» ... cit., p. 261. 


[63] 
A. Costa, Sull’intervento dello stato nell'economia del paese, in Scritti e 
discorsi, vol. I, 1942-1948, Angeli, Milano 1980, p. 51. 
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[64] 
Cfr. Annuario della congiuntura ... cit., pp. 287-380. 


[+65] 
Cfr. su questo argomento, D. Bigazzi, art. cit, pp. 379-381; G. Sapelli, 
Organizzazione, lavoro ... cit., pp. 256 e ss. 


[66] 

Non a caso Panunzio si fece in più di uno scritto di quei mesi cruciali 
sostenitore aperto di un ritorno alla libera iniziativa imprenditoriale contro 
ogni pianificazione ossificata dell'economia. «Trovo oltre modo pericoloso 
- scriveva Panunzio a Pacces - assumere non già come un fatto (ché in 
determinate circostanze storiche ciò può rendersi necessario), ma come 
principio la integrale pianificazione più o meno statale dell'economia. Ciò 
nega alla radice il principio dell’iniziativa privata il quale a sua volta poggia 
sul più vasto e generale principio della libertà. Il sindacalismo e il 
corporativismo sono invece essenzialmente fenomeni di libertà, o meglio di 
organizzazione della libertà» (V. Panunzio, op. cit., p. 220). 


[67] 

V. Foa, Per una storia del movimento operato, Einaudi, Torino 
68] 

A. Pepe, art. cit., p. 239. 
[69] 


Riflessioni sulla storia del sindacato. Conversazione con Adolfo Pepe, a 
cura di Alberto De Bernardi, in «Storia in Lombardia», 3/86, pp. 134-135. 


[+70] 
Cfr. C. Maier, La rifondazione dell'Europa borghese, De Donato, Bari 
1979, passim. 


[171] 
G.E. Rusconi, La crisi di Weimar, Einaudi, Torino 1977, pp. 5-100. 


[e-72] 
M. Vaudagna, New Deal, in Il mondo contemporaneo, vol. 5, Storia del 
Nord America, pp. 262-297, Firenze, La Nuova Italia, 1978. 


[+73] 
Cfr. infra, pp. 37 ss. 


[74] 
Oltre al saggio di R. Covino, G. Gallo, E. Mantovani, L'industria 
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dall'economia di guerra alla ricostruzione, già citato, si vedano anche C. 
Daneo, La politica economica della ricostruzione, Einaudi, Torino 1975, pp. 
3-59; F. Catalano, L'economia italiana di guerra 1935-1943, Insmli, Milano 


1969; Insmli, L'Italia nella seconda guerra mondiale e nella Resistenza. Atti 
del convegno, Milano, Angeli 1988. 


[75] 
S. Musso, Produzione bellica cit. 
[76] 
A.S. Milward, The German Economy at War, Athlone Press, London 


1971 (tr. it. L'economia di guerra della Germania, Angeli, Milano 1971, p. 
14). 
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